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Ricerche  fatte  per  ordine  delV  accademia  delle  scien-^ 
ze  di  Parigi  per  determinare  la  forza  elastica 
del  vapore  delV  acqua  ad  alte  temperature.  i^An* 
nuli  di  chimica  e  fisica^  gemiajo   i83o.  ) 

IV. 

i^iun  fisico  aveva  finora  esteso  le  sue  ricerclie  a 
determinare  la  forza  elastica  del  vapore  acquoso  ol- 
tre il  limite  di  otto  atmosfere,  in  modo  clie  pres- 
so una  serie  di  accurate  sperienze  potesse  conoscer- 
si quell'  aumento  progressivo  di  tensione  che  il  va- 
pore acquista  nelle  più  alle  temperature.  L'accade- 
mia delle  scienze,  riconoscendo  il  vuoto  che  v'era 
in  questo  ramo  della  scienza,  e  la  grande  utilità 
elle  potea  ricavarsi  dall'  applicazione  di  queste  leg- 
gi air  esercizio  delle  trombe  a  fuoco  e  delle  mac- 
chine a  vapore,  incaricò  di  questa  commissione  i  sigg, 
Prony,  Arago  ,  Ampere,  Girard,  e  Dulong  autore  del 
rapporto    di    cui   si    dk    qui   un    breve   cenno. 

Pei"  adempire  a  s"i  importante  commissione  ,  di- 
visarono di  profittare  dell'  altezza  della  torre  annes- 
sa al  collegio  di  S.  Genoveffa,  per  ivi  stabilire  i 
loro  apparati  ,  ed  innalzare  uà'  alta  colonna  for- 
mata di  cilindri  di  cristallo  sovrapposti;  destinati  a 
contenere  una  colonna  di  mercurio  a  grandi  altez- 
ze per  fare  equilibrio  alla  forza  elastica  del  vapore. 
G.A.T.XLV.  I 
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Infinite  furono  le  cure  e  le  cautele  che  usarono  per 
stabilire  con  tutta  solidità  sì  alta  colonna  ,  per  iin- 
jiedire  che  i  cilindri  inferiori  non  restassero  infranti 
dal  peso  dei  superiori,  che  venissero  coinpensate  le 
variazioni  di  temperatura,  onde  si  conservassero  in  po- 
sizione verticale  e  rettilinea,  come  anche  per  evitare 
tutt'  i  disastri  che  le  oscillazioni  della  colonna  mercu- 
riale avessero  -potuto  produrre.  Qtiesta  colonna  era 
contenuta  in  i3  tubi  di  cristallo  sovrapposti  e  con- 
giunti per  mezzo  di  viere  ingegnosamente  ideate,  della 
lunghezza  ciascuno  di  due  metri ,  del  diametro  di  5 
millimetri ,  ed  altrettanti  di  grossezza. 

Ma  per  la  verificazione  e  confronto  delle  pres- 
sioni atmosferiche  rappresentate  dall'  altezza  della  co- 
lonna di  mercurio  compresa  da  questo  altissimo  ci- 
lindro ,  si  proposero  di  annettere  alla  loro  macchina 
nn  manometro,  consistente  in  un  cilindro  di  cristallo 
della  lunghezza  di  m^tro  i,  70,  ripieno  di  aria  nella 
sua  sommità,  e  nella  parte  inferiore  di  mercurio, 
onde  conoscere  dai  restringimenti  di  volume  dell* 
aria  in  esso  contenuta  a  misura  dell'aumento  di  pres- 
sione, se  vera  fosse  la  legge  di  Mariotte  sotto  al- 
te compressioni  ,  cioè  che  la  compressibilità,  dell' 
aria  cresco  in  ragione  diretta  dei  pesi  comprimenti , 
seguendo  le  diminuzioni  di  volume  il  rapporto  in- 
verso   delle   pressioni. 

Disposto  perciò  un  recipiente  di  ferro  fuso  di  erte 
pareti,  ripieno  in  parte  di  mercurio  ,  fu  da  un  lato 
del  medesimo  annesso  il  manometro  ,  e  dall'  altro  il 
cilindro  di  cristallo,  comunitanti  ambedue  colla  ca- 
pacita interna  di  detto  recipiente:  ed  alla  imbocca- 
tura o  sommità  del  medesimo  fu  applicata  una  trom- 
ba premente,  per  conoscere  nei  saggi  preliminari, 
e  confrontare  gli  effetti  prodotti  dalla  pressione  eser- 
citata da  detta   tromba  tanto  sul  manometro,  quanto 
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sulla  colonna  di  mercurio  del  tubo  ascendente  de- 
stinato a  bilanciare  le  pressioni.  Ebbero  cosi  campo 
di  verificare  la  esattezza  della  legge  di  Mariotte  fino 
al   peso   corrispondente   a    27    atmosfere. 

Non  restava  perciò  che  sostituire  nel  descritto 
apparato  alla  tromba  premente  la  gran  caldaia  a  va- 
pore per  iscandagliare  e  valutare  la  sua  forza  espan- 
siva a  diverse  temperature.  Questa  caldaja,  della  ca- 
pacita di  80  litri,  fu  costruita  in  ferro  fuso  con  tutte 
le  regole  e  cautele  dell'  arte,  e  munita  delle  op- 
portune valvole  di  sicurezza.  Le  temperatura  del  va- 
pore interno  poteva  conoscersi  per  mezzo  di  termome- 
tri collocati  neir  interno,  le  cui  scale  sporgevano  al 
di  fuori  della  caldaja  ,  essendone  garantiti  i  tubi  da 
cilindri   di    ferro  ,   ripieni  di  mercurio. 

Ma  per  evitare  quei  disastri ,  che  ad  onta  di 
tutte  queste  precauzioni  fossero  potuti  avvennire  ia 
una  accidentale  esplosione  della  caldaja,  a  danno  della 
fabbrica  antica  dove  la  macchina  era  stabilita  ,  e 
a  pregiudizio  ancora  degli  edificj  adjacenti  ;  s'atten- 
nero al  più  prudente  partito  di  trasportare  nel  cor- 
tile dell'  osservatorio  la  caldaja  col  suo  manometro 
annesso,  capace  da  per  se  solo  a  denotare  in  pres- 
sioni atmosferiche  la  elasticità  del  vapore  a  diverse 
temperature:  ed  ivi  intrapresero  poi  quei  saggi,  da 
cui  han  dedotto  le  tavole  esprimenti  le  tensioni  fino 
al   limite  di    24    atmosfere. 

Quantunque  si  conoscesse  già  da  quanto  era  stato 
annunciato  da  Perkins,  che  alla  temperatura  di  2i5 
centigradi  la  forza  del  vapore  sarebbe  equivalente 
al  peso  di  35  atmasfere  ,  e  non  risulti  dai  saggi 
fatti  da  detta  commissione  che  eguale  a  sole  20  atmo- 
sfere ;  ignorandosi  però  il  processo  delle  operazioni 
fatte  dal  lodato  fisico  ,  è  da  credersi  non  aver  egli, 
posto   a    calcolo   tutte    quelle    circostanze  ,    che    con 
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tanta  accuratezza  si  previdero  dai  recenti  sperimen- 
tatori. Similmente  si  sapeva,  secondo  Arzberger  pror 
fes.^ore  uelT  istituto  politenico  di  Vienna  ,  che  alla 
temperatura  di  222  cent,  la  tension  del  vapore  cor- 
rispondeva a  20  atmosfere  :  quando  che  ,  secondo 
i  dati  delle  nuove  sperienze,  sarebbe  riferibile  a  23 
atmosfere.  Ma  qui  fanno  ragionevolmente  riflettere» 
che  le  valvole  a  cono  adoperate  dal  primo,  come  la 
cautela  non  usata  dal  secondo  di  garantire  i  cilin- 
dri dei  termometri  posti  nella  caldaja  dalla  forte 
pressione  tendente  a  diminuire  la  loro  capacita  ,  e 
a  fargli  indicare  temperature  piiì  alte  di  quelle  eh'  era- 
no realmente  ,  possono  essere  stale  sorgenti  di  er- 
rore nella  valutazione  tanto  delle  tensioni  quanto 
delle    temperature. 

Quindi,  dopo  aver  passato  a  disamina  le  varie 
forraole  introdotte  da  valentissimi  fisici  per  calco- 
lare la  tensione  del  vapore  a  diverse  temperature, 
riconobbero  quelle  di  Tredgold  ,  di  Roche  ,  e  di 
Coriolis  come  le  piìi  conformi  all'  esperienza,  quando 
si  tratti  di  temperature  inferiori  ai  100  centigra- 
di, e  principalmente  quella  di  Tredgold,  da  cui  si 
6 

La  t  -■=  V  (  f  —  75  ),  rappresentando  t  la  temperatura 
in  gradi  cent,  a  partire  da  0**,  ed  f  la  elasticità  in 
cent,  di  mercurio.  Ma  per  le  alte  temperature  al  di 
sopra  dei  100°  trovano  essi  piiì  veridica  ,  ed  anche 
più  facile  e  più  spedita  la  formola  e=-  (i  +07  i53.  t)^ 
in  cui  e  esprime  la  elasticila  in  atmosfere  di  me- 
tri o,  7G0. ,  e  f  la  temperatura  a  partire  dal  100  gra- 
do positivamente  al  di  sopra,  e  negativamente  al  di- 
sotto di  detto  limite  ,  prendendo  per  unita  l'inter- 
vallo di  cento  gradi.  Il  coefficiente  ch'eutra  in  questa 
espressione  è  stato  dedotto  dal  termine  il  più  ele- 
valo   delle    loro    osservazioni. 
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Presso  questi  piiiicipj  han  formato  una  tavola 
sulle  forze  elastiche  del  vapore  acquoso  ,  e  delle  U'in- 
perature  corrispondenti  da  i  a  24  atmosfere  dedotta 
dalle  loro  osservazioni,  e  ricavata  dal  calcolo  da  24 
fino    a    cinquanta    atmosfere. 

Risulta  da  detta  tavola  ,  che  facendo  il  vapore 
acquoso  alla  temperatura  di  loo**  equilibrio  al  peso 
di  una  atmosfera  corrispondeate  al  peso  di  una  co- 
lonna di  mercurio  di  metri  o,  7600  ridotta  alla  tem- 
peratura di  o'*,  elevandosi  alla  temperatura  di  224,  2, 
farebbe  equilibrio  al  peso  di  3 4  atmosfere  ,  e  giun- 
to alla  temperatura  di  265°,  89  sosterrebbe  un  peso 
eguale  da  cinquanta  atmosfere.  Trovansi  calcolate 
in  dette  tavole  le  temperature  in  corrispondenza  all' 
aumento  progressivo  in  pressione,  di  mezza  in  mez- 
za atmosfera  da  i  fino  ad  8  ;  e  di  una  intera  atmo- 
sfera da  8  a  24»  essendosi  poi  progredito,  come  si 
avvertì  di  sopra  ,  col  calcolo  alla  valutazione  delle 
altre. 

Saverio  Barrocci. 


Geometria  e  meccanica  delle  arti  e  mestieri  e  delle 
belle  arti  ec  del  barone  Carlo  Dupin.  Prima 
versione  italiana  di  Giacomo  Laderchi.  Tom.  /.* 
Bologna  tipografia  di  Francesco  Cardinali  5829. 
(  Un  voi.  il  8.°  di  fac.  288  e  i5  tavole^  prezzo 
franchi    5  :    5o.  ) 


N. 


inno  è  così  nuovo  alle  scienze  utili  ,  che  non 
intenda  ,  la  teorica  senza  la  pratica  ,  come  la  pra- 
tica senza  la  teorica  ,  non  bastare  alle  arti  perchè 
vengano  in  fiore.  Quando  poi  l'una  all'  altra  si  ag- 
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giunga  felicemente  ,  nascere  quelle  opere  maraviglio- 
se ,  per  cui  sì  mostra  quanto  mai  possa  Tingegno 
umano.  E  degli  artisti  generalmente  vuol  dirsi  quel- 
lo ,  che  Vitruvno  dedicando  i  suoi  libri  a  Cesare 
Augusto  diceva  singolarmente  degli  architetti:  ,,  Qui 
,,  autem  ratiocinationibus  et  literis  solis  confisi  fue- 
„  runt,  umbram  non  rem  persecuti  videnlur.  At  qui 
„  utrumque  {fnbricani  et  ratiocinationem  )  perdi- 
„  diccrunt,  nti  omnibus  arrais  ornati  ,  citius  cura 
,,  auctoritate,  quod  fuit  propositnra,  sunt  assecuti.,, 
E  ben  diceva  quel  grande  ingegno  del  Bartoli  : 
,,  Air  entrare  in  una  rozza  ofiicina  d'un  falegna- 
„  me,  e  al  vedere  in  essa  qua  martelli  e  scuri, 
„  la  magli  e  seghe,  e  alla  rinfusa  per  tutto  scarpelli 
„  e  pialle,  trapani  e  succliielli  ,  e  quant'  altri  or- 
,,  digni  e  ferramenti  da  ogn'  uso  adopera  il  mestie- 
,,  ro  e  l'arte  di  lavorare  di  grosso  in  legname,  non 
„  vi  credeste  già  ,  che  l'artefice  sappia  e  possa  non 
,,  altro  che  scortecciar  delle  assi  ,  o  riquadrare  e 
„  spianare  dei  tronchi  d'alberi  per  formar  travi  e 
,,  tavolati  da  fabbiica.  Anch'  egli  spesso  ha  per  mano 
„  delle  opere  di  maggior  pregio  ,  dov'  è  necessario 
,,  che  lo  studio  e  l'ingegno  conduca  e  regoli  il  la- 
„  vorio  de'  suoi  ferri.  „  E  senza  ciò,  perchè  l'uomo 
è  fornito  dalla  natura  di  mente  a  pensare  ,  di  brac- 
cia ad  operare  ?  Forse  perchè  egli  non  usi  dell' 
uno  e  dell'  altro  sussidio  ad  un  tempo?  E  bello  adun- 
que ,  che  a  non  far  vano  ciò ,  che  non  invano  ne 
ha  dato  quella  gran  madre  e  maestra ,  gli  artisti 
(  c!ie  pur  sono  uomini)  non  solo  facciano,  ma  pen- 
sino ciò  che  fanno  ,  e  a  che  e  come  lo  fanno  ;  onde 
si  appara  eziandio  a  potere  non  solo  far  meglio  , 
ma  di  nuovo  :  e  così  a  toccare  più  da  presso  la 
perfezione:  alla  quale,  benché  non  possa  l'uomo 
arrivare ,   può     sempre    di   pii!i  in    più    accostarsi  , 
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quasi  come  all'  iperbole  rasintoto.  Con  queste  con- 
siderazioni e  coir  altra  :  che  le  arti  ,  sendo  nate 
sorelle ,  hannosi  tutte  a  dar  mano  :  non  possiamo 
che  lodare  le  lezioni  del  Dupin  ,  e  la  versione  che 
pel  primo  in  Italia  ne  ha  presentato  il  Laderclii: 
il  quale,  perocché  ben  si  conosce  di  matematica,  ha 
fatto  bene  di  aggiugnere  al  testo  qualche  sua  no- 
terella  atta  a  rendere  più  chiaro  e  fermo  od  il  nesso 
delle  verità  enunziate  od  il  senso  delle  dimostra- 
zioni. Così  avesse  potuto  ordinare  le  cose  di  qua- 
lità ,  che  dal  noto  si  venisse  sempre-  all'  ignoto,  dal 
facile  al  difficile:  e  fare  che  gli  usi  piìi  importanti 
delle  proposizioni  fossero  non  solo  accennati  ,  ma 
spiegali  bastantemente  :  onde  chiare  e  precise  idee 
apprendessero  gli  artisti,  e  tali  che  sorgendo  l'uiia 
dall'  altra  ponessero  ìt.  loro  queir  abito  di  ben  pen- 
sare ,  che  tanto  giova  eziandio  allo  inventare  !  Ma 
ad  ottenere  tutto  questo  sarebbe  stato  mestieri  di 
riformare  l'opera  del  Dupin  :  a  molti  difetti  della 
quale  ben  può  supplire  chi  forte  essendo  sì  nella 
teorica  sì  nella  pratica  ,  ed  avendo  in  pronto  stru- 
menti e  macchine  (  od  almeno  i  modelli  )  secondo 
il  bisogno  ,  pongasi  ad  ispiegarla  seguitamente  agli 
artisti  :  di  che  abbiamo  esempj  chiarissimi  anche  in 
Italia.  Del  resto  se  a  questo  primo  tomo  ,  conte- 
nente la  geometria  ,  succederanno  gli  altri  ,  e  siano 
condotti  con  pari,  anzi  piìi  diligenza  nella  impres- 
sione, avremo  con  piccola  spesa  e  di  bella  edizione 
tutta  l'opera  del  Dupin  in  pulito  volgare  :  e  gio- 
verà non  solo  a  chi  esercita  »  ma  a  chi  dirige  o 
promove  le  arti  e  i  mestieri  :  e  se  avvenga  una 
volta  ,  che  alcuno  de'  savj  uomini  del  nostro  tempo 
(  o  più  di  loro  di  conserva  )  pongasi  a  fare  un  li- 
libro,  che  forse  ci  manca  ancora  ,,  De'  vocaboli  pro- 
„  prj   d'ogni  arte  e  d'ogni   professione    così    di  puro 
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„  ingegno,  come  altresì  di  mano  ec. „  al  quale  ave- 
va posto  mano  quello  stesso  felice  ingegno  del  Barto- 
li  ,  la  traduzione  del  Dupin  sarà  di  giovamento  per 
le  voci  esprimenti  nuovi  lavori  e  trovati  ;  come  io 
sarà  V Architettura  statica  e  idraulica  di  quella  cima 
d'ingegno  del  prof.  Nicola  Cavalieri  San  Bertolo  (*), 
la  Geometria  applicata  alle  arti  belle  e  alle  arti 
meccaniche  dell'illustre  prof.  Luigi  Poletti ,  e  qual- 
che altra  opera  di  simil  fatta  :  di  cui  è  desidera- 
bile, che  l'uso  facciasi  piìx  generale  nella  terra  classi- 
ca delle  scienze  e  delle  arti ,  sì  che  scemati ,  anzi 
tolti  di  mezzo  ,  certi  libri  già  troppi  ,  i  quali  somi- 
gliano   per    Io    meno 

„  Le  male  piante  che  fiorir  non  sanno  ,  (**) 
ben  più  ne  riceva  di  quelli  ,  che  mirano  unicamen- 
te a  sparger  semi  ,  che  crescano  utilità  ;  tanto  più 
cara  ,  quanto  più  strettamente  ad  onesta  si  ranno- 
da ,  e  la    raccomanda. 

Domenico    Vaccoliini. 


Lettera  del  professore  Pietro  Peretti  ai  signori 
compilatori  del  giornale  arcadico  intorno  al  mo- 
do   d'istituire  le  esperienze   sopra  la   chinoìdina. 


N. 


eir  annuncio  che  io  feci  nel  diario  romano  di 
aver  preparato  la  chinoidina  del  signor  Serturner,  on- 
de si    potesse    sperimentare   dai   signori   medici    per 


(*)   Vedi   il  voi,   99,   e    124  di  questo   giornate. 
{**)  Petrarca. 
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verificarne  l'efficacia  decantata  dal  sullodato  chimi- 
co ,  annunciai  ancora  che  io  credeva  che  la  detta 
chitioidina  non  fosse  gik  una  sostanza  particolare 
come  si  era  spacciato  ,  ma  sibbene  un  miscuglio  dei 
due  principii  attivi  della  china,  accompagnati  ancora 
da  alcun  poco  di  quella  sostanza  che  i  francesi  ap- 
pellano picea.  Fui  di  ciò  assicurato  dalle  sperienze 
istituite  sopra  la  chinoidina  ,  dalle  quali  risultava 
avere  io  separato  da  essa  la  cinconina  cristallizzata 
e  la  chinina.  Dissi  ancora  nel  suddetto  articolo  che 
avrei  fatto  conoscere  il  modo  d'istituire  queste  spe- 
rienze ,  ed  anche  la  maniera  di  ottenere  la  chinoi- 
dina dalle  acque  che  hanno  lasciate  separare  la  cosi 
detta  polvere  antipiretica  da  me  per  la  prima  volta 
proposta  ,  e  da  quelle  da  cui  si  ottiene  il  precipi- 
tato, dal  quale  poi  si   estrae  il  solfato    di   chinina. 

Avrei  prima  d'ora  adempito  alla  promessa  ;  ma 
ron  ho  voluto  ciò  eseguire  se  non  dopo  averne  fatto 
parola  nelle  lezioni  della  mia  scuola.  Tanto  pii^i  di 
iuon  grado  prendo  a  ciò  fare  ,  perchè  ho  veduto 
eie  le  sperienze  pubblicate  nel  giornale  di  farma- 
ca  di  Francia  ,  del  mese  di  marzo  i83o  ,  da'si- 
gaori  Henry  figlio  ed  Augusto  Delondre  sopra  la 
ciinoidina  coincidono  con  quelle  che  già  avevo  ese- 
{uite  sino  dall'  anno  scorso.  Appena  letto  l'articolo 
lei  signor  Serturner  nel  giornale  del  signor  dolt.  Omo- 
tei  ,  teneva  in  serbo  una  qualche  quantità  di  acque 
uadri  che  non  lasciavano  pii^i  separare  il  solfato  di 
tliinina  ,  per  farle  Sfervire  alle  mie  sperienze.  In- 
cominciai diffatti  a  versare  dentro  esse  della  potas- 
a  idrata,  ed  ottenni  un  precipitato:  fu  questo  dis- 
eccato, poi  messo  in  digestione  a  caldo  coll'alcool; 
lltrai  la  soluzione  bollente  ,  e  quindi  la  trattai  a 
hÙ  riprese  col  carbone  animale  preparato.  Veden- 
lo  che  con  molta  diiìicoita  il  liquido  cedeva  la  parte 
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colorante  al  carbone,  posi  in  un  lambicco  la  tintura 
con  poca  acqua  distillata  ,  e  ne  distillai  tutto  l'al- 
cool. Il  residuo  che  aveva  un  aspetto  resinoso  ,  di 
color  giallo  chiaro,  fu  disciolto  nell'  acido  idroclo- 
rico  :  fu  decolorata  perfettamente  la  soluzione  col 
medesimo  carbone  preparato  ,  quindi  fu  decompo- 
sta coir  ammoniaca.  Il  precipitato  ,  ottenuto  dopo 
d'essere  stato  alquanto  lavato,  fu  disseccato  e  pol- 
verizzato. Esso  aveva  un  color  bianco  tendente  un 
poco  al  giallognolo.  Una  porzione  di  questo  fu  di- 
sciolto neir  alcool,  e  decolorato  perfettamente  col 
suddetto  carbone  :  indi  fu  posto  in  un  vase  di 
porcellana  a  fondo  piano  ,  per  procurarne  sponta- 
neamente l'evaporazione  dell'  alcool  :  dopo  di  ciò  si 
sono  veduti  apparire  dei  cristalli  decisi  di  cinconi- 
na, ed  alcune  gocce  sparse  qua  e  la  nel  medesimo 
vase  di  una  sostanza  di  apparenza  grassa.  1  prirai 
cristalli,  che  non  mostravano  avere  sapore,  furono 
disciolti  neir  acido  solforico  ,  ed  hanno  somministia- 
to  il  solfato  di  cinconina  ,  e  porzione  de'  medesini 
neir  acido  idroclorico  dettero  Fidroclorato  di  cinco- 
nina. Le  poche  gocce  della  sostanza  d'apparenza  gris- 
sa  sparse  nel  vase  furono  raccolte  e  disciolte  ndl' 
acido  solforico  ,  e  somministrarono  il  solfato  di  cii- 
nina.  Da  queste  sperienze  dedussi,  non  esser  la  cti- 
noidina  di  Serturner  che  un  miscuglio  di  cincon- 
na  e  chinina  ,  con  alcun  poco  di  materia  colorai- 
te  gialla ,  la  quale  esercita  sopra  gli  alcaloidi  e 
sopra  gli  ossidi  metallici  la  funzione  di  un  acido; 
ma  che  un  buon  carbone  animale  preparato  è  c- 
pace  di  separarla  da  tali  sostanze.  Basato  sopra  a 
massima  ,  che  la  chinoidina  non  fosse  che  un  ra- 
scuglio  dei  due  principi!  attivi  della  china  ,  e  coi- 
siderando  che  le  acque  che  lasciano  depositare  a 
polvere    antipiretica  ,   e  quelle  dalle  quali  si  ottieie 
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il  precipitato  per  preparare  il  solfato  di  chinina,  so- 
no ancor  amare,  e  che  sicuramente  sono  tali  pe' me- 
desimi principii  che  tengono  in  soluzione  ,  ho  isti- 
tuito alcune  sperienze  onde  riavere  isolali  i  sud- 
detti   principii   attivi. 

Delle  quali  sperienze  non  descriverò  se  noa 
quella  con  cui  ho  avuto  il  miglior  risultamento.  Le 
acque  furono  fatte  svaporare  sino  alla  riduzione  di 
un  quinto  delle  medesime.  Lasciate  in  riposo  per 
diversi  giorni,  hanno  deposto  un  precipitato  di  un  co- 
lor bruno  fosco.  Questo  precipitato  fu  diviso  ed  al- 
quanto lavato  ,  quindi  disseccato  ,  poscia  ridotto  in 
polvere ,  e  posto  in  infusione  a  caldo  con  dell'  al- 
cool a  36.  Separato  il  primo  liquido  alcoolilo  ,  fu- 
rono ripetute  sopra  il  residuo  nuove  infusioni  ,  e 
così  di  seguito  sino  tanto  che  le  tinture  non  appa- 
rivano più  amare.  Le  tinture  riunite  furono  poste  ia 
un  lamLicco  per  avere  i  tre  quinti  .dell'  alcool.  Il 
residuo  dopo  il  radieddamento  ha  lasciato  un  depo- 
sito misto  di  molta  materia  colorante  e  di  cinconina 
cristallizzala.  Questo  reliduo  fu  messo  con  una  certa 
quantità  d'acqua  acidulata  d'acido  solforico;  fu  agita- 
to il  miscuglio  ;  dopo  di  che  si  è  veduto  separare 
la  più  gran  parte  della  materia  colorante.  Fu  passato 
il  liquido  per  carta:  il  medesimo  era  quasi  decolora- 
to. E  siccome  mostrava  essere  un  poco  acido,  fu  neu- 
tralizzato questo  con  un  poco  di  potassa  :  dopo  la 
quale  neutralizzazione  alcuni  fiocchi  di  materia  co- 
lorante si  sono  separati.  Fu  filtrato  di  nuovo  il 
liquido  ,  e  posto  in  un  lambicco  stagnato  per  ot- 
tenerne tutto  l'alcool.  Il  residuo  fu  decolorato  col 
carbone  animale  preparato  ,  poi  decomposto  coli'  am- 
moniaca ,  ed  il  pncipitato  ottenuto  di  nuovo  disciol- 
to nell'  alcool.  Questa  tintura  allungata  con  un  po- 
co  d'acqua   fu    distillala   per  riavere    tutto  l'alcool. 
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Una  porzione  del  residuo  fu  disciolto  nell'  alcool: 
fu  decolorata  perfettamente  la  tintura  :  e  posta  ad 
una  spontanea  evaporazione  ,  ha  somministrato  la  cin- 
conina e  la  chinina  come  nell'  antecedute  sperimen- 
to, con  la  sola  differenza  che  la  chinina  era  in  mag- 
gior quantità. 

Ho  fatto  fare  da  alcuni  medici  la  sperienza  so- 
pra l'efficacia  dell'  uno  e  dell'altro  preparato,  e  sono 
stato  assicurato,  essere  egualmente  attivi  per  debel- 
lare le  febbri  periodiche.  Per  lo  che  non  tralasce- 
rò di  continuare  a  preparare  queste  sostanze  ,  es- 
sendo persuaso  che  i  due  principii  attivi  della  chi- 
na riuniti  debbano  avere  una  maggior  efficacia  che 
non  quando  sono  somministrati  separatamente.  Gra- 
dite e  credetemi  ec. 

Pietro  PsaETTi. 
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Sui  vasi  etruschi  o  italogreci  recentemente  scoperti^ 
osservazioni  delV  abate  Girolamo  Amati.  Artico- 
lo 111.  Letto   nella  Pontificia  Accademia  di  Ar- 


cheologia. 


(/^.  il  volumetto   di  agosto  dell*  anno  scorso 
dalla  pagina   20Q.) 
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l  primo  comparir  che  fecero  dalla  terra  tan- 
te magnificenze  artistiche  e  letterarie  della  vicina 
Etruria  ,  noi  giudicammo  noi  stessi  pii!i  fortunati 
di  que'  valentuomini  ,  die  poche  ne  videro  ,  e  la- 
sciarono tuttavia  sovr'  esse  fondatissimi  e  maestre- 
voli discorsi.  Temiamo  però  che  una  siffatta  for- 
tuna, per  insufficienza  nostra  e  non  corrisponden- 
te trattamento  delle  cose  ,  riuscir  debba  ,  come  ad 
altri,  piuttostocchè  fortuna,  sinistro  incontro  e  de- 
plorabile disgrazia.  Chi  mai  di  fatti  arrogarsi  po- 
trebbe oggidì  la  dottrina  ,  l'ingegno  ,  i  mezzi  di 
un  Buonarroti  ,  di  un  Winckelmann  ,  di  un  Lan- 
zi ,  di  un  Visconti  ?  Abbiamo  veramente  procura- 
to di  afferrare  positive  notizie  ;  svolgendo  una  pa- 
leografia ,  parte  nota  ,  e  parte  ignota  ,  abbiamo  spie- 
gato parecchie  leggende  in  manifesta  grecita  :  ma 
quanto  mai  di  oscuro  ,  quanto  di  non  penetrabile 
ci  si   presenta    iu    una  sì   vasta    messe    ognora   ere- 
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scente  ,  di  cui    tener     non   possiamo   sott'  occhio    le 
ragioni  ,  le   produzioni   tutte  ! 

La  gloria  frattanto  ,  e  1'  onor  patrio  nostro  è 
ora  collocato  intieramente  in  un  eccelso  e  laborio- 
so personaggio  ,  il  sig.  Principe  di  Canino.  Que- 
sti ,  con  1  sua  mente  nelle  sublimi  scienze  cotan- 
to esercitata  ,  con  1'  attività  del  genio  che  lo  ani- 
ma, tutte  abbracciò  felicemente  le  dottrine,  i  prin- 
cipi ,  le  relazioni  proprie  del  novello  campo  che  gli 
si  offriva.  Egli  reca  dalle  matematiche  entro  i  con- 
fini  dell'  antiquaria  l'assiduita,  la  continuazione  del- 
lo studio  ,  la  perspicacia  ,  la  certezza  de'  passi.  Do- 
po Finteressantissirao  Catalogo  italiano  ,  di  cui  già 
parlammo  ,  egli  emette  prontamente  un  lavoro  mol- 
to più  esteso  ed  esatto  ,  un  libro  di  cui  due  pa- 
gine sole  trionfano  di  lunga  mano  su  quanto  in  ta- 
le materia  per  altri  sia  stato  scritto  finora  ;  e  que- 
sto si  è  il  primo  volume  del  promesso  Museo  Etru- 
sco dettato  in  lingua  francese  ,  del  quale  ci  affret- 
tiamo  a  render   conto. 

Museuni  etnisque  de  Lucien  Bonaparte Prince  de 
Canino.  Fouilles  de  1828  à  1829.  Vases  peints  avec 
inscriptions.  Piterbe  ^  cliez    Camille   Tosoni^   1839. 
4"   di  pagine  212  ,  con  44'  tavole  in  litografia  delle 
iscrizioni  de"*  vasi  rese  tutte  a  facsimile  ,  ed  altro. 
In    una   prefazione  ,  di    cui   fa  parte  l'annotazio- 
ne   finale    del  Catalogo    italiano  ,  molto  bene   accre- 
sciuta ,  il    sig.  Principe  ci    presenta    importanti    no- 
'  tizie   de'  maravigliosi   suoi  scavi  ,  e   delle    circostan- 
ze   che   ne   accompagnarono  l'origine  ed  il  prosegui- 
mento. Narra,  com'egli   abbia  dovuto  sospendere  per 
essi  le  sue   astronomiche   osservazioni  ,  eseguite   nel- 
la   Zona    Zenitale    di    Sinigaglia  ,  col    grande   tele- 
scopio   di   Herschel   (  fortunato   strumento  che  scuo- 
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prì  il  pianeta  Urano  )  ,  in  compagnia  del  degnis- 
simo padre  Maurizio  da  Brescia  ,  suo  collaboralo- 
re  ed  amico  da  venti  anni  :  promette  di  pubblica- 
re un  giorno  l'Atlante  celeste  ,  più  ricco  di  ven- 
ti mila  stelle  ,  ignote  finora  a  tutti  i  cataloghi.  Fa 
grande  onore  al  beli'  animo  suo  la  moderazione  ,  eoa 
cui  trattò  6  tratta  i  primi  compratori  de'  vasi  Ca- 
ni niani  surrettizj  ;  e  certamente  a  chi  voglia  con- 
siderare il  facile  mercimonio  ,  e  trasporto  di  tali 
oggetti  ,  comparirà  naturale  il  sospetto  su  non  po- 
chi vasi  che  ora  diconsi  rinvenuti  nella  Grecia  di 
oltre  mare.  Sappiamo  troppo  bene,  che  i  bellissi- 
mi ,  ed  iu  grande  quantità  ,  sono  propfj  della  so- 
la  terra   nostra. 

Questo  primo    tomo   del  Museo  contiene   il    tes- 
to ,  o    sia   la  descrizione    de'vasi    che   hanno    alcuna 
leggenda,  ed  insieme  dottissime  spiegazioni  delle  prin- 
cipali   mitografie    in   essi    dipinte.    Procede    dal    nu- 
mero 4,   del    registro    generale   fino  al    1900,  insigne 
per   la    iscrizione    in    caratteri   orientali  di  Ezechia  , 
artefice   di    origine   certamente   ebreo  ,  siro  ,  o   feni- 
cio.   Per    le    iscrizioni    tutte  ,  rimandasi   dal    testo  , 
sotto   gli  stessi    numeri,  alle  tavole  in  litografia    po- 
ste  in    fine  ;  dove    in    tanti  quadrilateri    per   ciascun 
vaso   le   iscrizioni    rendonsi    al   facsimile  ,  o    lucida- 
te su    gli   stessi   vasi    come    giacciono.    Rappresenta- 
ti   VI    sono    fedelmente ,  allorché    v'hanno  ,  anche  i 
graffiti   sotto  i  fondi  ,  operati  dal  vasajo  a  terra  an- 
cor fresca  ,  e  manifestamente  in  caratteri  etruschi  pro- 
prj  ,  ma   per   lo  più  ravvolti  iu  monogrammi  o  nes- 
si finora  non  esplicabili. 

Dal  bel  principio  il  signor  principe  osserva  ret- 
tamente, che  fra  le  tante  iscrizioni  de' nostri  cime- 
Ij  ve  ne  hanno  molte,  delle  quali  non  giungesi  da 
alcun  dotto  a  comprendere  il  significato  9    e  che  que^ 
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sle  quindi  tener  si  debbono  per  concepite  nella  lin- 
gua de'  Pelasgi  ,   degli    Aborigini  ,  o  di    quale  altra 
nazione    abbia  popolato  l'Italia  ne'  primi  rimotissiini 
tempi.   E    veramente  chiunque  non  ami  far  sogni  di 
erudizione    e    di   fantasia   sarà    costretto    confessare  , 
che  ne' marmi  e  ne'  bronzi  gran  parte  delle  etrusche 
epigrafi    è    del  tutto  inintelligibile  ;    perchè    ignorasi 
la  lingua  o  le  lingue  madri  che  formarono  l'etrusca, 
prima    che  questa  o  conformasse  la  greca  ,  o  si  po- 
nesse   in    comunicazione     con    la    medesima  ,    di    cui 
d'altronde   palesa,    com'è  noto,    non    pochi    e   chia- 
ri   temi   compagni    o   derivati.     Nelle    stoviglie    però 
sono    molto    piìi   frequenti   e  la  lettera    e    la  intelli- 
genza   greca    perfetta  ;    posciacchè    i    navigatori  no- 
stri   e  conquistatori    vituloniesi    e    volcienti  domina- 
rono per  secoli  su'  paesi  meridionali  d'Italia,  già  in- 
formati   di    ellenica   favella    da    difìcrenti   e   pur  ve- 
tuste   origini.    Ciò    non  toglie    tuttavia  ,    che  gli  ar- 
tefici  vascularj    della    Etruria    centrale    non  abbiano 
potuto  circondare  le    mitografie  ripetute  (  conosciu- 
tissime   allora   pe'  nomi  apposti    alla   maniera  di  Po- 
lignoto  )    con    caratteri    della    patria    loro  ,  più  bar- 
barizzanti a  petto  de' grecanici;  e  talvolta  non  v'ab- 
biano adoperato,  in  vece  di  lettere,  globetti  o  pun- 
tini ;   maligno  giuoco  ,  non  avvertito   o    non   curato 
da'compratori  di  stirpe  diversa  da  quella  degli  cileni. 

Ma  su  tale  interessantissimo  argomento  allora 
soltanto  decider  potremo  ,  quando  da  una  maggior 
esperienza  ,  da  una  piiì  lunga  meditazione  ,  in  pie- 
no lume  ed  in  tutta  sicurezza  verrein  collocati.  Ora 
sarà  di  gran  lunga  meglio  fatto ,  ad  universale  islru» 
zione  e  piacere,  levare  dall'opera  esimia  del  sig. 
principe  alcuni  bellissimi  saggi  ,  per  noi  semplice- 
mente  tradotti    dal    francese    in    italiano. 

Dalla   pagina    53. 
N.  53o.  TIFONE  FULMINATO 
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„  Vaso  grande  a  tre  anse  ,  figure  nere  hiaoclie 
e  violette,  in  tre  ordini  di  pittura  ;  altezza  pil- 
lili 3.,  circonferenza  palmi  G. ,  grandezza  delle  ligu- 
re IO  once.  Cucumella,  famiglia  Fepia,  gennajo  1829. 

Nel  prim'  ordine  della  pittura  undici  giovanet- 
ti   a    cavallo. 

Nel  secondo  vedesi  da  un  lato  ZEVS  che  sca- 
glia il  fulmine  sul  gigante  Tifone,  molto  imponen- 
te pel  suo  immenso  corpo  alato,  coperto  di  scaglie, 
e  terminato  in  doppia  coda  di  serpente.  Nel  secon- 
do quadro  di  quest'  ordine  ,  Atalanta  in  piedi  ri- 
ceve da  MAO*sOs  la  pelle  e  la  testi  del  cinghiale. 
ATAAANTE  è  accompagnata  da  un'  altra  donna  e  da 
tre  uomini.  Vicino  a  Maofso  vincitore  della  bnlva 
liavvi  nEAEvs ,  Peleo  armalo  di  lancia,  e  seguilo 
da  due  guerrieri.  Un  altro  guerriero  porta  il  nome 
di  KAvTlOs.  Quattro  leoni  aggiogati  separano  i  due 
quadri. 

Osservisi,  che  questo  prezioso  monumento  (co- 
me altresì  il  vaso  della  moi  te  di  Achille  ,  spogliato 
delle  sue  armi  sul  campo  di  battaglia  ,  N.  544  "^^^ 
Catalogo  generale  )  presenta  una  scena  celebrata  po- 
scia dagli  cileni  transmarini  con  circostanze  assai 
diverse.  Qui  non  è  Meleagro  quegli  che  offre  le  spo- 
glie del  cinghiale  ad  Atalanta.  Noi  non  pretende- 
remo di  escluder  Meleagro  dal  numero  de'  famosi 
cacciatori ,  giacche  Peleo  v'è  nominato  :  ma  l'attor 
principale  della  nostra  caccia  è  Maofso  ,  in  vece  di 
Meleagro.  Abbiani  cercato  chi  mai  esser  potesse  que- 
sto Maofso  ,  Mhophsos  ,  o  Mopso.  Tra  gli  eroi  del' 
la  caccia  di  Calidone  ,  Apollonio,  Pausania,  Ovi- 
dio nominano  Peleo  e  Giasone.  Peleo  è  qui  col  suo 
nome.  Mopso  ,  Febeo  vate  o  indovino  ,  amico  di 
Giasone  ,  era  figlio  di  Manto  figlia  di  Tiresia  ;  e 
questo  Mopso  non  sarebb'  egli  adunque  il  vero  vin- 
G.A.T.XLV.  :, 
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citore  del  cinghiale?  La  detta  Manto  figlia  dell'  au- 
gure celebratissimo  Tiresia  ,  o  il  di  lei  figlio  fon- 
daron  Mantova.  Questa  era  una  citta  etrusca:  gli 
etruschi  furono  rinomati  mai  sempre  per  la  scienza 
degli  angui).  Tiresia  dunque  non  potrebb'  essere  etru- 
sco ?  S'egli  fosse  stato  d'altra  nazione  da  quella  di 
Etruria  ,  come  mai  i  di  lui  figli  sarebbero  venuti 
a  fondar  Mantova  ?  Ora  poiché  un  Mopso  è  dipin- 
to col  suo  nome  sul  nostro  vaso  corno  vincitor  del 
cinghiale  ;  poiché  noi  conosciamo  un  Mopso  figlio 
di  Manto  e  compagno  di  Giasone  ;  poiché  Giasone 
va  nominato  fra  gli  eroi  di  Galidone  ;  non  è  egli 
un  dato  probabilissimo  ,  che  il  xMopso  rammentato 
sul  nostro  vaso  sia  appunto  il  compagno  di  Gia- 
sone, il  figlio  di  Manto?  I  greci  al  di  là  de'  ma- 
ri ,  secondo  lor  consuetudine  ,  avranno  rappezzato 
alla  caccia  di  CaJidone  le  circostanze  di  una  caccia 
più  antica  e  famosa  fra'  pelasgi  dell'  Etruria:  essi 
avranno  attribuito  a  Meleagro  l'impresa  dell'etru- 
sco Mopso  ;  come  appunto  attribuirono  ai  figli  di 
Seraele  e  di  Alcumena  le  grandi  gesta  de'  nostri  Er- 
coli e  de'  nostri  Biechi.  Siano  pure  ciò  che  voglioa 
essere  queste  comparazioni  da  vicino,  che  noi  rila- 
sciamo alla  meditazioue  de'  saggi  :  è  tuttavia  posto 
fuor  d'ogni  dubbio  che  qui  abbiamo  un  documento 
di  più,  in  cui  una  grande  scena  vien  rappresentata 
in  modo  differente  da  quello  degli  cileni  eoi,  ed 
in  cui  un  Mopso  è  l'alto  eroe  ,  non  già  Meleagro. 
Rileveremo  ancora  ,  che  Peleo  regnava  su'  po- 
poli Pelasgi  di  Tessaglia.  Fr'^quenti  esilii  ,  che  do- 
vette incontrare  per  commessi  oraicidj  ,  condotto 
l'avranno  nel  rimoto  centro  della  signoria  pelasga, 
nelle  terre  di  Saturno  e  di  Circe  ,  alle  quali  era 
venuto  il  di  lui  amico  Giasone  ,  onde  trovare  chi 
l'espiasse.    Finalmente  quella    Teli  ,    niufa  del    mare 
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da  lui  rapita ,  non  altra  poteva  essere  che  una  fo- 
rastìera  illustre;  e  può  quindi  arguirsi  con  ragione, 
le  armi  che  Teti  ottenne  da  Vulcano  essere  state 
nobile  lavoro  di  un  eccellente  artefice  tirreno  ;  e  Teti 
stessa  non  essere  stata  che  una  tirrena  fanciulla  da 
Peleo  rapita  nell'  esilio  :  il  che  manifestasi  pur  be- 
ne  da  Valerio    Fiacco  (  Argonaut.   Lib.  I.  v.   i3o). 

„  Heic  insperatos  Tyrrlieni  tergere  piscis 

„  Peleos  in  thalamos  vehitur  Thetis  :  aequora  delphia 

„  Corripit:    illa    sedet    dejeota    in    lumina  palla.,, 

Verrà  sostenuta  da  maggior  probabilità  questa 
nostra  opinione ,  se  con  l'erudito  ed  acuto  Guar- 
nacci  vogliasi  riconoscere  che  Alalanta  era  etnisca. 
Riuscirebbe  quindi  evidente,  che  Peleo  fuggitivo  dal 
suo  regno,  avendo  trovato  un  asilo  fra' signori  della 
Etruria  ,  la  caccia  d'Atalanta  con  Peleo  ,  Mopso  , 
e  Clizio  ,  dipinta  sul  nostro  vaso,  avvenne  in  Etru- 
ria ;  e  che  la  caccia  Calidonia  non  fu  che  una  co- 
pia  di    quella    fatta   da   Mopso. 

Neil'  ordine  terzo  delle  pitture  di  questo  vaso  , 
un  cigno  e  due  cervi  sono  frapposti  ad  un  grifone 
ed  a  quattro  tigri.  Veggansi  le  iscrizioni  del  primo 
quadro  del  second' ordine  nelle  tavole  al  N.  53o, 
le  iscrizioni  del  secondo  quadro  del  second'  ordi- 
ne ,    rivolte    da    tutte   le    bande  ,  al    N.  53o  bis. 

La  bella  dissertazione  dell'abate  Banier,  che  si 
trova  nelle  Memorie  della  reale  Accademia  delle  Iscri- 
zioni di  Parigi,  volume  III.  alla  pagina  ii6.  ,  a 
noi  servi  di  principal  guida  ,  allorché  ci  ponemmo 
a  studiare  questo  vaso.  Fra  le  tante  o(>ere  elabo* 
ratissime  di  erudizione  ,  contenute  in  quella  Rac- 
colta ,  bastevole  da  se  sola  a  formar  la  gloria  della 
nazione  chela  produsse,  poche  altre  ne  abbiara  let- 
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te  die  ci  compariscano  più  stimabili  e  ben  fondate. 
L'abate  Banier  stabilisce  vittoriosamente  in  primo  luo- 
go, che  gli  autori  greci  altro  non  fecero  se  non  im- 
brooliare  su  Tifone  lo  tradizioni  degli  egiziani  ;  e  die 
gli  stessi  t-giziani  ,  non  sapendo  se  non  confusamente 
le  storie  primigenie  del  mondo  rinnovato  dopo  il  di- 
luvio, sfigurarono  con  l'Osiride  e  col  Tifone  loro  le 
discordie  della  famiglia  di  Cam.  In  secondo  luogo  , 
che  Mesraimo  ,  il  primogenito  de'  figli  di  Cam  ,  egli 
che  andò  a  stabilirsi  nell'  Egitto  ,  divenne  l'Osiride 
di  que' popoli.  In  terzo  luogo,  che  Cus,  l'altro  figlio 
di  Cam,  portò  la  sede  sua  nella  Etiopia,  nominata 
dalla  Sagra  Scrittura  terra  di  Cus,  come  l'Egitto  è  da 
essa  nominato  terra  di  Mesraimo.  In  quarto  luogo  , 
che  il  terzo  figlio  di  Cam,  infame  pe'suoi  vizj  e  pei 
delitti  ,  il  cospiratore  contro  Mesraimo  ,  l'insozzatosi 
di  un  fratricidio,  è  il  Tifone  degli  egiziani ,  l'uccisor 
proditorio  di  Osiride,  l'ucciso  poscia  in  vendetta  dal 
figlio  dell'  estinto  legislatore.  In  qiinto  luogo  ,  che 
Mesraimo  Osiride  ,  dandosi  alla  idolatria  ,  fece  ado- 
rare il  suo  padre  Cam  ,  sotto  il  nome  di  Giove  Am- 
inone; e  'iuesto  si  fa  il  primo  Giove,  di  cui  gli  al- 
tri non  furono  che  ripetizioni. 

Tutte  le  considerazioni  svolte  dall'abate  Banier 
nel  suo  lavoro  ,  come  anche  quelle  sparse  negli  scrit- 
ti de'  dottissimi  Fourmont  ,  Mignot  ,  Hardion  ,  Fre- 
ret  ,  Barthelemy  ,  e  di  tanti  altri  accad'^mici  fran- 
cesi,  sono  per  noi  le  miniere  ,  alle  quali  dc^bbono 
rivolgersi,  e  le  quali  sviscerar  debbono  assiduamente 
coloro  che  ambiscono  il  nome  di  veri  antif[uarj  , 
coloro  che  trar  vogliono  in  luce  gli  arcani  contra- 
dittorii  della  mitologia  greca  e  romana,  Neil' espri- 
mere questi  nostri  sentimenti  ,  paghiamo  un  tri])Uto 
di  grato  animo  e  di  riconoscenza  a'  piiuci[».ili  duci 
del  nostro  cammino. 
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Dopo  r  avvenimento  si  comprovato  dell'univei- 
sal  diluvio  ,  i   tie  figli  di   Noè  si  divisero  la  terra  : 
essi    recarono    al    mondo    rinnovato    le   cognizioni    e 
le   arti    del    mondo    anteriore  ,  noi  quale  avean    vis- 
suto.   Dalle    pianure   di   Scnnaar  la    popolazione  ,    e 
con    essa  i  lumi,    e   la  civiltà,    passo    passo    diffon- 
deansi  verso   l'oriente   dalla  famiglia   di  Sem  ,    verso 
l'Egitto  e  l'Etiopia    dalla  famiglia   di  Gara,  e   ver- 
so   l'Italia  dalla  famiglia   di  Jafet.    La   Caldea,  l'Ugit- 
to  ,  e    r  Italia     divennero   centrali    residenze    di   tre 
imperi  primitivi  ,  da' quali  diramavansi    tutte  le  na- 
zioni ,  tutte    le    scienze    di    tradizione    o    di     pensa- 
mento ,  tutte  le    arti.    Quella    celebrata    età   d'  oro  , 
attribuita  concordemente  alla  stirpe  Iafetica  ed  alla 
nostra  penisola  ,  dimostra  ,  die   il  governo    patriar- 
cale ,  rovesciato    altrove    dalla   forza   e   dalla    usur- 
pazione ,  durò   più   lungo  tempo    nella  felice   peniso- 
la nostra.  Le  favole  sopracaricarouo  con  ricamate  lu- 
strine   abbaglianti  ,  ma   sempre    mai  ridevoli  ,  queste 
prime  linee  dell'istoria   de'popoli  ;  ma   non    poterono 
abolirne    mai    la    indelebile  siistanza.    Jafet    e   la  po- 
sterità  sua   stabiliroiisi    poscia    progressivamente  nel- 
le   isole  ,  e    nella    Grecia  ,  altro   continente  e    peni- 
sola i  dapprincipio  per   mezzo   di  alcune  persone  iso- 
late ,  cacciatori    avventurieri  ,  o    navigatori    arditi  , 
clie   separandosi   dal    centro    patriarcale  ,  vissero  fra 
gli    orrori    de'  boschi  ,  e    furono   i    pretesi    Ahorigi- 
ni  ,  da'poeti    fatti    nascere    de'  tronchi    degli    alberi  , 
e  rappresentati  da'pillori  con  lunghe  code  alla  schiena, 
onde  mostrare  che  non  aveano  essi  altre  vestinienta  se 
non  le  pelli  di  animali  e   domestici  e  feroci;  favole  che 
a'nostri  giorni  rinnovarsi    abbiam   veduto  intorno    al- 
cuni populi  dell'  America.  Turbolenze    continuate  nel- 
la   stirpe    di    Gara    costrinsero    varie    popolazioni    a 
regurgitare    verso     T  occidente  :    queste    dalle   spade 
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degli    Osiridl   e   de'  Tifoni  ,  de'  Giosuè  ,  de'  Raraessi 

e   de'Sesostri,  cercavano  e    trovavano  nelle  Saturnie 

contrade   di   lungo   secol    d'oro  il  riposo  e    la   tran- 

quillitk  ,  beatitudini  guaste    per    tutto   altrove  ,  in- 

sanfifuinate  barbaramente  dalla   fraterna  e    civile  di- 

scordia. 

La  terra  di  Mesraimo  ,  la  terra  di  Cus  ,  la  ter- 
ra di  Chittina  ,  Italia  nostra  ed  annessi  ,  sono  tre 
nomi  delle  Sagre  Pagine  ,  tre  insegne  altissime  la 
collocate  quali  fari  d'indefettibile  splendore  ,  per  im- 
pedire che  l'umano  ingegno  non  perda  la  strada  in 
questo  pelago  d'invenzioni  e  di  favole  ,  pelago  tut- 
to   ingombro   di  scogli   e   di   traditrici   Sirene. 

Abbiara  trovato  negli  stessi  volumi  dell'  Acca- 
demia la  risposta  vincitrice  ad  uno  de'  precipui  ar- 
gomenti di  coloro  (  ultra-grecs  )  ,  i  quali  vogliono 
che  dalla  Grecia  di  Ik  de'  mari  sia  venuta  la  ci- 
vilizzazione all'  occidente.  I  pelasgi  ,  dice  Dionigi 
d'  Alicarnasso  )  avendo  consultato  l'oracolo  di  Do- 
dona  ,  senliron  proposta  loro  dal  nume  la  terra  di 
Saturno  ;  s'imbarcarono  allora  su  numerosi  vascelli  , 
e  partendo  dall'  Arcadia  vennero  in  Italia.  (  Acca- 
demia delle  Iscriz.  Istoria.  Freret ,  voi.  XVIII.  pag. 
I/O  ).  Altri  autori  ugualmente  rispettabili  obbietta- 
no  ,  che  gli  arcadi  non  aveatio  allora  flotte  ,  e  la 
Grecia  era  selvaggia.  Come  dunque  l'Arcadia  potè 
dare  numerose  vele  d'  imbarco  alla  colonia  de'  pe- 
lasgi ?  La  seguente  risposta  non  è  essa  di  estrema  evi- 
denza ?  I  pelasgi  non'veniviui  punto  ,  ne  dalla  Gre- 
cia ,  né  dall'  Arcadia.  Essi  venivano  dall'  Egitto  ,  dal- 
la terra  di  Canaan  ,  dall'  Assiria  ,  dalla  Fenicia,  pae- 
si ne'  quali  aveanvi  torbidi  e  rivoluzioni  da  evitar- 
si, e  flotte  per  iscamparne.  La  navigazione  in  qua' 
primi  tempi  noa  faceasi  già  come  oggidì  ,  affron- 
tando le  tempeste  e  l'alto  mare  ,  sotto  i  presidj  dell' 
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Xìte  ,  della  bussola  ,  delle  scienze  ,  ma  bensì  timi- 
damente seg;nendo  le  spiagge,  i  luoghi  all'  approdare 
più  facili.  Quindi  gli  erranti  pelasgi,  fuggiaschi  dall' 
Eo^ilto  e  dall'Oriente,  arrivar  non  poteano  alla  Sa- 
turnia desiderata,  se  non  se  costeggiando  i  lidi  delle 
isole  e  della  Grecia.  Alcuni  di  essi  trattenuti  pur  si 
saranno  sulle  coste  della  Tessaglia  ,  dell'  Arcadia  , 
della  Tracia.  Alcuni  avranno  ben  potuto  prendere 
il  cammino  di  terra:  altri  su' buoni  navigli  orien- 
tali ,  egiziani  ,  fenicj  ,  andavano  abbandonando  la 
Grecia  non  colta,  non  fatta  per  loro;  e  giunti  sa- 
ranno finalmente  in  questa  Etruria  ,  dove  comuni- 
cando le  arti  e  le  invenzioni  del  retaggio  di  Cam  , 
altre  arti  e  scienze  rinvenuto  avranno  ,  proprie  del 
retaggio  di  lafet  ,  multo   più  prosperoso  e  polente.  ,, 

Dalla    pagina   5g. 
N.  532.  PENELOPE 

„  Vaso  grande  intatto  a  tre  anse ,  figure  gialle; 
altezza  palmi  2.,  circonferenza  palmi  4-  «  mezzo,  gran- 
dezza delh-  figure  once  G.  Cavalupo ,  famiglia  Lar- 
tia  ,  gennajo    1829. 

11  solo  quadro  dipinto  di  questo  vaso  rappre- 
senta una  matrona  tutta  involta  in  ricche  vesti  ,  e 
adagiata  sovr'  alta  seggiola  nell'  angolo  di  una  sala. 
Un  uomo,  che  apparisce  ancora  nel  vigor  dell'età, 
sembra  parlare  a  lei,  ed  annunciarle  una  novità  im- 
portante. Dall'  altro  angolo  è  assiso  un  giovane,  ac- 
canto al  quale  due  damigelle  in  piedi  ,  e  in  altitu- 
dini fra  loro  opposte.  Una  di  esse  sorride  alle  pa- 
role del  giovane:  l'altra,  già  rivolta  alle  domestiche 
faccende,  gitla  uno  sguardo  disapprovante  stilla  cop- 
pia in  sollazzo.  Quantunque  manchino  i  nomi  di  Ulis- 
se e  di  Penelope,  qui  lutto  rammenta  Itaca,  Ulis- 
se non  riconosciuto  avanti  la  sua  donna,  ed  uno  de' 
proci  procacemente  abusante  l'altiui  sala  de'  ban- 
chetti. 
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Sappiani   pure  da  Servio  ali* Eneide,  convalltlato 
da  moki  e  i>ravi   autori  ,  die  Ulisse   era    figlio  o  ni- 
pote di  Sisifo  ,    uomo  di  Etruria.  Laerte    compariva 
suo    padre  ;   e  questo  nome  di  Laerte    aver  noti   po- 
trebbe relazione  con  la  famiglia  reale  di  questi  {)ae- 
sì    Lartia  ?   L'Italia  fu   piena  di  civiltà  lungo  tempo 
prima    che   la     Grecia  :    Tistesso     Omero    descrive    il 
palazzo    e   le    magnificenze   di    Circe  su'  nostri    lidi  : 
si  sa  pure  che  questa  donna  incantatrice  riconobbe  in 
Medea  una  sua   nipote,  e  dopo  avernela  espiata  insie- 
me con  Giasone,  ella  scacciò  araendue  dalla  sua  reg- 
gia (  Accad.  Istor.  voi.   l.  pag.  42  )•  Questi  dati   non 
debbono  farci  credere,  che  molti  altri  greci   avessero 
veduta  l'Italia,  come  Ulisse  e  Giasone,  e  che  ugual- 
mente  degl'  italiani    avessero    veduta  la    Grecia  ,  re- 
cando la  miglior  coltura  loro  propria  cola,  dove  par- 
lavasi  deli'  Italia   come    del    regno  beato   di  Saturno, 
della  terra  delle  incantatrici  e  de'  prodigj ,  con  tutte 
quelle  esaggerazioni   in  somma,  che  un   popolo  nuo- 
vo affigge    naturalmente  a  contrade  che  conosce  sol- 
tanto  da'  racconti    di    estatici    viaggiatori  ?    Sarebbe 
veramente  un  imitar  quelli  che  combattiamo  ,  il  vo- 
ler pretendere  che  tutto  in  primissima  oiigine  sia  pro- 
venuto dall' Elruria  ,  piuttoslochc  dall'Oriente,  culla 
comune  del  genere  umano  restituito;    ma  certamente 
la  terra  degli   aurei  secoli  può  ben  rivendicare  in  li- 
nea di  civilizzazione  i  suoi  diritti  di  anzianità  su  tut- 
ta l'Europa.   Gli  adoratori    esclusivi    de'  greci    cileni 
hanno  eglino  il  diritto  di  condannare  le  conclusioni 
più  avanzate  del  dotto  Guarnacci,  poiché  noi  li   veg- 
giamo    a'nostri  giorni  ,  malgrado  i  lempj    di    Tebe  e 
le    pitture   colossali   scopertoci  dal  Ghampollion,  so- 
stenere ancora  ,  con  la  impassibilità  dell'  abitudine  , 
che  i  greci  cileni  hanno  ini>entnto  tuffo?  Lungo  tem- 
po avanti  la  guerra  di  Troja,  l'Egitto  sotto  Sesostri 
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avea  portato  le  arti  a  perfezione  :  l'Italia  fatto  avea 
a  (]ueir  epoca  passi  uguali  ,  superiori  a  quelli  dell* 
Er2;itto.  In  vano  i  nostri  greco-elleni  ulteriori  chiu- 
der vorrebboiio  gli  ocelli  a  questa  luce  che  sfolgora  , 
riflessa  nello  stesso  tempo  dalle  terrecotle  dell'  Etru- 
ria  ,  e  dalle  sabbie  ardenti  della  Nubia  !  Arrendersi 
conviene  a  ciò  ,  cui  contrastare  pii^i  non  possiamo  : 
convien  pure  confessare  ,  che  gli  cileni  nulla  in- 
ventarono ;  che  prima  di  essi  tutto  era  giunto  a 
maturila,  sì  nell'Egitto,  come  nell'  Etruria  :  che 
noi  loro  accordato  aveamo  finora  una  preminenza 
usurpata  ,  posciacchb  ,  avendo  il  caso  distrutto  i  li- 
bri degli  antichissimi  popoli  ,  e  conservato  le  sole 
compilazioni  elleniche  ,  noi  fin  sulla  prima  gramraa- 
tichelta  sedotti  fummo  da*  precettori  nostri  ,  e  pren- 
demmo l'abitudine  di  non  giurare  che  per  essi.  Di 
molto  andiam  debitori  senza  dubbio  a'iibri  deeli  el- 
leni.  Questa  nazione,  fiore  una  volta  d'ingegni,  pro- 
dusse il  divino  Omero  e  Fidia.  Ma  ella  usurpar  volle 
ciò  che  non  le  perteneva.  Giusto  è  adunque  rispin- 
gerla entro  i  suoi  confini  ;  ora  che ,  por  una  sin- 
goiar congiura  simultanea,  e  l'Egitto  e  l'Etruria  sve- 
lano a  noi  una  eccellenza  nelle  arti  sconosciuta  fino- 
ra ,  manifestamente  anteriore  ,  più  copiosa  ,  traspor- 
tata quindi  nella  Grecia  ,  e  falsamente  creduta  fino- 
ra propria  di  quella  terra  un  dì  cotanto  privile- 
giata. „ 

Dalla   pagina  77. 
N.  570.  L'IMBOSCATA 

„  Coppa  a  figure  nere  :  circonferenza  tre  pal- 
mi ed  once  8  ;  grandezza  delle  figure  once  8.  Do- 
ganella  ,   novembre    1828. 

Nella  cavita  interna  un  guerriero  ,  vestito  di 
corto  mantello,  asconde  la  sua  persona  dietro  Io  scu- 
do ,  che   tiene   col  braccio    sinistro  ;   col   destro  egli 
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protende  la   sua   lancia    pronta    a   colpire.  Un    elmo 

a    lunga    e   mobile  visiera  gli    ricuopre  intieramente 

il    capo.    Egli  curvato,  ed  appoggiando  il  corpo  sul 

ginocchio  destro  ,  sembra  essersi    posto   in    aguato  o 

imboscata. 

Nel  giro  esterno,  quattro  vecchi  con  barbe  lun- 
ghe acuminate,  involli  ne' pallii  ,  stanno  in  piedi: 
due  di  essi  tengono  in  mano  la  grande  ciotola  a 
due  anse,  o  sia  il  cantaro.  Le  quattro  figure  sono 
partite  in  due  gruppi ,  divisi  ciascuno  da  due  gran- 
di occhi  di  bianco  e  di  nero,  intrecciati  fra  loro 
a    festoni    di    pampini. 

Otto  fori  operati  col  trapano ,  ed  i  segni  del  filo 
di  metallo  o  di  ferro,  per  cui  erano  stali  ricongiunti 
i  pezzi  di  questa  coppa  già  rotta  ,  (]ui  compariscono 
molto  Lene.  Simile  antica  restaurazione  scorgesi  anco- 
ra in  molti  altri  vasi  e  coppe.  Ciò  distrugge  la  vana 
supposizione  fatta  da  certuni,  che  i  be' vasi  etruschi 
fossero  formati  a  bella  posta  per  passare  dalla  fab- 
brica agli  estrerai  onori  delle  tombe.  Se  il  sig.  cav. 
Inghirarai  avesse  potuto  vedere  le  stoviglie  nostre,  o 
avesse  ben  riflettuto  sulle  pubblicate  anteriormente , 
egli  ne  avrebbe  concluso  al  certo,  che  la  maggior  quan- 
t'tàde'vasi  etruschi  non  era  destinata  agli  usi. sepol- 
crali ,  o  mistici  occultissimi;  ma  serviva  ed  a'ban- 
chelti  ,  a'festini  ,  a'sagrifizj  ,  ed  alle  mollezze  da  si- 
bariti, ed  all'ornamento  in  generale  de'palazzi;  ond' 
essendo  per  tanto  muoverli  e  adoperarli  molto  espo- 
sti a  rompersi,  venivan  poscia  riattati  con  cura,  pel 
pregio  in  cui  eran  tenuti   meiitumente. 

Intorno  al  guerriero  dell'  imboscata  leggesi  l'iscri^ 
2Ìone  N.  570.  „ 

Dalla    pagina    81. 
N.  59 i.  L'ORACOLO  DI  DELFO 

„  Coppa  completa;  figur*   gialle;    diametro  oq- 
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ce  20;  grandezza  delle  figure  once  S.  Cucumella,  fa- 
miglia  Fepia,  febbrajo    1829. 

Neir  interno  una  giovane  Pizia  è  assisa  sul  tri- 
pode: tiene  un  ramo  di  alloro  nella  mano  diritta,  ed 
una  tazza  nella  sinistra.  Uno  de'  profeti,  o  ministri, 
cinto  la  fronte  di  alloro,  sta  in  piedi  davanti  quella 
donna,  aspettando  le  fatidiche  parole  che  ornai  sor- 
geranno dal  di  lei  petto.  La  Pizia  non  è  ancora  inspi- 
rata: ma  l'abbattimento  suo  dimostra,  che  il  nume 
già  le  si  avvicina.  Essa  e  collocata  sul  tripode  in 
guisa  che  nulla  impedir  possa  la  penetrazione  dello 
spiro  Febeo  entro  le  sue  viscere.  Così  ne  la  rappre- 
sentarono ed  Origene,  e  san  Giovanni  Crisostomo, 
e  lo  scoliaste  di  Aristofane  (  Accad.  Mem.  voi.  III. 
pag.  180  ).  Il  Van  Dale  ,  uomo  in  molte  cose  pre- 
giudicato, ardì  pronunciare:  guis  autem  talia  in  hac 
Pytìiia  aut  ipae  vidit ,  aut  ah  alio  ista  -vere  exper- 
to  hausit  ?  Protesta  ,  eh'  egli  nulla  ne  crederà  ,  se 
non  trovi  un  autore  che  gli  dica  :  io  ho  veduto 
la  Pizia  seduta  sul  tripode  ,  ovvero  io  ho  risaputo 
l'atteggiamento  suo  da  un  testimonio  di  vista.  SuU' 
esempio  di  questo  eterodosso  ,  altri  [)ia  rotti  soste- 
ner potrebbono,  che  i  primi  cristiani  ,  i  padri  santi 
della  Chiesa  inventarono  quella  strana  postura  della 
sacerdotessa  ,  onde  attribuire  gli  oracoli  de'  pagani 
allo  spirito  impuro.  Ecco:  noi  abbiamo  veduto  la 
Pizia  !  Il  monumento  uscito  da'  nostri  ipogei  fa  ben 
le  veci  di  un  autore  contemporaneo;  ed  è  prezioso 
anche  per  singoiar  perfezione  del  disegno  ,  piià  pre- 
zioso perchè  decide  una  interessante  quistione  agi- 
tata  da    rispettabili    scrittori. 

Nel  giro  esterno  ,  da  un  lato  quattro  caccia- 
tori perseguitano  un  cervo;  dall'altro  quattro  altri 
cacciatori  perseguitano  un  cinghiale.  Sotto  il  piede, 
e  sovra  un'  ansa ,  veggonsi  più  segni  di  antico  n- 
sarciniento. 
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Noi  siamo  in  Delfo.  Qui  dunque  non  incontre- 
remo che  puri  cileni.  Come  mai  qui  sperare  per- 
tinenza etrusca  ?  Ricorriamo  all'  erudito  francese  Har- 
dion  ,  nel  detto  volume  lil.  dell' Accademia.  Restrin- 
giamone alcuni  cenni.  „  Pausania  ci  assicura  ,  che 
„  prima  di  Temide  l'oracolo  di  Delfo  apparteneva 
,i  alla  dea  Terra  ed  a  Nettuno.  (  Per  la  discen- 
denza Nettunia  de'  tirreni,  consultisi  Platone  nel  Cri- 
zia).  „  Per  autorità  dello  scoliaste  di  Licul'rone  ,  la 
„  Terra  non  fu  la  prima  dea  che  rendesse  oracoli  in 
„  Delfo.  Saturno  ve  ne  avea  resi  molto  tempo  pri-  ' 
,,  ma  ;  e  questo  tempo  dee  aver  preceduta)  anche  il 
„  regno  d'Inaco.  „  Tauto  alla  pagina  i4i-  Alla  pa- 
gina i84-  „  Seguendo  una  tradizione  antichissima, 
„  conservataci  da  Pausania  ,  i  primi  profoli  di  Del- 
„  fo  furono  degl'  Iperborei  ,  che  aveano  valicato  i 
„  mari  per  venire  a  stabilirsi  al  monte  Parnasso. 
»,  Io  sono  persuaso  che  fu  dato  a  costoro  il  no- 
„  me  d'Iperborei ,  per  ciò  che  venivano  da  terre 
„  allora  sconosciute  ai  greci,  e  che  credeansi  poste 
„  al    di    la    del    polo.  „ 

Omero  ,  nel  suo  grande  inno  ad  Apolline  ,  ei 
espone  a  lungo  l'origine  del  nome  di  Delfo.  Vo- 
lendo il  nume  trovar  ministri  al  suo  tempio  ,  vi- 
de sul  mare  una  nave  cretese  che  veniva  da  Cnos- 
so  Minoa.  Ei  prende  incontanente  le  sembianze  di 
delfino  :  scherza  intorno  alla  nave  :  poscia  salitovi 
sopra  ,  e  guidandola  a  Crissa  ,  ne  scende  nella  sua 
forma  di  bellissimo  giovane.  Ingiunge  alla  turba  cre- 
tese il  ministero  de'  suoi  sagrifìzj  ;  ed  impone  a  se 
stesso  il  nome  di  Delfinio  ,  da  cui  provenne  la  de- 
nominazione di  Delfo.  L'isola  di  Creta  fu  pelasga 
fondazione  ab  antico.  Ce  l'attesta  un  gravissimo 
autore  ,  Strabone  (  libro  X.  dalla  pignia  /^ji.  al- 
la  43  '  )•   Questi  ,  dagli    anliebissiini    storici  Eforo 
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ed  Androne  ,  ci  narra  ,  che  dalla  Tessaglia ,  già  det- 
ta Doride  e  poscia  Estieolide  ,  andarono  in  Creta  co- 
lonie Doriesi  ,  compagne  alla  colonia  che  tenne  il 
Parnasso.  L'istesso  Strabone  (  libro  VII.  pag.  827  ) 
agginnge  ,  che  i  pelasgi  Tessali  ,  fondatori  dell'  al- 
tro principale  oracolo,  quello  di  Dodona  ,  furono  i 
primi  che  signoreggiarono  gloriosamente  nella  Gre- 
cia. In  ciò  concordano  ,  ed  Omero  ,  co'suoi  vecchi 
cementatori  (  Iliad.  n.  v.  233  )  ,  ed  Esiodo  ,  ed  Ero- 
doto ;  quanto  cioè  rimane  di  più  certo  fra  le  trac- 
ce  isteriche   del    moutlo    gentilesco    primitivo. 

Il  simbolo  etrusco  nazionale  dei  del/Ini  è  già 
troppo  noto;  e  vien  conformato  dalle  medaglie.  Fra 
le  specie  de'delflni  v'hanno  i  fursiones,  tirsiones.,  o 
tyrsones.  Riflettendo  che  i  tirreni  dagli  autori  gre- 
ci pilli  alti  scritti  sono  TvPSHNOl,  e  non  già  TYPPHNOI, 
l'etimologia  del  nome  da  quel  pesce  risulta  la  piiì 
vera.  Dicendosi  quindi  Voracolo  Delfinio  ,  viene  a 
dirsi    presso    a    poco    lo    slesso    che  l'oracolo   Turse- 

ììicO'  „ 

Dalla  pagina   G9. 
Num,  too3.  MUSEO  IL  POETA 

„  Vaso  grande  completo  a  due  anse;  figure  ne- 
re ,  bianche  ,  e  violette  :  altezza  palmi  tre  e  mez- 
zo, circonferenza  palmi  6,  grandezza  delle  figure  14. 
once.  Cucuraella ,  famiglia   Fepia,  febbrajo   1829. 

Nel  primo  quadro  il  poeta  Museo  ,  incoronato 
di  alloro  ,  con  la  lira  fra  le  mani  ,  ergendo  il  capo 
al  cielo  ,  canta  in  attitudine  d'inspirazione.  Vicino  a 
lui  un  altro  poeta  aljbassa  la  sua  lira  ,  ed  inchina- 
to ascolta  il  maestro  suo  ,  o  il  vincitore.  Quattro 
altri  uomini  circondano  la  coppia  Febea  :  de'qua- 
li  uno  danza  battendo  il  tempo  co'crotali  ,  l'altro 
suona    la  tibia  doppia.  Iscrizioni   num.    ioo3. 

Nel  secondo  quadro  è  rappresentato  Eircole  sul- 
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la  quadriga,  col  suo  compagno  Jolao.  Minerva,  in 
piedi  vicino  al  carro  ,  parla  con  l'eroe.  Mercurio 
precede  i   cavalli.   Iscrizioni    num.    ioo3.    bis. 

Museo  ed  Orfeo  ,  come  ancora  Demodoco  ,  nul- 
la ci  lasciarono  di  positivo  nelle  greche  tradizioni. 
Sappiamo  solamente  ,  che  Ulisse  cantò  in  Italia  i  poe- 
mi di  Demodoco  ;  che  un  Orfeo  ,  argonauta  e  disce- 
polo di  Museo  ,  potè  rendersi  più  celebre  per  le  sue 
religiose  istituzioni  ,  di  quello  che  per  le  poesie.  Sem- 
bra giustissimo  argomento  quello  che  sostiensi  dal 
Guarnacci  ,  che  tutti  questi  nomi  famosi  ,  anteriori 
alla  spedizione  de'  greci  a  Tebe  appartenessero  a' 
pelasgi  tirreni  ,  che  riempivano  la  Tracia  ,  abitava- 
no Dodona  ed  Atene.  Sembra  parimenti  probabile  , 
che  i  nomi  di  Museo  e  di  Orfeo  trovar  sì  dovessero 
fra  que'  nomi  barbari  ,  o  sia  forastieri  ,  de'quali  Pla- 
tone parla  nel  suo  Crizia  ;  sebben'egli  non  citi  che 
i  nomi  di  Cecrope  e  di  Eretteo.  Un  altro  luogo  di 
Platone  (  de  legibus  libro  V.  )  pare  a  noi  stabi- 
lire maggiormente  la  induzione  ,  che  Museo  ed  Or- 
feo fossero  tirreni.  Platone  raccomanda  ai  legislato- 
tori  di  non  fare  innovazione  alcuna  ne'princij)]  e  ne' 
riti  religiosi  ;  sia  che  venisser  questi  dalla  Tirre- 
nia  ,  sia  che  da  Cipro.  Ecco  dunque  le  cose  prin- 
cipalissime  della  civiltà  ,  le  religiose  istituzioni  ,  re- 
cate dalla  Tirrenla  in  Grecia  ,  e  presentate  da  Pia-? 
Ione  come  un  fatto  notorio  e  riconosciuto.  Chi  leg- 
ger non  può  releganlissirao  tosto  greco  ,  abbiasi  la 
versione  del  nostro  e  grande  Marsilio  Ficino.  „  Di- 
„  cenda  haee  sunt  illi,  qui  civitatem  condit.  Sive  il- 
„  le  novarn  fundet  ,  seu  veterem  dissipatamve  resti- 
„  tuat  ;  nemo  mentis  compos  innovare  ea  conelur, 
,,  quae  vel  e  Delphis  ,  vel  e  Dodone  ,  vel  ex  Ham- 
„  mone  sacrificia  derivata  sunt;  sive  ipsa  patria  sint, 
„  sive    Tyrrhenica,  sive   Cypria ,    sive    undecumque 
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,,  originera  duxerint.  „  Orfeo  stesso  fu  straniero  al- 
la Grecia  ,  poicli'  era  Trace.  Da  pelasgi  abitata  fu 
la  Tracia  ;  e  di  Samotracia  venendo  le  iniziazioni 
de'Cureti,  Coribanti  ,  o  Cabiri  ,  ne  segue  in  ma-, 
nifeste  deduzioni,  che  i  raisterj  orfici  derivano  dalla 
stessa  sorgente  ;  e  che  Orfeo  e  Museo  di  lui  pre- 
cettore appartennero  all'  ampia  e  raffinatissima  na- 
zione dominante  in  Etruria.  Cadmo,  iniziato  ne' ri- 
ti etruschi  ,  ottenne  la  mano  di  Ermione  ,  figlia  di 
un  re  tirreno  ;  e  portar  dovette  con  la  sua  donna 
le  lettere  e  l'etrusca  dottrina  in  Grecia.  Bardano , 
fratello  di  Ermione,  recò  in  Frigia  negli  stessi  tem- 
pi le  sagre  cose  dell'  Etruria.  Contentiamoci  ,  se  per 
mezzo  al  bujo  di  secoli  sì  distanti  sien  pure  a  noi 
passati  ragg:  di  luco  ;  ora  rinforzatissimi  dall'  av- 
venimento di  questi  maravigliosi  dipinti.  Se  Scila- 
ce,  Scimiio  ,  altissimi  geografi,  trattarono  degl'itali 
come  di  primi  greci  ;  se  fecer  lo  stesso  appunto 
Ecateo  ,  Erodoto,  Platone  ,  Dionigi  d'Alicarnasso  , 
Pausania  ,  tanti  altri  autori,  e  tramandarono  a  noi 
testimonianze  le  più  concordi ,  noi  vorremo  seguire  an- 
cora le  facili  ,  ma  titubanti  dicerie  di  alcuni  mo- 
derni ?  Non  tornerebbe  ad  infinitamente  maggior  utile 
nostro  il  risalire  alle  prime  fonti  ,  piuttoslocchè  re- 
stare attaccati  a  poche  linee  del  Wincl\elmann  ,  con- 
tradette, abbattute  oggidì  solennemente  dalla  poten- 
za  incontrastabile   del   fatto  ?  „ 

Dalla   pagina    io3. 
N.  iii5.    ERCOLE  VINCITORE  DE' CENTAVRI 

„  Coppa  non  completa;  figure  gialle:  diametro 
un  palmo  ed  once  quattro  ;  grandezza  delle  figure 
once    6.    Cavalupo  ,    famiglia  Ranuta,  febbrajo    1829. 

Nella  cavita  interna  una  giovane  donna  nuda. 
Iscrizione   N.    iii5. 

Nel    giro    esterno,    da    un    lato    Ercole    die  ar- 
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malo  del  suo  arco  scocca  saelte  contro  i  Centauri. 
Dall'  altro  ,  il  vecchio  Bacco  sotto  una  pergola  pre- 
senta il  cantaro  biansato  ad  un  Fauno  ,  che  sol- 
leva e  spreme  un  otre  ,  onde  riempire  il  dello  can- 
taro. Un  secondo  Fauno  sostiene  un'  anfora.  Iscri- 
zione N.     r  ii5.    bis. 

Sul  proposito  di  Epitteto  ,  autore  di  questa  cop- 
pa, noi  risponderemo  alla  domanda  ,  uscita  dil  Bol- 
lettino di  archeologia,  Numero  X.  pagina  129.  Pos- 
siamo assicurare ,  che  tutte  le  stoviglie  col  nome 
di  Epitteto  ,  provenute  dalle  nostre  scavazioni  ,  ci 
compariscono  chiaramente  dipinte  dalla  istessa  mano. 
Rileveremo  di  più,  che  il  nome  di  ediktetOs  ,  uno 
de' due  artisti  che  concorsero  a  formare  questa  cop- 
pa ,  è  accompagnato  dal  verbo  ErPAs*EN ,  in  vece 
di  ErPA*5EN.  Un  tal  verbo  vedesi  scritto  in  quella 
primi  guisa  anche  in  altri  monumenti.  Convien  dire 
forse  ,  che  ciò  sia  un  errore  di  ortografia  ,  e  sem- 
pre l'istesso  errore  ?  O  piuttosto  conchiuder  se  ne 
dee ,  che  tanto  nella  lingua  etrusca,  quanto  nella 
francese,  il  grammatico  piìi  esatto  potea  talvolta  nella 
istessa  voce  adoperare  due  ortografie  differenti;  co- 
me ne  l'attesta  il  fatto  di  uno  di  que'  grandi  ac- 
cademici ,  che  morendo  disse  a'compagni  :  je  inen 
vais  f   Oli  je  nien    ijos'^  car  on  dit  Vun  et  V  nutre? 

Stavasi  ornai  terminando  la  stampa  di  questo 
volume;  ed  ecco  sortire  dai  nostri  terreni  sei  piat- 
telli intatti,  tutti  dipinti  da  Epitteto,  e  segnati  col 
suo  nome  ,  gli  uni  con  ErPAstpEN  ,  gli  altri  con 
ErPA*.EN,    Trovaronsi   tutti   nell'  istessa   tomba.,, 

iJalla  pagina    (27. 
N.   1434.  LINO 

„  Coppa,  figure  gialle;  diametro  once  20.,  gran- 
dezza delle  figure  once  6.  Cucuraeila  ,  famiglia  Fe- 
pia ,    marzo    1829. 
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Nella  parte  interna  ,  un  guerriero  che  piega  un 
ginocchio,  e  sullo  scudo  ha  per  insegna  un'aqui- 
la: il  turcasso  gli  pende  al  fianco.  Iscrizione  N.  ii^'o/\.. 
Nell'esteriore,  da  una  parte  Lino  suona  la  sua 
lira  ,  fra  due  persone  che  stanno  ascoltandolo  ;  una 
delle  quali  è  scritta  MOAllIs ,  forse  Edmolpo,  l'altra 
XsANQOs.  Dall'  altra  parte  tre  giovinetti  nudi  che 
hanno  i  nomi  loro  scritti  accanto  pcrpcndicolai mente. 
Iscrizioni  N.    i434-  his» 

Lino  ,  Euraolpo  ,  e  tutti  i  personaggi  di  prima 
celebrità  ,  quelli  particolarmente  eh'  erano  appellali 
figli  di  Nettuno ,  come  Chirone  ,  Teseo  ,  tanti  al- 
tri,  e  precederono  la  guerra  di  Tr.ja,non  possono 
essere  stati  cileni  ,  ancorché  le  imprese  loro  illusili 
avessero  per  campo  la  Grecia.  Coloro  che  conducono 
popoli  selvaggi  a  civile  stalo ,  provengono  mai  sem- 
pre da  paesi  di  bella  civiltà.  Non  mai  ,  non  mai 
le  lettere  o  le  arti  fiorir  si  veggono  piima  del  pu- 
lito e  colto  vivere.  Avanti  le  Irojane  vicende  ,  la 
Grecia  era  selvaggia.  Siamo  costretti  a  ripetei'  conti- 
nuamente questo  principio  a' tenaci  della  greca  pre- 
minenza. Eglino  risponder  non  deggiono  a  noi  ;  ma 
bensì  a  Tucidide,  al  massimo  degl' istorici  ateniesi, 
che  ingenuamente  confessa,  gli  cileni  suoi ,  prima  dell' 
epoca  trojina,  non  aver  formato  comunità,  essere 
slati  poveri,  deboli,  ignoranti,  aver  vissuto  isolati, 
senza  mura,  senza  cultura  de'  campi  ,  senza  commer- 
cio, ne  per  terra  ,  ne  per  mare,  senza  legami  sicuri 
nemmeno  fra  loro;  aver  ceduto  costantemente  il  ter- 
reno a'primi  che  venissero  ,  intesi  eglino  soltanto  a 
non  morirsi  di  fame.  Ecco  donde  preiendesi  che  la 
penisola  della  eia  d'oro  abbia  tutto  ricevuto  !  Cosi 
Tucidide  sul  bel  principio  del  L  libro  ,  giusta  la  ver- 
sione di  Lorenzo  Valla.,,  Nam  constai,  eam  quae  nuijc 
„  Graecia  vocatur  haud  quaquam  stabiliter  olim  fuis- 
G.A.T.XLV.  3 
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„  se  habitatam;  crebrotjue  ilJinc  migratura  ,  quod  fa- 
„  Cile  sua  quique  reliiiquebant,  ab  aliqiiorum  majore 
„  numero  coacti.  Quippe  nulla  dum  negotiatione,  nul- 
„  lo  inter  se  citta  fonniJiaem  commercio,  voi  terra, 
„  vel  mari;  sua  quisque  eatenus  colentes,  quatenus 
„  suppeterent"  victui  ;  non  pecuniae  copiam  habea- 
„  tes  ,  riec  humura  arboribus  conserentes,  utpote  quod 
„  incertum  esset  quoties  quis  alius  superveiiiens  au- 
,,  ferrei,  ab  iis  praesertim  qui  muris  carerent  ;  et  exi- 
„  stiinanles  se  necessarium  quotidie  victum  ubique 
„  adepluros,  haud  aegre  pellebanlur.  Ideoque  ueque 
„  magnitudine  civitalium  validi  erant ,  neque  alio 
„  bellico  apparatu.  Adeo  quaeque  tellus  praecipue 
„  patiebatur  assiduas  incolarum  luigrationes  ;  veluli 
„  ea  quae  nunc  Thessalia  vocatur,  et  Boeotia,  et  ple- 
„  raque  Peloponnesus ,  quaeque  aliac  terrarum  illa- 
„  rum  partes  uberrimae  erant.  Facit  autsm  apud  me 
„  fidem  priscae  imbecillitatis  hoc  quoque  non  mini- 
„  mum  quod  ante  Trojanum  bellum  constat  Graeciam 
,,  HelladeiTi  niliil  conimuniter  egisse.  Ne  ipsum  quidem 
„  hoc  nomen  tota  utique  mihi  videtur  habuisse.  ,, 

Dopo  una  testimonianza  di  sì  formidabil  peso  , 
testimonianza  che  uè  Dionigi  d'Alicarnasso  ,  uè  mil- 
le comentatori  indebolir  mai  possono  ,  torneremo  a 
ripetere  ,  che  i  grandi  personaggi  alzati  alle  stelle 
nella  Grecia  verso  l'età  suddetta  ,  erano  forastieri 
alla  Grecia  stessa  ;  e  non  potevano  essere  se  non  dell' 
Egitto  ,  della  Fenicia  ,  o  dell'  Italia  ;  per  la  mar- 
catissiraa  ragione  che  codesti  paesi  erano  già  civiliz- 
zati. E  dunque  un  rinunziare  ad  ogni  lume  dell'isto- 
ria il  voler  accordare  ai  greci  cileni  alcuna  invenzio- 
ne. Questo  popolo  fu  novizio  fra  gli  antichi.  Noi  quia- 
di  continueremo  a  tenere  per  forastieri  alla  Grecia 
e  Lino  ,  ed  Oleno  ,  ed  Eumolpo  ,  e  Museo  ,  ed  Or- 
feo ,  e  Tiresia  ,   e  tutti  gli  altri  poeti  ,    sacerdoti  , 
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mlstagogi  ,  e  legislatori  primitivi  della  Grecia  avan- 
ti il  secolo  trojano.  Risaltando  positivo  in  tempi  si 
remoti  un  commercio  fra  l'Italia  ,  le  sue  isole  ,  ed  il 
continente  opposto,  dedurremo,  che  que'  forastieri  di 
Grecia,  quelli  che  ingentilirono  gli  cileni,  furono  pe- 
lasgi  ,  la  maggior  parte  piuttosto  d'Italia  ,  che  dell' 
Egitto  ,  o  della  Fenicia  ;  o  almeno  che  il  fatto  è  al- 
trettanto probabile  per  l'Italia  ,  quanto  per  la  Fe- 
nicia ,  e  per  TEgilto.  Ma  poiché  rinvengonsi  ora  nel 
centro  dell'Italia  tante  memorie  di  Lino  ,  di  Eumol- 
po  ,  di  Museo  ,  ciò  fa  traboccar  la  bilancia  dalla  para- 
te nostra;  ciò  permette  che  l'Italia  rivendichi  suo  buon 
diritto  a  se  stessa  gli  eroi  de'  lumi  e  della  coltura  , 
che  risplendettero  in  Grecia  prima  deli'  avvenimen- 
to di  Troja.  „ 

Dalla  pagina  i'^^. 
Num.  1891.  LA  FUGA  DI  ENEA 

„  Vaso  grande  completo  a  due  anse  ;  figure  ne- 
re ;  altezza  palmi  3.  ,  circonferenza  palmi  4  ?  gran- 
dezza delle  figure  un  palmo.  Cucuraella,  famiglia  Aru- 
sauia  ,  aprile  1829. 

Nel  primo  quadro  vedesi  Enea  che  fugge  con  tut- 
ta la  sua  famiglia.  Egli  ha  l'elmo  in  capo  ,  la  spa- 
da al  fianco  ,  e  due  lance  nella  sinistra  :  sostiene  eoa 
la  destra  i  piedi  d'Anchise  eh'  ei  porta  sulle  spalle. 
11  yecchio  strignesi  con  un  braccio  al  collo  del  figlio  ; 
e  neir  altra  mano  tiene  un  lungo  scettro  terminato 
in  foglia  triplice.  Il  piccolo  Ascanio  dietro  il  grup- 
po cammina  a  passi  allungati ,  come  temendo  di  non 
poter  seguire  i  cari  genitori.  Creusa  precede  Enea  , 
e  rivolgesi  a  lui ,  quasi  per  affrettarne  lo  scampo.  Fra 
le  figure  di  Creusa  e  di  Enea  scorgesi  l'iscrizione 
N.  1891.  in  caratteri  molto  chiari  ,  e  tuttavia  molto 
ininlelligibili  ;   poiché  sono  a  nostro   avviso    di   una 

3* 
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lingua  sconosciuta,    in  cui  non  sarà  dato   penetrare, 

finche  se  ne  cerchi  la  chiave  ne' vocaLolarj  greci. 

Una  tale  rappresentazione  interessar  dovea  tutta 
Roma  ,  per  le  origini  dal  regno  Albano  ,  e  per  quelle 
della  gente  Giulia,  confermate  da  mille  monumenti; 
fri'  quali  le  famose  Tavole  Iliache,  le  quali  fino 
a'franinienti  trovate  furono  a'dì  nostri  nelle  macerie 
di  Boville,  citta  succedanea  ad  Alba  Longa  ,  e  sa- 
crario de' Giulii.  Virgilio,  il  dottissimo  de' poeti,  e 
rnorlo  su  questi  studj  ,  nel  secolo  più  illuminato  , 
Servio  uomo  eruditissimo  dopo  di  lui ,  riconobbero  la 
provenienza  tirrena  di  Enea  dalla  stirpe  di  Bardano, 
ed  il  ritorno  doppio  in  Lavinio  de' primitivi  Penati. 
Ora,  se  ne' secoli  susseguenti,  ed  in  quelli  special- 
mente coltissimi  della  dinastia  de'  Cesari  (  tempi  de' 
quali  por  ci  restano  tante  memorie),  non  troviamo 
il  minimo  cenno  di  siffatte  pitture  ;  converrà  dire 
eh'  elleno  furono  ignote,  finite,  nascoste  a'giorni  del 
Corinzio  Demarato  e  del  suo  figlio  Tarquinio  :  che  i 
dipintori  di  Corinto  appartener  non  poterono  se  non 
se  al  primo  nascere  della  pittura  in  Grecia  ,  ed  al 
suo  rinascere  in  Italia.  Non  sappiam  noi  da  Pli- 
nio, libro  XKXV.  ,  che  in  Ardea  ,  in  Lanuvio  ,  in 
Cere  esistevano  pitture  più  antiche  di  Roma  ?  Nel 
descriverle  che  fa  minutamente  il  grande  uomo  ,  non 
ci  parla  egli  della  freschezza  loro  ,  qual  testimonio 
di  vista?  Per  questa  ed  altre  autorità,  per  l'aggiun- 
ta delle  nostre  mille  e  mille  stoviglie,  negar  non  si 
potrà  che  fiorito  non  abbia  in  Italia  un'  arte  di  su- 
blimi dipinture,  almeno  nel  tempo  frapposto  tra  la 
caduta  di  Troja  e  la  fondazione  di  Roma. 

Osserviamo,  che  l'autore,  da  cui  queste  pitture 
anteriori  a  Roma  sono  qualificate  per  eccellentissime  , 
ed  il  Cesare  che  avrebbe  voluto  rajiiniele,  se  gì' in- 
tonachi, su' quali  erano,    glielo    aNcbseiu   p(;rniesso , 
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aniendue  aveano  ben  veduto  i  capi  d'opera  di  Pro- 
togene e  di  Apelle.  Ma,  ci  si  oljbjetta ,  che  uno  di 
questi  pittori  ante  Demaraziani  era  Marco  Ludio  Elo- 
ta,  oriundo  della  Etolia.  Ma,  quando  mai  cessar  può 
alcuno  di  essere  del  paese  in  cui  è  nato  ,  ed  in  cui 
vive,  per  ciò  solo  ch'egli  è  originario  di  un  altro 
paese?  Priamo  etrusco  di  stirpe  per  mezzo  di  Bar- 
dano suo  avolo,  non  era  egli  trojano  ?  I  re  di  Al- 
ba, o  di  Roma,  discendenti  da  Troja  ,  non  erano 
eglino  albani,  o  romani?  In  fatto  di  lettere,  o  di 
arti  ,  non  è  ciascuno  del  paese  in  cui  le  esercita  ; 
foss'egli,  non  solamente  oriundo ,  ma  nato  altresì  in 
altre  contrade?  Le  dipintui'e  di  Elota,  e  tutte  quelle 
de'  contemporanei  di  Ini  (imperocché  Elota  non  avea 
fatto  le  opere  tutte,  delle  quali  Plinio  parla),  ap- 
partenner  dunque  innegabilmente  all'  Italia.  L'Italia 
dunque  fu  nido  di  civiltà  prima  della  Grecia  ;  ed 
il  voler  dare  il  nome  di  greche  alle  maraviglie  vi- 
tuloniesi ,  o  alle  pitture  di  Plinio,  sarebbe  lo  stes- 
so che  chiamar  greche  le  tavole  di  Michelagnolo  o 
di  Raffaello  ,  perchè  elleno  son  troppo  belle  per  venir 
attribuite  a  questa  povera  Italia  !  Se  l'impareggia- 
bile scrittore  d'ogni  cosa  notabile  nel  mondo  non 
avesse  lasciato  che  quelle  poche  linee,  avrebbe  pu- 
re innalzato  un  monumento  massimo  alla  gloria  della 
felice    sua    patria  ! 

Risalendo  più  alto  de'Tarquinj  ,  fino  all'  istesso 
Romolo,  consultiamo  l'istoria;  e  vedremo  ,  che  quel 
fondatore  ,  di  cui  l'esistenza  e  le  gesta  son'  ora  co- 
tanto ravvivate  da'  nuovi  frammenti  di  Tullio  ,  di- 
vise il  popol  suo  in  tre  tribù;  la  prima  detta  de' 
Taziensi  dal  re  Sabino  Tazio  ,  l'altra  de'  Ramnensi 
dal  re  Romano,  la  terza  de' Luceri  dall'etrusco  Lu- 
cumone.  Cosi  Varronc,  de  L.  L.  libro  IF.  ,  riferen- 
dosi ad  Ennio  ed  a  Giunio  più  antichi  scrittori.  Quia- 


38  Letteratura 

di  l'eruditissimo  Properzio  scrisse  rettamente,  favel- 
lando  di   Roma  costituita  appena. 

„  Prima  galeritus  posuit  praetoria  Lucmo.  „ 
Abbiam  dunque  la  terza  parte  almeno  de'romani  for- 
mata di  etruschi.  Ora,  ed  a  chi  mai  potrà  persuader- 
si ,  che  i  vasi  etruschi,  se  non  fossero  stali  già  sot- 
terrati e  dimenticati  nell'Etruria,  non  sarebbero  stati 
noti  atterzo  della  popolazione  di  Roma,  eh'  era  etru- 
sca  ;  e  che  questa  non  avrebbe  saputo  introdurne 
l'arte  in  Roma,  o  spargerne  tanto  quanto  la  fama? 
Un  tal  pensiero  ributta  ;  ed  ofTende  altamente  il 
buon  senso.  Per  poco  vi  si  voglia  rifletter  sópra, 
riuno,  crediamo,  persisterà  nella  conclusione  di  im 
siffatto  assurdo.  Non  resterebbe  quindi  altro  ,  se  noa 
l'ipotesi  ugualmente  inammissibile,  che  dopo  il  bel 
secolo  delle  arti  nella  Grecia,  cioè  ne' tempi  appun- 
to, ne'quali  i  romani  eran  padroni  dell'Etruria,  tut- 
ti questi  capi  d'opera  di  pittura  fossero  stati  fatti 
da  forastieri ,  o  da  forastieri  fossero  stati  allora  tra- 
sportati neir  angolo  di  una  povera  provincia  con- 
quistata, e  sulle  porte  della  capitale  ,  senza  che  la 
capitale  ne  abbia  mai  saputo  nulla.  Di  queste  due 
conclusioni ,  entro  le  quali  sono  chiusi,  come  in  un 
cerchio,  i  seguaci  del  grecismo  d'oltra  mare,  deb- 
bono eglino  scerre  a  lor  piacimento  la  meno  strana  , 
la  men  brutta.  Noi  confessiamo  che  la  scelta  ci  sem- 
bra  d-ifficile  assai.  „ 

Per  amore  delle  antichità  patrie  nostre  più  ve. 
nerabili  e  belle,  raccomandiamo  che  questo  nobil  va- 
so, ed  altri  della  serie  Caniniana  ,  concernenti  Enea, 
o  successi  trojani  ,  sien  dati  a  luce  con  disegni  e 
e  particolar  descrizione,  insieme  con  l'altro  pur  no- 
bilissim.o ,  che  accennammo,  della  raccolta  Gande- 
lori  ;  in  cui  la  scena  della  fuga  vien  rappresentata 
con   circostanze  differenti ,  come   con  circostanze  ac- 
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cessone  differenti  sarà,  stata  esposta  una  volta  dal 
nostro  Stesicoro,  e  da  altri  scrittori.  Nei  citati  Bol- 
lettini abbiam  letto  un  articolo  del  sig.  Welker  su 
tale  argomento.  Ci  spiace  sopra  lutto  il  yil'cos  che  l'ha 
preso  di  Miseno,  poiché  ciò  dimostra  ch'egli  igno- 
ra ,  o  non  cura  un  autor  sommo  nelle  origini  di 
Roma  ,  qual  si  è  Dionigi  d'Alicarnasso  ;  autore  da 
tenersi  caro  più  che  gioja,  per  tanti  vecchj  autori 
eh'  esistevano  a  tempo  suo  ,  de'  quali  egli  solo  ci 
tramandò  preziosissimi  ristretti.  Su  questi  meditar  deb- 
bono coloro  che  di  prime  antichità  romane  ora  scri- 
vono ;  e  non  cercare  di  sovverter  le  medesime  con 
vani    dubbj    che  nulla   conchiudono. 

Oltre  le  riferite  illustrazioni  ,  fatte  dal  sig.  Prin- 
cipe a'suoi  singolari  loreurai  ,  molte  e  molte  altre 
ve  ne  hanno  in  questo  volume  ,  ugualmente  abbon- 
devoli  e  ricolme  della  più  scelta  e  sicura  erudizione. 
Persino  ne'  capitoletti  più  brevi  e  succinti ,  spicca 
una  perizia  ed  un  sapere  ,  eh'  esser  possono  proprj 
soltanto  di  chi  si  dedicò  a  siffatte  gemme  sfolgoranti 
della  terra  ,  con  l'istesso  ardore  con  cui  prima  de- 
dicalo erasi  alle  stelle  ,  ed  agli  ardui  calcoli  delle 
orbite  celesti.  Se  noi  finora  abbiam  dovuto  conte- 
nerci, con  pieno  assenso  ed  approvazione,  nell'uffi- 
cio di  traduttori  e  seguaci,  ed  anche,  per  la  neces- 
sita de' nostri  spazj ,  in  quello  di  abbreviatori  ;  spe- 
riamo che  avremo  un  giorno  la  sorte  di  stenderci  mag- 
giormente sovra  dottrinali  unicamente  veri  e  fondati 
per  chiunque  conosca  i  diritti  d'Italia.  Non  possiamo 
però  tralasciare,  a  compimento  delle  tesi  assunte,  un* 
annotazione  di  supplemento  ,  dettata  dal  sig.  Princi- 
pe, subito  eh'  ebbe  letta  l'antecedente  scritturella  no- 
stra. Avremmo  dovuto  omettere  le  lodi  ,  eh'  egli  su 
di  noi  troppo  largamente  profuse  :  ma  il  merito  di 
questa  Roma ,  e  delia  illustre  sociielk  del  Giornale  Ar- 
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cadico  ,  a  cui  abbiam  l'onore  di  appartenere  ,  vuole 
che  rechiamo  la  detta  annotazione  intiera  ,  coni'  egli 
appunto  la  dettò. 

Dalla  pagina   i85. 

,,  Stavasi  terntìinando  la  stampa  di  questo  volu- 
me,   allorché  pervenne  a  nostra    notizia  ,  che    alcuni 
dotti,    de' quali  l'Italia  può  andar  superba,  aveano 
pubblicato  scritture  intorno  le  scoperte   nostre  ,    sul 
Giornale  Arcadico  di  Roma,  e  sull'Antologia  di  Fi- 
renze.   Noi  ci  facciamo  prima  di  tutto  un  dovere  di 
ringraziare  que'  gentili,  per  le  obbliganti  espressioni 
che  adoperarono  verso  di  noi  ;  e  nello   stesso  tempo 
ci  reputiamo  fortunati,  vedendo  persone  di  una  tale 
rinomanza ,    quali    sono  i  sigg.    Zannoni    ed    Amati  , 
entrare  nella  onorevole  lizza.  Il  sig.  professore  Amati 
riconosce,  e  sostiene  in  modo  vittorioso  l'anteriorità 
delie  scienze  e  delle  arti  belle  nell'  antica    Italia  ;  e 
quindi  noi  ci   troviamo  interamente  d'accordo  seco  lui 
nella  quistion  principale  della  vertenza.  Sia  onore  a 
questo   illustre  letterato  romano,  che  pel  primo,  li- 
beratosi da'  pregiudizi  del  grecismo   straniero  ,  si   fa 
banditore  dell'  antica  gloria   della   patria  sua  !  Primo 
egli,    con    l'autorità  sua  in  queste  cose,  con  le  va- 
lide aste  scliierate  della  dottrina  che  lo  assiste,  sce- 
se a  recar  soccorso  a'nostri  deboli  sforz'.  Possa  egli 
assumere  rillustrazi©«e  di  alcuni  de'  nostri  monumen- 
ti; e  con  molti   altri  scritti  accrescere  splendore  alla 
cotanto  benemerita  società  dell'  Arcadico,  ed  alia  Pon- 
tificia  accademia  di    Archeologia  ! 

Se  alcun  uomo  mai  avrebbe  potuto  sedurre  noi 
stessi  per  l'autorevolezza  del  suo  nome,  pe'  rari  suoi 
lumi ,  questi  certamente  sarebbe  stato  il  degno  suc- 
cessore dell'esimio  Lanzi,  l'illustre  sig.  professore  Zan- 
noni. Ma,  con  tutta  la  confidenza  che  aver  dob- 
biamo   in    sì  dotta  persona  ,  noi  non    possiamo  per- 
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suadercl  ancora  di  possedere  TRE  MILA  pitture  gre- 
clio,  di  rinvenir  continuamente  ogni  giorno  capi  d'ope- 
ra greci  nel  seno  della  nostra  vecchia  terra  etrusca. 
Ci  prenderemo  quindi  la  liberta  di  presentare  alcune 
rimostranze,  con  tutto  il  rispetto  dovuto  all'  alta  ri- 
putazione letteraria  del  sig.  Zannoni.  Certo  è  di  fat- 
to ,  eh'  egli  ha  pronunciato  ,  esser  greci  i  nostri  va- 
si, prima  d'averne  veduto  un  solo;  e  noi  speriamo, 
eh'  egli  ci  permetterà  di  appellare  dal  sig.  Zannoni 
prima  d'ogni  esame  de'  nostri  monumenti  ,  all'  istesso 
sig.  Zinnoni  dopo  che  li  avrà  esaminati.  A  premu- 
nire frattanto  i  nostri  lettori  contro  un'  autorità  si 
valutabile,  riassumeremo  qui  brevemente  le  due  ra- 
gioni, sulle  quali  qnest'  illustre  professore  fonda  l'opi- 
nion   sua. 

Primieramente  egli  dice,  che  le  lettere  de'  vasi 
di  Canino  sono  puramente  greche.  (  Veggasi  l'Anto- 
logia N.  lor.  pag,  55.)  Rispondiamo.  I  ?  lettere  de'  no- 
stri vasi  sono  greche  ,  come  appunto  le  lettere  la- 
tine sono  italiane.  Un  alfabeto  forse  non  serve  che 
ad  una  sola  lingua  ?  Le  lettere  italiane  dell'  Anto- 
logia di  Firenze  ,  le  lettere  francesi  dell'  Accademia 
delle  Iscrizioni  ,  le  lettere  spagnuole ,  inglesi  ,  ed 
altre  di  Europa  e  di  America,  non  sono  elleno  le 
stesse  che  le  latine  ?  È  dunque  chiaro  ed  eviden- 
te ,  che  un  alfabeto  serve  a  più  lingue.  L'identità, 
delle  lettere  pelasgiche  de'  nostri  monumenti  con  le 
lettere  pelasgiche  dell'antica  Grecia,  prova  che  l'Etru- 
ria  e  la  Grecia  trassero  le  lettere  loro  dalle  istes- 
se  sorgenti  :  ma  ciò  non  prova  in  alcun  modo  che 
la  lingua  pelasgica ,  o  etrusca,  e  la  greca  sieno  una 
sola   e    medesima  lingua. 

In  secondo  luogo  continua  il  sig.  Zannoni  ,  e 
dice,  che  le  iscrizioni  de'  vasi  Caniniani  sono  pura- 
mente greche.  Rispondiamo.   Siccome  noi  non  siamo 
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versati  gran  fatto  nella  greca  lingua  ,  cosi  ,  dopo 
un'  asserzione  tanto  precisa  ,  credemmo  veramente  che 
le  nostre  epigrafi  fossero  greche  ;  e  ne  richiedemmo 
la  spiegazione  da  molti  valenti  grecisti.  Dobbiam 
però  dichiarare,  che  questi  dotti  non  poterono  in- 
tenderle ,  eccettochè  in  alcuni  nomi  propij  che  cia- 
scuno intende,  ed  in  alcune  parole  isolate.  Doman- 
deremo dunque,  se  la  lingua  greca  è  forse  una  scien- 
za occulta  ;  e  se  da  coloro  che  la  professano  pub- 
blicamente nelle  cattedre  delle  università,  debbonsi 
mai  chiamar  greche  delle  iscrizioni  ,  che  loro  noa 
è  dato  tradurre?  V'ha  dunque  in  tale  contrasto  un 
malinteso  che  convien  dissipare.  Se  il  sig.  professore 
Zannoni  ha  voluto  significare  con  le  parole  iscri- 
zioni greche  delle  iscrizioni  ,  delle  quali  il  maggior 
numero  è  inintelligibile  a'grecisti,  benché  sieno  scritte 
tuttequante  con  le  istesse  lettere  del  greco  antico  , 
tutto  il  mondo  sarà  d'accordo  seco  lui.  Ma  s'egli 
adopera  le  parole  iscrizioni  greche  nel  senso  pro- 
prio ed  usuale  di  greco  ellenico  ,  noi  sfaremo  co- 
stretti a  conchiuderne,  che  il  sig.  Zannoni  ha  git- 
tato  un'  occhiata  rapida  solamente  sopra  alcune  iscri- 
zioncelle  del  Catalogo  italiano  ,  nelle  quali  v'hanno 
de'  nomi  proprj,  de' KAAOs  ,  degli  EIlOIEsEN;  e  eli' 
egli  non  ha  vednto  le  notabili  de'  N.  N.  Sò^.  535. 
539.  540.  554.  5G9.  792.  795.  II 12.  1182.  ii85.  , 
e  tante  altre  simili  gik  pubblicate.  Il  presento  vo- 
lume ne  contiene  un  numero  doppio;  ed  altrettante 
ne  abbiamo  di  preparate  pel  secondo  volume.  In 
tal  gUi^sa  le  centina) a  d'iscrizioni  greche  sono  inin» 
telligibili  a'grecisti.  Con  tutta  la  venerazione  che  pro- 
fessiamo al  sig.  Zannoni,  noi  non  possiamo  dissimu- 
largli, che  il  solo  mezzo  di  provare  la  sua  tesi  sa- 
rebbe quello  di  tradurre  tutte  le  iscrizioni  nostre  ; 
ed  in  tal  caso  noi ,  siccome  siamo  profani  nella  ma- 
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teria,  cledurrerao  correnlissiraa  la  conseguenza  ,  che 
le  iscrizioni  sono  veramente  greche  ;  e  diremo  ,  che 
tutti  i  dotti  grecisti  consultati  (  a'quali  chiediamo 
perdono  della  ipotesi  )  non  sapean  punto  di  greco. 

Le  voci  KAAOs  ,  EIIOIESEN,  EFPASsEN  sono  gre- 
che: dunque  tutte  le  altre  voci  che  non  intendonsi, 
sono  parimenti  greche.  Tale  si  è  l'argomento  che  molti 
pur  fanno;  a  cui  noi  rispondiamo  per  quest'  altro. 
Cento  delle  nostre  iscrizioni  non  sono  greche,  posciac- 
chè  ninno  le  intende:  dunque  le  voci  KAAOs,  EIIOIE- 
sEN  ,  ErPA*sEN  ,  frammiste  in  queste  iscrizioni  non 
intelligibili ,  furono  comuni  a  questa  lingua  inintel- 
ligibile ed  alla  lingua  ellenica.  Di  fatti  un  libro  la- 
lino  qualunque ,  aperto  da  chi  non  sappia  di  latino, 
offrirà  tosto  a'suoi  occhi  alcuni  vocaboli  eh*  egli  in- 
tenderà,  come  Victoria  ,  philosophia  ^  musica^  filio  , 
e  per  cominciare  dal  principio,  Musa.  Egli  bene  in- 
tenderà queste  voci,  perchè  sono  comuni  ed  alla  lin- 
gua latina  clie  non  intende,  ed  alla  lingua  sua  pro- 
pria. Ma  potrebbesi  mai  da  ciò  conchiudere,  che  quel- 
le latine  parole  sono  esclusivamente  di  puro  italiano? 
La  forza  della  parila  è  qui  decisiva.  Coloro  che  in- 
trodussero le  lettere  in  Grecia,  come  appunto  coloro 
che  le  introdussero  in  Italia,  non  provenivano  essi 
dal  medesimo  ceppo?  Ammesso  questo  principio  ,  sfug- 
gir non  si  può  dalla  conseguenza,  che  i  dispersi  dall* 
Oriente,  da  noi  appellati  pelasgi ,  venendo  dallo  stes- 
so ceppo  di  origine  ,  doveano  ne'  primi  tempi  delle 
società  occidentali  aver  tutti  le  istessissime  lettere. 
Dopo  di  ciò,  in  Grecia,  ed  in  Etruria  ,  ciascun  po- 
polo aggiunse  caratteri  ,  o  ne  alterò  le  forme  piii 
o  meno,  secondo  che  avvenir  pur  suole  continuamente. 
Quindi  è,  che  le  posteriori  lettere  introdotte  in  Gre- 
cia, l'omega  ,  e  l'eia  ,  non  si  trovano  mai  su'  nostri 
monumenti.  Di  cinque  a  seicento  iscrizioni ,  noi  noa 
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ne  abbiamo  una  sola  che  sia  scritta  in  lettere  ma- 
cedoniche. Qualunque  siasi  l'autorità  degli  anliquaij 
che  parlano  ,  come  mai  persuaderci  ,  che  centinaja 
di  epigrafi,  nelle  quali  le  posteriori  lettere  greche 
non  compariscono,  delle  quali  il  senso  è  ignoto  a'gre- 
oisti  ,  e  le  quali  rinvengonsi  entro  le  viscere  della 
vecchia  terra  italiana,  SIENO  GRECHE  ?  Vivamen- 
te ci  duole,  che  uno  de' principali  maestri  d'Italia 
segua  le  insegne  de'partitanti  del  grecismo  straniero, 
alla  vista  degl'  innumerevoli  monumenti  etruschi  no- 
velli :  ma  nudriamo  la  speranza  ,  che  questo  atleta 
valoroso  abbandonerà  finalmente  il  campo  di  una  cau- 
sa forastiera  ,  per  darsi  a  sostener  la  gloria  della 
patria  sua. 

Se  l'opinione  su'  vasi  che  abbiani  combattuta  fi- 
nora ,  è  per  noi  evidentemente  falsa  ,  ella  però  non 
eccita  in  noi  tanta  sorpresa  e  sdegno  ,  quanto  l'al- 
tra di  alcuni,  che  tra  le  opere  di  arte  o  dipinture  de' 
nostri  paesi  audacemente  chiamano  etrusco  tutto  ciò 
che  sia  grossolanamente  eseguito,  e  danno  il  nome  di 
greco  a  tutto  ciò  che  sia  bello,  od  anche  passabile. 
Cosi  facendo  costoro  ,  in  vece  di  tessere  un'  istoria 
dell'  arte,  delirano  in  romanzi  più  vani  delle  elleniche 
favole,  pii^i  opposti  alla  gloria  italiana  di  quello  che 
lo  siano  i  pregiudizj  de' greci  sistematici  oltramarini. 
Ed  in  vero  ,  abbraccisi  pure  l'opinione  che  tutti  i 
nostri  vasi  dipinti  sono  greci;  nulla  indi  ne  provie- 
ne di  dannevole  per  l'Italia.  Gli  antichi  italiani,  fa- 
mosi per  l'architettura  ,  per  la  navigazioue  ,  per  la 
scienza  degli  augurii ,  avrebbero  coltivato  la  pittura 
solamente  dopo  la  scuola  greca.  Tale  opinione  ridu- 
cesi  ad  una  controversia  di  data  :  e  senza  le  dipin- 
ture, delle  quali  favella  Plinio  ,  anteriori  a  Roma, 
senza  inostri  monumenti,  questa  opinione  potrebb' 
esser    vera ,   ma   non   per   ciò    noterebbe   gli    antichi 
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popoli  nostri  di  turpe  incapacita.  Non  avviene  altret- 
tanto nella  opinione  mezzana  e  pusillanime  ,  che  ia 
una  serie  si  nobile  di  monumenti  trovati  in  Italia  non 
ardisce  accordare  all'  Italia  se  non  se  grossolane  fi- 
gure di  sfìngi  ,  d'animali  ,  di  piccioli  mostri  alati, 
tutte  in  sorauìa  quelle  minuzie  ,  avanti  le  quali  sì 
va  in  estasi,  come  a  monumenti  esclusivi  dell'antica 
Italia ,  e  le  quali  vengon  disegnate  ed  incise  con  ri- 
devol  premurai  mentre  si  trascurano  le  bellissime  fat- 
ture  dell'  arte ,   poiché    stoltamente   credonsi   greche. 

Noi  parliamo  con  calore  contro  questo  sistema 
di  raeschianza  e  concessione  ;  perchè  ci  comparisce 
troppo  ignominioso  anch'  esso  per  l'Italia  ante  roma- 
na. Converrebbe  dunque  ammettere,  che  la  nazione 
pelasgo  etrusca ,  da' tempi  prima  di  Troja  non  aves- 
se fatto  altro  che  vegetare  nell'  infanzia  della  pit- 
tura per  nove  secoli  almeno  ;  che  una  nazione ,  la 
qual  tenne  in  fiore  il  dominio  di  tutta  Italia  ,  la 
qual  fu  maestra  di  bronzo  in  idoli  ed  in  monete, 
la  qual  finalmente  procreò  una  Roma,  non  riuscisse 
per  sì  lungo  tempo  che  in  bambocciate.  Ciò  è  con- 
trario alla  naturai  progressione  de' popoli:  ciò  h  smen- 
tito dalle  innumerevoli  bellissime  produzioni  della  no- 
stra Vitulonia.  L'epoca  delle  pitture  di  Ardea,  dette 
da  Plinio  excellentissimae  formae ^  ed  anterioii  alla 
fondazione  di  Roma  ,  quella  delle  pitture  di  Cere  piìi 
antiche  ancora  antiquiores  ,  rimonta  all'  eia  di  Omero 
almeno:  ed  Omero  che  favellò  di  tutto  ,  non  favel- 
lò mai  direttamente  di  pittura.  Da  questa  epoca  dun- 
que la  pittura,  che  non  esisteva  in  Grecia,  era  già 
perfetta  ne'  nostri  paesi.  Ecco  ciò  che  ci  sembra  ve- 
ramente dimostrato. 

Posto  adunque,  per  la  forza  de' recati  argomen- 
ti ,  eh'  esistessero  sulle  pareti  etrusche  capi  d'opera 
in  pittura,  perchè  mai  gli  etruschi  su'loro  vasi  non 
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avrebbero  saputo  dipingere  che  sfingi,  animali,  figu- 
re deformi  ?  Perchè  mai  i'istesso  genio  di  un  popolo 
che  riempiva  di  lavori  sublimi  le  ale  del    tempio  di 
Cere,  luogo   a  noi   vicinissimo  ,  non  avrebbe  potuto 
su' fittili  rappresentar  altro  che  cose  di  uno  stile  bar- 
barico ?  L'inspirazione,  la  fantasia,  il  gusto  non  do- 
vean   passar  certamente  da'  pittori  degl'   intonachi  a 
quelli  delle  stoviglie  loro  contemporanei  ?  E  non  sa- 
rebbe un  assurdo  su  tutti  gli  assurdi  (ci  si  condoni 
questa  espressione)  il   sostenere,  che  presso  l'istessa 
nazione,  ed  all'  istesso  tempo,  la  pittura  sulle  pareti 
fu  perfetta  e  nobilissima,  e  eh'  essa  non  potea  essere 
che   rozza   e    brutta    sul  vasellame  ?    Ciò  sarebbe  un 
sostenere,  che  il  popolo  medesimo  possedesse  alla  istes- 
sissiraa  epoca  la  pittura  nell'infanzia,  ed  insieme  la 
pittura  al   più  alto  apice  pervenuta.  Ciò   cade  mani- 
festamente impossibile.  Diremo  piuttosto  ,  che  le  belle 
composizioni  de'nostri  dicromi ,  tricromi,  e  policromi , 
appartenendo    a'secoli  anteromani  delle  dipinture  lo- 
date da  Plinio,  alcuni  di  questi  dicronii  di  maniera 
un  po'  grossolana  sono   probabilissimamente   i   primi 
tentativi  dell'arte  pelasgo  etrusca,  in  un'epoca  an- 
che   più    riraota.    Speriamo,   che    non   si    vorrà    più 
chiuder  gli  occhi  ne  alla   luce   del  testo   decisivo  di 
Plinio,  ne  a'vivissimi  raggi  di  bellezza  che  sfolgorano 
da' nostri   ciraelj.    Questi    (notisi  bene)  sono  usciti, 
ed  in  sii  gran  copia  ,  dal  terreno  di   Etruria  ;    come 
appunto  desideravasl  dall'  istesso  Winckelraann  ,  onde 
poter  decidere  la  quistione  a  favore  de' greci  nostri, 
o  sia  degli  etruschi.  (  Il    dottissimo    Lanzi  ,  se  fosse 
giunto   a   vedere   una  si  prodigiosa   ricchezza  d'arte 
del  nostro  suolo  ,    non  avrebbe  certamente   piantato 
distinzioni  insussistenti    nelle    sue    Tre  dissertazioni 
sui    'vasi  dipinti  ,   pubblicate  l'anno    1806.    Tradito 
dalla  pochezza  de'monumenli  patrii  d'allora,  molestato 
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da  scrittori  che  non  eran  degni  di  conoscerlo  ,  il 
vecchio  venerando  si  discostò  malamente  da'  grandi 
principi ,  altamente  fondali  per  lui  stesso  nelT  opera 
sua  classica  e  maggiore  sulla  Lingua  Etrusca  ).  Se  ora 
non  si  ardisce  di  andar  sì  lungi  ,  come  già  fece  il 
travo  Guarnacci  ,  vaglia  il  vero ,  di  ciò  se  ne  co- 
nosce la  ragione.  Ma  che  ,  a  dispetto  di  tanti  do- 
cumenti accumulati,  persone  dedite  a'nobili  studj  dell* 
antico  voglian  restare  ancora  al  di  la  dell'  istesso 
Winckelmann  ,  ciò  si  è  quel  portento  ,  di  cui  niu* 
no   sa    trovare  plausibile   spiegazione. 

A  buon    proposito  non   tralasceremo  di  aggiun- 
gere   un'altra  osservazione  molto  importante,  ed  in 
materia  di  sommo  favore  oggidì,  pel  troppo  che  n'è 
stato  scritto  ,    e    per  la   sua    pieghevolezza  negli  oc- 
culti   riti    a    qualsivoglia   sistema.    I    devotissimi  del 
grecismo    dell'altro    continente,    tosto    che   veggono 
una    rappresentazione  Bacchica  ,   sclamano    eh'  ella  è 
indubitatissimamente    tutta    ellenica  ;    quasicchè    noa 
siavi  mai  stato    culto  di  Bacco    prima  di   Semele  ,  o 
le  maravigliose    allegorie  che   ne  provengono  ,  pro- 
prie non   fossero  più  de*  Platonici  de'  tempi    romani 
che    degli    anteriori.    Chi  mai    de'  nostri    lettori    che 
vantar  si   voglia  di  buon  senno  ,  ultroneamente  non 
conceda  ,   che   per  fare   le   dipinture    Bacchiche  pro- 
prietà esclusiva  della  Grecia,  converrebbe  che  le  ci- 
rimonie di  Bacco   non  avessero  esistito  mai  in  altro 
paese  ?    Lasciamo  un  poco   da   parte   l'Etruria  ,  con 
la   istruttiva  serie   di  miti    Bacchici   tutti    suoi   pro- 
prii  :  ma  ,   di  grazia  ,  i  Baccanali   scolpiti  e  dipinti 
su'  monumenti  più  antichi  nell'  Egitto  ,  sono  essi  forse 
posteriori  a'Baccanali  della  Grecia  ?  Se  sono  ,  come 
ragion   vuole  ,  anteriori  ,  che  ne  avviene  della  pro- 
venienza esclusiva  greca  di  tutte  le  rappresentazioni 
Bacchiche.^  I   nostri  lettori   aprano  il  N.   no.  dell' 
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Antologia  di  Firenze:  vi  troveranno  una  relazione  in- 
teressantissima ,  scritta  dal  sig.  Rosellitii ,  illustre  com- 
pagno del  sig.  ChampoUion  in  una  perlustrazione  Ni- 
liaca  ,   in   cui    i    nomi  della   Francia  e    della    Tosca- 
na sono  congiunti  entro  corona  immortale  di  letterarj 
allori.  Ivi  leggesi  alla  pagina  83.  „  Tra  le    danze  si 
„  veggono    scene    somigliantissime    a    quelle    che    fu- 
„  rono    MOLTI  SEGOLI    DOPO    rappresentate    dai 
„  greci  ,  e  chiamate  feste  Baccanali  :  qui  pure  i  dan- 
„  zatori    sono    vestiti    di    pelle  e    armati    di   tirso.,, 
Ecco  un  testo  moderno,  proveniente,  come  quel- 
lo   di    Plinio  ,  da  un  testimonio  di   vista  ;  e  davanti 
il   quale  i  sistematici  del  grecismo  ellenico  abbassar 
debbono    il    capo.    Le  danze  Bacchiche    sono    d'isti- 
tuzione orientala  ,   perchè  il  culto  del   patriarca  fon- 
datore ,  o  del  vero  Bacco  ,  è  orientale  ;   nello  stesso 
modo    che  il  culto  d'Athenaia  ,  Minerva  formata  dal 
nome   posto    a    rovescio    della    dea    egiziana    Neitha. 
Questo   nome    d'Athenaia ,  frequentissimo    oltre  ogni 
credere    ne'  nostri  vasi  ,  anteriori    certo  ad   Atene  in 
fiore  ;  queste  danze  Bacchiche  sono  d'origine  ORIEN- 
TALE ,  cioè  PELASGICA  ;  intendendo  per  pelasgi 
la  grande  nazione  de'  dispersi  dall'  Oriente  ,    fonda- 
trice  di    tutte    le    nazioni    dell'   Occidente.  I  quadri 
Bacchici  da  principio  non  altro  attestavano  che  l'ori- 
gine della  coltura  e  rustica  e  civile ,  della  conseguen- 
te fisica    letizia  ,   e   della  generazione.  Tutto  ciò  che 
attribuir  potrebbesi  agli  cileni  posteriori ,   sarebbero 
gli  eccessi  nelle  occulte  iniziazioni  ,  nelle   orgie  non 
ascondibili  ,    nelle   allusioni    ed    usurpazioni   di    ogni 
fatta  ,   nate   dal   culto    del   nipote   di   Cadmo.  Quest' 
ultima  e  profana  manifestazione,  o  rinnovazione  dell' 
antichissimo    Bacco  ,   avrà  dato  piiì  di    strepito  e  di 
pericoloso  entusiasmo    alle    solenni    danze  ;  alterando 
in    tal   guisa   la  semplicità    del    culto  primi  live  Noi 
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abbiamo  già  espresso  questi  sentimenti    nell'  articolo 
posto    al    N.    iSyQ.  ,"a   cui   rimettiamo    i   lettori. 

Finalmente  torniamo  a  ripetere  ,  che  noi  noa 
siamo  grecisti  di  studio  ;  e  che  prima  delle  nostre 
scavazioni  non  avevamo  mai  aperto  un  libro  di  ar- 
cheologia. Sembrerà  certamente  un  temerario  fatto, 
che  dopo  di  ciò  noi  esponiamo  al  pubblico  le  no- 
stre opinioni  in  una  maniera  sì  franca  e  risoluta. 
Dobbiara  quindi  spiegar  bene  la  cagione  di  una  tale 
nostra  temerità.  Non  è  dunque  la  sola  opinione  nostra 
quella  che  promulghiamo  ;  ma  ella  è  l'opinione  di 
grandi  e  numerosi  scrittori  del  secolo  passato,  de* 
quali  gli  assolutisti  del  grecismo  importato  transma- 
rino hanno  fatto  abbandonare  la  lettura.  Ella  e  l'opi- 
nione del  Dempstero  ,  Buonarroti  ,  Matfei  ,  Gori  , 
Guarnacci  ,  Bochart  ,  Mazzocchi  ,  Lami  ,  Bourguet; 
e  fino  a'nostri  giorni,  come  ce  l'attesta  il  sig.  Ama- 
ti ,  ella  fu  l'opinione  tenuta  fortemente  da  Gaetano 
Marini,  dal  dottissimo  svedese  Akerblad,  dal  maestro 
esimio  Ennio  Quirino  Visconti.  I  sentimenti  ed  i 
giudizj  di  questi  autori  vengono  seguiti  ,  e  partita- 
raente  comentati  ne'  nostri  articoli.  Sopra  tutto  pe- 
rò ,  come  dicemmo  ,  abbiarn  cercato  lumi  negli  Atti 
dell'  Accademia  delle  Iscrizioni.  L'ardore  delle  pre- 
mure nostre  si  è  limitato  a  leggere  quelle  disserta- 
zioni, alla  vista  stessa  de'  nostri  monumenti  ;  ed  una 
lettura  siffatta  ,  immediatamente  confrontata  con  gli 
oggetti  dipinti  avanti  gli  occhi  ,  recò  nell'  animo 
nostro  il  convincimento    assoluto  su  queste  tre  cose. 

In  primo  luogo.  Sulla  civilizzazione  dell'  Italia  ; 
anteriore  a  quella  della  Grecia  ,  per  mezzo  de'  polasgi 
d'Oriente. 

In  secondo  luogo.  Sulla  uniformità  delle  lettere  , 
e  della  lingua  pelasgica  ,  sparse  da  questo  popolo  ia 
Italia  ed  in  Grecia. 

G.A.T.XLV.  4 
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In  terzo  luogo.  Sulla  eccellenza  delle  arti  e  della 
pittura  italiana,  prima  della  fondazione  di  Roma,  e  ne' 
secoli  susseguenti. 

Siccome  un  simile  convincimento  è  fondato  su'  mo- 
numenti e  sugli  autori  più  gravi  ed  illuminati  che  ab- 
Lian  fiorito  ne'secoli  scorsi,  così  noi,  contro  la  prima 
nostra  intenzione  ,  abbiamo  ardito  di  entrare  in  lizza. 
Vogliamo  sperare  per  tanto  ,  die  il  pubblico  ragio- 
nevole e  cortese  scuserà  1'  audacia  nostra  ;  e  ciò  al- 
meno per  favore  verso  i  grandi  uomini,  de'quali  noi 
non  pretendiamo  che  riprodurre  i  pensamenti  ;  dopo 
che  abbiam  trovato  quegli  stessi  pensamenti  confer- 
mati dalle  nostre  ,   possiam   dirlo  ,  felici  scoperte.  ,, 

Con  tale  dottrina  ,  con  tal  forza  ,  vivacità  e  gen- 
tilezza ,  il  sig.  Principe  di  Canino  ha  preso  a  difen- 
dere una  causa  ,  eh'  è  quella  di  tutti  gì'  italiani.  Noi 
devoti  singolarmente  al  patrio  decoro  ,  noi  singolar- 
mente onorati  col  suo  voto  dall'  eccelso  personaggio  , 
congratularci  dobbiamo  vivissimamente  seco  lui  per  la 
sua  bella  opera  :  noi  sopra  lutti  gli  altri  attendere 
dobbiamo  con  impazienza  la  pubblicazione  di  un  se- 
condo e  di  altri  volumi  ,  che  accrescano  l'inestima- 
bile tesoro  scientifico  e  letterario  italiano  ,  di  cui  non 
conosceansi  finora  che  pochi  pezzi.  Il  solo  autore  di 
questo  volume  può  continuar  la  prova  d'insegnamen- 
ti classici  ,  e  su'  novelli  frutti  delle  ricerche  prosegui- 
te giornalmente  nelle  indefettibili  sue  terre,  e  sulle 
due  serie  natevi  accanto  ,  e  già  molto  numerose  ,  de' 
sigg.  Gandelori  e  Feoli.  Che  altro  in  vero  noi  veg- 
giamo  ne'  tentativi  di  altri  ,  se  non  se  dubbiezze,  per- 
plessità ,  massime  contrarie  all'  Italia  ed  al  fatto,  ma- 
nifeste contraddizioni?  Nei  passi  del  sig.  Principe 
tutto  è  positivo  ,  tutto  è  fondato  sulle  grandi  cer- 
tezze de'  nostri  maggiori  e  della  esperienza.  Il  solo 
sig.   Principe,  seguitando    a   scrivere  su   queste  ma- 
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terie  ,  dee  far  cadere  la   penna  ed  il  talento  a  cliic- 

cliessia. 

Le  tavole  in  foglio  atlantico  ,  disegnate  e  colo- 
rite al  vero  de'  principali  vasi  ,  hanno  [incominciato 
ad  uscire  alla  luce  contemporaneamente  a  questo  pri- 
mo volume  del  testo.  Saranno  esse  un  altro  monumen- 
to eterno  della  illuminata  splendidezza  ,  usata  dal  sig. 
Principe  intorno  tutto  ciò  che  concerne  le  dovizie  da 
lui  fortunatamente  conquistate.  Gli  ammirevoli  con- 
torni ,  gli  atteggiamenti  ginnastici  e  guerreschi,  se- 
gnati da  quegli  uomini  che  furono  i  primi  inspi- 
rati dal  genio  creatore  dell'  arte  ,  compariscono  di 
sommo  pregio  in  superficie  piana  ,  e  sotto  tinte  sta- 
tili ;  trasportativi  dalle  convesse  o  concave  facce , 
e  dall'  abbagliante  luccicore  delle  vernici.  Siccome  il 
sig.  Principe  non  volle  che  ,  ne'  restauri  fatti  sotto 
i  suoi  occhi  ,  si  raffazzonasse  alcun  pezzetto  de' 
vasi  non  interi  ,  cosi  nelle  tavole  vedesi  religiosa- 
mente osservata,  e  rimasta  in  bianco  la  menoma  rot- 
tura o  mancanza.  Tutti  gl'intelligenti  che  hanno  ve- 
duto finora  esse  tavole  convengono  che  sono  bellis- 
sime ,  superiori  ad  ogni  altra  pubblicazione  cono- 
sciuta di  simil  genere  ;  e  che  fanno  altresì  molt'  ono- 
re a  quegli  artisti  romani  che  vi  collocarono  l'ope- 
ra loro. 


Cenni  sopra  il  cel.  Annio  da  Viterbo ,    e  su  cVim 

preteso  geroglifico  egiziano  esprimente 

la  venuta  iVOsiride  in  Italia. 

jLì  un  debito  di  giustizia  il  rinunciare  ad  una  glo- 
ria stabilita  su  false  basi  ,  ed  è  tratto  di  prudenza 
confessare  quegli  errori  a  noi  relativi  che  altri  hanno 

4^ 
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di  già  riconosciuto.  Quale  avvi  oculato  archeologo  , 
che  o  svolgendo  le  opere  di  quasi  tutti  gli  storici  di 
Viterbo,  o  riscontrando  nelle  pareti  del  palazzo  del- 
le citta  i  monumenti  del  famoso  nostro  Annio,  non 
palesi  i  moti  della  compassione  ?  Che  se  tali  monu- 
menti non  si  conservassero  visibili,  e  le  teorie  annìa- 
ne  dell'antica  Etruria  non  fossero  stabilite  con  auto- 
revoli emblemi  (a)  o  con  nomenclature  radicate  anche 
fral  volg',  basterebbe  condannare  all'oblio  quelle  viete 
ed  oggidì  schernite  opinioni.  Ma  poiché  in  mezzo  a 
tanta  luce  di  filologia  autiquaiia  serbansi  ritti  ancora 
que'  falsi  idoli  di  prisca  venerazione,  fa  pur  d'uopo 
emettere  una  solenne  confessione  di  fede,  e  rivendica- 
re alla  colta  Viterbo  un  criterio  ,  che  non  ha  guari 
sembrava  tuttora  smarrito  appresso  il  prestigio  deli* 
amor  patrio. 

Imprendendo  però  a  parlare  del  monumento  di 
Annio,  che  primo  si  presenta  allo  sguardo  di  chi  è 
asceso  al  palazzo  comunale  di  Viterbo;  ed  avendo  io 
di  già  in  certa  guisa  fatto  eco  agli  esteri  in  onta  d'un 
mio  antico  e  celebralissimo  concittadino,  è  pur  ra- 
gione che  rammenti  le  circo-stanze  in  cui  scrisse  queir 
uomo  insigne  ,  e  inserisca  a  di  lui  prò  una  quasi 
giustificazione.  I  talenti,  di  cui  questo  domenicano  del 
secolo  XV  apparve  fornito,  e  le  vaste  di  lui  dottri- 
ne giunsero  ad  elevarlo  al  posto  di  maestro  del  sacro 
palazzo  apostolico;  il  di  lui  attaccamento  al  suolo  nativo 
ne  spinse  la  mente  a  fondare  una  singolare  teoria  sulle 


(a)  Nello   stemma   viterbese  un  liane  si  appoggia  ad 

un  globo  portante  le   quattro   lettere   T^K-    iniziali    de 

quattro  pretesi  castelli  etruschi  Fammi ,  Jrbanum  ,  Fe- 
tu Ionia  ,  e   Lonsula. 
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etrusclie  cose,  e  l'imponenza  del  di  lui  nome  trovò 
ammiratori  e  seguaci.  L'area  dell'  odierno  Viterbo 
era  già,  secondo  TA-nnio  ,  occupata  dall'  antica  ca- 
pitale di  tutta  l'Etruria  ;  ed  aborigenamente  dai  ca- 
stelli Fanum  Volturnae,  Arbanum,  Vetulonia  e  Lon- 
sula.  Atlante,  lasio,  Corilo,  Ercole,  Tarconte  ,  Ci- 
bele,  elle  piij?  Iside  ed  Osiride  erano  eroi,  che  avene 
reso    insigne    questo  paese. 

Tali  e  più.  altre  mirabili  cose  però  ,  sebbene 
avvalorate  da  un  uomo  dottissimo  ed  in  sublime  di- 
gnità costituito  ,  pure  abbisognavano  di  documenti 
e  monumenti:  ed  egli  seppe  produrne.  Alcuni  mona- 
ci, che  dopo  l'espugnazione  di  Costantinopoli  dal  II 
Maometto  si  recarono  dal  lavante  in  Italia,  recarono 
ad  esso  i  frammenti  di  alcuni  pretesi  codici  di  Ma- 
netonc  egizio,  Megastene  persiano,  Beroso  babilo- 
nese, Fabio  pittore,  ed  altri  famosi,  le  opere  de' qua- 
li non  si  conoscevano,  che  di  nome:  ed  ci  le  pub- 
blicò essendo  direttamente  e  indirettamente  relative 
alle  vicende  dell'  antica  Italia  ed  Etruria  ,  e  soste- 
nendo le  origini  e  i  fasti  della  citta  di  Viterbo.  JN'è 
ciò  bastò  :  poiché  il  fanatismo  destatosi  per  dimostra- 
re une  mirabile  antichità,  somministrò  all'  Annio  le 
iscrizioni  delle  così  dette  tavole  osiriana,  cibelaria , 
toscanica  ec,  che  furono  da  esso  pubblicate,  illustra- 
le, ed  i  marmi  originali  incassati  nelle  pareti  del 
palazzo  della  citta.  L'archivio  civico  vide  anch'esso 
dai  zalanti  intrudersi  fra  le  sue  preziose  pergamene 
autografe  altre  apocrife  e  strane  scritture  ,  le  quali 
concorrevano  colle  iscrizioni  nello  scopo  anniano  : 
e  di  analogo  conio  si  sparsero  fral  popolo  nomi , 
vocaboli,  ed  etimologie  poste  all'  eculeo  ,  fruiti  noa 
istraordinarj   dell'  archeomania    di    quell'  etk. 

Niuno,  vivendo  Annio,  osò  impugnare  l'auten- 
ticith  degli    scritti    e    monumenti    da    lui    pubblicati 
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forse  di  buona  fede  ;  che  anzi  quelle  opere  ebbero 
varie  e  frequenti  edizioni.  Dopo  circa  un  secolo  scrisse- 
ro e  si  molli plicarono  gli  oppositori  in  un  con  gli 
apologisti.  Fra  gli  ultimi  sono  rimarchevoli  il  Maria- 
ni (a),  il  Faure  (b)  ,  il  Sarzana  (e),  il  Corretini  (d), 
il  Bassi  (e)  uomini  eruditissimi  ,  ma  illusi  ed  im- 
pegnati a  porre  a  contribuzione  i  proprj  talenti  a 
prò  delle  teorie  di  Annio,  in  vece  cV  illustrare  i  fa- 
sti veracemente  storici  della  citta  di  Viterbo.  De' 
primi  poi  è  oggimai  inutile  l'elenco,  poiché  compren- 
derebbe tutto  l'odierno  mondo  archeologico.  Le  po- 
steriori scoperte  di  codici ,  e  segnatamente  della  cro- 
naca eusebiana  per  opera  dell'Aucher,  del  Zorhab,  e 
del  Mai,  le  indagini  e  gli  schiarimenti  per  le  frequenti 
orittognosi  del  suolo  etrusco,  hanno  reso  il  campo  di 
Annio  vuoto  di  propugnatori,  mentre  dall'altro  lato 
si  prorompe  talora  in  indecenti  sarcasmi,  jln  quanto 
a  me,  mi  lusingo  di  avere  concordi  nel  giudicare  gli 
imparziali  di  questo  paese  ,  se,  senza  sostenere  le 
dottrine  anniane,  mi  limiterò  a  consecrare  poche  pa- 
role  alla    giustificazione   di    tanto    uomo. 

Annio  visse  in  un  secolo,  in  cui  la  filosofia  pro- 
cedeva sulle  ipotesi,  e  dominava  più  coli' esterinse- 
che  forme,  che  col  sano  criterio  e  l'ingenuità.  Quindi 
Tusuparsi  gloria  d'antichità  credevasi  plausibil  prova 
d'ingegno   e   di   dottrina,   al  pari  di   que' sofisti ,  che 


(a)  De  Etruria  metropoli^  quae  Turreiiia  ^  Tiirse'- 
nia  ,  atque  etiam  Beterbon  dieta  est.  Romae  1738  typis 
Ma  mar  di. 

(b)  Memorie  apologetiche    del  marmo   di  Desiderio. 
(e)    Della    capitale    de^  iuscaniensi. 

(d)  Brevi   notizie   della   cìttà  di    Viterbo. 

(e)  Storia  della  città  di  Viterbo. 
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si  gloriavano  di  aver  saputo  sostenere  coli'  artificio 
dialettico  un  visibile  paradosso.  Egli  amantissimo  della 
patria  fu  indotto  ad  impiegare  per  essa  tutti  i  ma- 
teriali scientifici  ,  che  gli  si  presentavano,  traendone 
tutto  il  possibile  profitto  piuttosto  che  analizzar- 
ne la  veracità.  Credeva  in  ogni  modo  una  conqui- 
sta  egualmente  legittima  quella  fatta  colle  forze  del- 
le armi,  e  quella  ottenuta  coli'  incruenta  strategia. 
JNJon  si  trattava  in  fine  di  togliere  altrui  sostanze 
o  riputazione  morale,  ma  di  erigere  un  trofeo  di 
nude  opinioni  colle  illusioni  e  coli'  imponenza.  Og- 
gidì però  non  è  più  l'archeologia  un  giuoco  di  pa- 
role, non  l'arte  di  sopraffare  l'altrui  fiducia  od  igno- 
ranza: essa  reclama  la  stessa  buona  fede  de'contrat- 
ti  civili  ,  e  l'alterare  o  dissimulare  i  diritti  della 
storica  verità  si  reputa  tratto  di  dolo  e  di  vituperevo- 
le falsità.  Stenda  pur  dunque  il  secolo  XV  un  velo 
di  scusa  suir  anniana  archeomania,  ma  il  XIX  can- 
'  celli  dalla  città  di  Viterbo  ogni  idea  di  tacita  o  pa- 
lese adesione  alle  opinioni  e  pubblicazioni  di  quell' 
insigne  suo  figlio. 

Ma  in  prova  che  gli  errori  dell'  Annio  non  fu- 
rono volontarj ,  e  che  talora  errò  egli  forse  per  aver 
voluto  trascendere  i  limiti  delle  cognizioni  prescritti 
al  suo  secolo  ,  propongo  ad  esame  la  tavola  da  lui 
detta  Osiriana. 

È  questo  un  basso  rilievo  in  marmo,  che  si  pre- 
senta di  fronte  a  chi  ascende  la  scale  del  palazzo  di 
Viterbo.  Consiste  in  nn  fregio  arcuato,  sotto  il  quale 
una  vite  pampinosa  co'  suoi  tralci  e  grappoli  si  at- 
torce ad  un  albero.  In  alto  evvi  un  nido  di  uccelli, 
al  quale  alloggiano  dall'alto  i  genitori:  altri  uccelli 
più  in  basso  si  pascono  delle  uve.  Una  lucertola, 
o  drago,  sul  ceppo  dell'  albero  si  dirige  verso  la 
sommità.  Fuori  dal  fregio  poi  due  teste  apposite,  ma- 
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scolina  e  barbuta  l'una,  e  muliebre  l'altra,  si  stanno 
di  faccia.  Sotto  al  marmo  poi  leggesi  la  seguente 
iscrizione  : 

,»  Osyridis  victoriara  in  gigantes  literis  bierogly- 
„  phicis  hoc  in  antiquissimo  marraore  inscriptain  in 
„  HercuHs  olim,  nunc  in  clivi  Laurentii  tempio  tran- 
„  slatara  ad  conservand.  vetustissimae  patriae  monu- 
„  mentum  atque  decora  hic  locandam  statuii  S.P.Q.  V. 

Alla  destra  v'è  dipinta  una  figura  d'un  eroe,  so- 
pra la  quale  si  legge  l'iscrizione  :  „  Ego  sum  Osyris 
rei   qui  terrarum    orbe   pacato  universo  imperavi.  „ 

Alla  sinistra  esiste  altra  figura  con  un  fanciul- 
lino  sulla  destra  mano  coU'iscrizioae  : ,,  Ego  sum  Osy- 
ris, qui  ab  italis  in  gigantes  accersitus,  veni,  vidi, 
vici.  „ 

Le  pitture  sono  rozzamente  restaurate  ,  ma  il 
basso-rilievo  presenta  una  particolare  esattezza  ed 
artificio. 

Se  ne'decorsi  anni,  in  cui  tuttora  vigeva  l'opi- 
nione de*  tempi  di  Annio  ,  che  i  geroglifici  egiziani 
fossero  meramente  ideologici,  si  poteva  ben  conosce- 
re che  quelle  figure  non  somigliavano  in  alcun  modo 
a  que'  tanti  che  coprono  gli  obelischi  di  Roma  ,  e 
cbe  esse  pretese  cifre  osiriane  non  potevano  assomi- 
gliarsi ai  geroglifici;  in  oggi  che,  dopo  le  scoperte 
di  Joung  e  di  Champollion,  sono  state  determinate  le 
forme  ed  il  valore  fonetico  dei  segni  egiziani  ,  la 
falsa  qualifica  di  quell'  anaglifo  è  manifesta.  Ecco 
però  in  qual  guisa  esso  viene  spiegato  dall'  Annio  (a). 

L'albero  è  una  quercia  estesa,  la  quale  espri- 
me dominio  universale:  i  rami    ripiegati  in   due  cir- 


(a)  F.  lo.Annii  vlt.  commentaria  de  antiquitatibus  eie . 
jRorrta»    '49^  apud  Silber,    De  osyriana  aegyptia  tabula. 
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coli  inilicano  due  occhi,  simbolo  di  Osiride:  il  nido 
co'  polli  rappvesenlano  i  popoli  d'Italia  ,  che  chieg- 
gono aita  :  i  due  augelli  ,  due  avvoltoi  esprimenti 
Osiride  ed  Ercole,  che  da  opposte  parti  (dalle 
alpi  e  da  Brindisi  )  vengono  a  liberare  l'Italia  dai  ti- 
ranni simboleggiati  nel  dragone  a  pie  dell'  albero. 
Le  due  teste  sono  l'effigie  di  Osiride,  e  della  mu- 
sa Sais-Xanto.  Quindi  ei  legge  ivi:  Suin  Osyris  rex 
J'tppiter  jusi/ts  qui  universo  imperavi  terrnriim  orbi, 
et  profectus  cum  imisis,  precipue  Sais-xaiito^  llaliam 
n>eni  evocatus  ah  llolis  cantra  oppressores  italici 
iinperii,  oppressoresque  a  duabus  partibus  Italìae  ag' 
^ress'ts  dei'ici.  E  inutile  il  trattenerci  ulteriornienta 
su  quanto  in  sostegno  di  tale  lezione  trovasi  nelle 
istituzioni   anniane. 

Volendo  però  procedere  senza  fanatismo  all'  in- 
terpretazione dell'  anaglifo  in  questione  ,  io  veggo 
che  lo  stesso  luogo  d'onde  fu  estratto  indica  a  suf- 
ficienza, che  esso  è  relativo  al  culto  cristiano  de* 
primitivi  secoli.  Non  è  ignoto  in  tatti  ,  che  presso 
i  persiani  ed  altri  orientali,  e  presso  gli  stessi  egizi,  era 
in  uso  questa  specie  di  misticismo  ,  e  da  questi  fu 
trasmesso  ai  popoli  d'occidente:  e  che  nei  tempi  del- 
la primitiva  chiesa  solevasi  con  mistici  segni  e  fi- 
gure esprimere  alcune  idee  del  cristianesimo.  E  in 
fatti  necessario,  al  dir  di  S.  Dionisio  areopagita,  d'in- 
formare l'intelletto  per  mezzo  di  figure  materiali  e 
posizioni  formali  ,  affinchè  comparativamente  a  noi 
stessi  con  sacratissime  forme  possiamo  sollevarci  alle 
semplici  e  non  figurate  altezze  e  similitudini.  E  S- 
Nilo  rispondeva  congruamente  ad  Olimpiodoro,  che 
avevagli  richiesto  se  convenisse  decorare  le  pareti 
de'  lerapj  di  animali  figurati,  ed  effigiare  su  pietre 
calcari  fregi  ornamentali  e  pitture  rappresentanti 
augelli ,   giumenti  ,   serpi    etc.    Forse    alcune    cifre  e 
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segni  misteriosi  furono  necessari  ai  cristiani  per  in- 
tendersi mutuamente  nelle  epoche  delle  persecuzioni: 
e  quindi  fu  creata  una  simbolica  cristiana,  la  qua- 
le ,  come  ben  rammentano  i  eh.  Sacchi ,  allorché 
è  relativa  a  figure  e  rappresentazioni  ,  chiamasi  or- 
fica (a).  L'eruditissimo  Munter  vescovo  di  Zelanda 
non  ha  guari  si  occupò  in  siffatte  indagini,  e  pub- 
blicò 24  simboli  di  pittura,  scultura,  o  mosaico  de' 
primitivi  cristiani  (b).  Chiunque  in  fatti  si  faccia  a 
contemplare  gli  antichi  tempj  cristiani,  le  antiche  iscri- 
zioni sepolcrali  etc.  vi  rinverrà  d'ordinario  segni  , 
figure,   e   decorazioni    simboliche    di   culto. 

Dopo  tali  generiche  osservazioni  io  veggo  chia- 
ramente ,  che  la  vite  co'  grappoli  e  tralci  e  pam- 
pini esprime  Gesìi  Cristo,  secondo  ciò  che  leggesi  nel 
S.  Vangelo  (e),  e  come  accenna  il  prelodato  vescovo 
di  Zelanda:  l'albero  di  olmo,  a  cui  essa  è  appoggiata, 
si  è  la  chiesa  cristiana  :  gli  augelli  sono  colombe 
esprimenti  le  anime  ,  che  vanno  a  pascersi  ne'  frutti 
di  quella  mistica  vite,  ed  allevano  i  loro  piccoli 
in  queir  olmo  simbolico.  Il  drago  poi,  che  si  diri- 
ge sul  ceppo,  esprime,  secondo  l'Apocalisse,  il  genio 
infernale,  o  Satanasso,  che  tenta  opporsi  alle  buone 
opere.  Le  teste,   che   stanno   al    di   fuori   dell'arco, 


(a)  Della  condizione  economica  ,  morale  ,  e  politica 
degli  italiani  né'  bassi  tempi.  Saggio  primo  intorno  all' 
architettura  simbolica  ,  disile  ,  e  militare.  Milano  1828 
presso   Stella, 

(b)  Simbola  veteris  ecclesiae  artis  operibus  expressa^ 
Hafniae   18 19. 

(e)  Joan.  i5:  Ego  sum  nitis  vera  .  ..  Onmem  pai' 
miteni  in  me  non  fsrentem  fructnm,  tollet .  . .  Ego  sum.  vi- 
tis  ,  yos  palmites  etc. 
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sono  manifestamente  inserite ,  ne  fanno  parte  del 
marmo  ,  ed  in  ogni  modo  sono  tutt'  altro  che  egi- 
ziane. In  sostanza  nulla  di  più  naturale,  che  simil 
pietra  fosse  collocata  in  un  tempio  cristiano  eretto 
sulle  rovine  di  altro  sacro  ad  Ercole,  e  forse  abo- 
rigenamente  a   Volturna. 

Qualunque  possa  sembrare  questa  interpretazio- 
ne, viene  almeno  a  sostituirsi  ad  un'  erronea  creden- 
za di  un  geroglifico,  che  può  muovere  la  risa  di 
chi  conosca  anche  elementarmente  il  sistema  foneti- 
co ;  e  la  distinzione  di  tale  errore  equivale  al  di- 
scoprimento  d'una  verità.  Gli  altri  monumenti  an- 
niani  esistenti  in  questo  palazzo  meritano  pure  di 
essere  pesati  imparzialmente  colla  critica  archeolo- 
gica di  questi  giorni ,  e  valutati  coerentemente.  Forse 
in  altra  opportunità  prenderò  tale  assunto,  per  di- 
mostrare ciò  che  possa  credersi  suU'  antica  condi- 
zione  del    suolo    oggidi    viterbese. 

STgFANO    CamILLI. 


Le  storie  di  Ammiano  Marcellino  tradotte  da  Fran- 
cesco Jmbrosoli  con  note.  Voi.  1.  Milano  per  Au' 
ionio  Fontana   1829.  (  In  8  di  fac.  xx-33o.) 

v^uasi  un  anello  a  una  grande  catena  sarebbe  man- 
cato ,  se  nella  biblioteca  storica  di  tutte  le  nazioni, 
che  cominciò  per  le  cure  del  Bettoni  ed  ora  conti- 
nuasi per  quelle  del  Fontana,  fossero  mancati  i  li- 
bri di  Ammiano  Marcellino  :  se  non  i  XIII  già  per- 
duti ,  almeno  quelli ,  che  dalle  ingiurie  del  tempo  e 
della   fortuna  scamparono  felicemente.  Ma  riprodurne 
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la  versione  di  Remigio  Fiorentino  sarebbe  stato  poco 
meno  che  tornare  in  luce,  se  vuoi  ,  un  bel  mostro; 
sempre  però  lontano  dal  suo  originale.  Buono  per- 
tanto ,  che  si  è  trovato  un  gentilissimo  spirito  ,  A 
quale  nudrito  coin'  è  alla  soavità  delle  lettere  ha 
tolto  per  amore  di  esse  a  trangugiare  tuito  l'amaro, 
che  gustar  deve  un  traduttore,  e  piìi  allora  che  fassi 
a  rendere  una  cos'i  barbara  latinità  quale  si  è  quella 
(VAmmiano.  In  questo  primo  volume  egli ,  quel  cor- 
tesissimo ,  fa  dono  all'  Italia  di  tanti  libri  dello  sto- 
rico quanti  ne  sono  dal  XIV  al  XX.I,  dall'  anno  353 
al  36i  dell'  era  volgare  :  dono  veramente  gratissimo: 
perocché  forse  nulla  pare  che  lasci  desiderare  quan- 
to alla  lingua,  ad  una  giusta  interpretazione,  ed 
agli  altri  spregi  che  dimanda  una  versione  per  dirsi 
Leila  e  compiuta  .  Dippii^  non  polendo  ,  noi  voglia- 
mo levarne  alcun  saggio  ,  e  ci  giova  sperare  che  i 
nostri  lettori  quanto  savj  altrettanto  cortesi  ce  ne 
sapranno  buon  grado.  E  prima  ciò  che  leggesi  de' 
costumi  dei  galli  riferiremo  (  Lib.  XV  12  an.  355). 
,,  I  galli  sono  quasi  tutti  alti  della  persona  ,  can- 
,,  didi  ,  biondi  ,  terribili  per  la  bieca  lor  guardatu- 
„  ra,  desiderosi  di  risse,  e  insolentemente  protervi. 
,,  Parecchi  forestieri  non  potrebbono  resistere  nep- 
„  pure  ad  un  solo  di  loro  ,  che  rissando  avesse  con 
„  sfe  la  moglie  (la  quale  suol  esser  più  forte,  non 
„  meno  che  \)m  bionda  dell'uomo):  principalmente 
„  se  questa  gonfiandosi  il  collo  e  scricchiolando  co' 
,,  denti  e  dimenando  le  braccia  bianchissime  e  lun- 
„  ghe  ,  cominci  a  lanciar  pugni  e  calci  ,  a  guisa  di 
„  catapulta  che  gitta  da'tesi  nervi.  La  voce  dei  galli 
t,  è  d'ordinario  terribile  e  minacciosa  ,  siano  essi  tran- 
„  quilli  o  sdegnati.  Tutti  con  ugual  diligenza  si  ten- 
„  gono  tersi  e  puliti:  ne  in  que' paesi  (e  prin^i- 
„  pairaente  fra  gli  aquilani)  potrebbe,  come   altro- 
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„  ve  interviene,  vedersi  od  uomo  o  donna,  ben- 
„  che  poverissimi,  con  sncidi  vestimenti  o  stracciati. 
„  Quivi  ogni  eia  è  acconcissima  alla  milizia  ,  e  il 
„  vecchio  se  ne  va  alla  battaglia  con  quel  corag- 
„  gio  che  il  giovane  ;  ed  avendo  indurate  le  mem- 
„  bra  al  gelo  ed  all'  assidua  fatica  ,  disprezza  i  pe- 
„  ricoli  più  tremendi  .  .  .  Tutta  quella  gente  è  avi- 
,,  da  del  vino  ,  e  compone  molle  bevande  ,  che  lo 
„  somigliano  :  e  certi  uomini  di  bassa  condizione 
„  avendo  i  sensi  ottusi  dalla  continua  ebbrezza  (  la 
„  quale  per  sentenza  di  Catone  si  vuol  definire  una 
„  specie  di  volontario  furore  )  corrono  come  im- 
„  pazzati  qua  e  la  ,  per  modo  che  apparisce  vero 
„  ciò  che  M.  Tullio  già  disse  difendendo  Fontejo  : 
„  /  golii  (Torà  innanzi  beranno  pia  annacquato  , 
,,  mentre  per  lo  addietro  credevan  che  ciò  fosse 
„  come  bere  il  velenO'  Questa  regione ,  e  sopra  tutto 
„  le  parli'  confini  all'  Italia  ,  venne  con  poca  fatica 
„  sotto  l'imperio  romano,  prima  tentala  da  Fulvio, 
„  poi  con  picciole  battaglie  indebolita  da  Sestio  , 
„  e  finalmente  domata  da  Fabio  Massimo  t  a  cui  il 
„  pieno  riusciraento  di  quella  difficile  impresa  di  sog- 
,,  giogare  i  ferocissimi  allobrogi  ,  procacciò  il  so- 
„  prannoine.  Cesare  poi  ,  come  dice  Sallustio  ,  dopo 
„  mutuo  stragi  di  una  guerra  decenne,  sottomise  tutte 
„  le  Gallie  ,  eccettuate  sol  quelle  inaccessibili  per 
„  le  paludi,  e  le  congiunse  con  eterni  patti  alia  nostra 
„  societk.  „ 

Daremo  in  fine  ciò  che  narrasi  di  Nicoraedia, 
principale  cittìi  di  Bitinia  ,  minata  dal  terremoto 
(  lib.  XVII  «7  an.  358  ):  „  Sull'  albeggiare  del  giorno 
„  ventesimo  quarto  d'agosto  densi  gruppi  di  nuvo- 
„  Ioni  nereggianti  intorbidaron  la  faccia  del  cielo 
„  poc'  anzi  allegra;  tal  che  essendo  impedito  lo  splen- 
„  dorè   del  sole,    più  non  si  videro    neppur   le   cose 
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„  vicine  e  poste  d'innanzi  allo  sguardo  :   così   facen- 
„  dosi  vana  la  forza  degli  occhi,  si  posò  sulla  terra 
„  uno  squallore  di  densa   caligine.    Poi    come    se    il 
„  sommo    nume    scagliasse   le  esiziali    saette  ,  ed   ec- 
„  citasse  i   venti    dai    cardini   del   mondo  ,   pioraba- 
„  rono  con  gran  furia  le   procelle,  e  sollevossi   alto 
„  fragore  dal  lito  percosso.  Quindi  i  turbini  e  le  bu- 
„  fere  soppravvenendo  con  orribil  tremore  di  terra, 
„  rovesciarono  dalle  fondamenta   la   citta  e  i  luoghi 
,,  vicini.  E   perchè  molte  case  erano  situate  sul  de- 
„  dive  dei  colli,  le  une  cadevano  sopra  le  altre,  in- 
,,  tronando   tutto    all'  intorno  coli'  immenso  fracasso 
„  delle  rovine.  Frattanto  di  varie  grida  sonavano  già, 
„  gli   alti  tetti,  cercandosi   l'un  l'altro  a   gran  voce 
„  gli  sposi ,  i  figliuoli  e  i  consanguinei  ,  e  gli  amici 
„  pili  cari.  Di  lì  a  due  ore,  o  poco  più,  l'aere  tor- 
„  nato  sereno  e  trasparente  scoperse  le  funeree  stragi 
„  fino    allora    celate.    Perocché    molti    oppressi    dalla 
,,  violenza  delle  cadenti    rovine  morirono  sotto    que' 
„  pesi  :  alcuni ,   coperti    sino  al   collo  dalle   precipi- 
„  tate   materie,  mentre    avrebbon  potuto  salvarsi   se 
„  fosse    stato    chi    ajutarli  ,   morirono    per   mancanza 
„  di  soccorsi.  Alcuni  vedevansi  penzoloni  dalle  punte 
„  di  legni  sporgenti;  e  cosi  essendo  in  un  sol  colpo  ri- 
„  masti  uccisi  moltissimi  ,  eh'  erano  sani  e  salvi  poc' 
„  anzi,  vedevansi  allora  le  promiscue  stragi  dei  cada- 
„  veri.  Alcuni  eran  restati  incolumi  sotto  i  tetti  delle 
„  proprie  case    piegati    in    quella    scossa  al  di  den- 
„  tro  ,  ma  furono    vittime    dell'  angoscia  e  dell'  ine- 
dia .  .  •  Alcuni  poi,  oppressi  dalla  subila  ruina,  vi 
rimasero    anche    sepolti  :  altri    colle    teste    rotte  , 
.,  cogli    omeri    infranti  e  colle   gambe    tagliate    via, 
lottando  fra   la  vita   e  la   morte,   implorando   inu- 
„  tilmente  soccorso  da  coloro  che  si  trovavano  a  ugua- 
'°    partito,    n'erano  abbandonali  con  gran  dolore. 
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,,  Sarelibe  nondimeno  rima.sta  la  maggior  parte  dei 
„  templi,  delle  case  e  degli  uomini,  se  le  fiamme, 
„  che  per  cinquanta  d\  e  cinquanta  notti  andarono 
„  senza  freno  dovunque  ,  non  avessero  abbruciato 
„  tutto  quello  che  potevasi  consumare.  „  Quelli  che 
amano  la  semplicità  dello  scrivere  (  e  l'amiamo  noi 
pure,  massime  nelle  istorie  )  non  istaranno  conten- 
ti allo  stile  di  questo  Ammiarao.  Ma  noi  vogliamo, 
che  guardino  in  lui  più  alle  cose ,  che  alle  paro- 
le: e  se  a  queste  vogliano  ancora  por  mente  ,  os- 
servino i  difetti  della  elocuzione  ,  lontana  sovente 
dal  modo  de'  classici  e  della  natura  ;  e  se  ne  gio- 
vino come  colui,  che  essendo  in  mare,  avvisa  gli 
scogli   per    non   urtarvi  colla   sua    nave. 

D.  V. 


Descrizione  d'una   delle  pia  belle  ville 
dell'  imperatore  della   Cina. 

vanti  la  descrizione  di  questa  villa ,  varrà  qui 
dire  in  forma  di  preambolo,  che  la  strada  che  con- 
duce da  Peking  a  Ge-ho-eul  città  della  Tartaria  ci- 
nese, in  latitudine  settentrionale  4i  3,  e  dal  meii- 
diano  di  Greenwich  ,  o  Londra,  longitudine  orien- 
tale 117  32  ,  dove  è  situata  questa  famosa  villa  il 
cui  proprio  nome  è  Van-sciu-yuen  ,  o  Paradiso  di 
diecimila  (vuol  dire  innumerabili)  alberi,  ma  nella 
descrizione,  vien  chiamata  Ge-ho-eul;  tale  strada  è  una 
delle  più  belle  dell'  impero  ,  lineata  da  palazzi  e 
giardini  imperiali,  a  breve  distanza  l'uno  dall'  altro, 
per  servire  d'alloggio  a  sua  maestà  nella  gita  di  sua 
annuale  villeggiatura  a  G^-ho-eul. 
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L'ordine  e  la  disposizione  di  questa  villi  di  de- 
lizie fa  conoscere  clie  il  giardiniere  cinese  è  il  pittore 
della  natura;  ed  abbencliè  ignorante  della  prospet- 
tiva, come  scienza,  sa  esso  produrre  i  più  l'elici  ef- 
fetti col  pennelleggiare  le  distanze,  avanzando  o  por- 
tando indietro  le  forme  della  scena,  col  cotitrasto 
d'alberi  di  chiaro  o  oscuro  fogliame  ,  portandoli  ora 
avanti  ed  ora  indietro  secondo  il  loro  vuUime  e 
la  loro  figura  ;  ed  introducendo  nella  scena  edift- 
2Ìi  di  differenti  dimensioni  rilevati  da  un  forte  co- 
lorilo ,  o  mitigati  dalla  semplicità  ed  omissione  dell' 
ornato. 

Contiene  la  villa  un  lago  ,   le   cui  estreme  spon- 
de  par   clie   si    perdano   in    oscurità    e    distanza.    So- 
pra di  questo  lago  galleggiano  gondole  e  ])attelli  ele- 
gantemente  guarniti,  ed    adornati  di  bandiere,  fiam- 
me,  e    globulari    lanterne.    Sono   le    spondo    del  me- 
desimo variate  in  ogni  forma   che  rmiaginazione  d'un 
pittore  sa  delineare;  baje,  seni ,  punte,  ppn isole  ,  pro- 
montori :  e  ad    ogni  istante    presentano   all'  occhio  di 
chi  le  costeggia    in  barca    nuovi    ed   inaspettati    og- 
getti.   Non    vi    mancano    numerose  isolette  a  proprio 
luogo  e  distanza  situate,    presentando   ognuna  il  suo 
proprio    carattere;    una    distinta    da   una   pagoda,   o 
da  altra  sorte  d'edifizio;  un'altra,   intieramente  man- 
cante   d'ornamento;    alcune,   basse    e    di    superficie 
piana  ;    alcune    altre  di   pendio    ripido    ed   ineguali  ; 
ed    ora  talune  quando  coperte  di   annose    quercie   o 
pini  ,    quando    ridenti    di    maravigliosa    coltura.    Di 
tratto  in  tratto,  e  non  poco   frequente   si    scopre  un 
palazzo ,    un   casino  ,    un   belvedere  ,  o    un   padiglio- 
ne :  questi   sono  tutti    corredali    nella    più    plendida 
maniera,    con     pitture    rappresentanti    la    pesca,    le 
diverse   caccie,  ed  altri  divertimeaii  campestri   e  ru- 
rali   dell' imperatore  ;   con  stupendi   vasi    di  diaspro, 
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agate,  ed  altre  rare  pietre  orientali  ;  con  porcellane 
le  più  fine  della  Cina  e  del  Giappone  ;  con  va- 
rietà d'istroracnti  matematici  di  europeo  lavoro;  ed 
ogni  sorte  di  bellissime  produzioni  europee,  cora'^ 
eroici  ed  automati  con  macchine  a  musica  cìie  da 
se  slesse  suonano  ,  e  tanti  simili  oggetti  di  tal  esqui- 
sito lavoro  ,  ed  in  tal  profusione  e  ricc'if/za  da 
potersi  credere  appena.  Nulladimeno  ,  dicono  i  ci- 
nesi ,  elle  tante  e  varie  belle  cose  sono  ancor  sor- 
passale di  altre  dell' istesso  genere,  contenute  negli 
appartamenti  dell'imperatrice  e  delle  signore  del  pa- 
lazzo imperiale,  e  nel  ripositorio  europeo  a  Yaen-min- 
yuen  ,  altro  luogo  di  delizie  dell'  imperatore  a  le- 
ghe 2;^:  di  distanza  da  Peking.  In  ognuno  de'  padi- 
glioni v'è  un  trono  imperiale,  ed  un  Yu-si,  emblema 
di  pace  e   prosperila  ,  situato   a  lato   del  Irono. 

Sarebbe  un  lavoro  lungo   il   voler  tentare  di   det- 
tagliare tutte  le  maraviglie  della  villa  di   Ge-ho-enl, 
Non   v'è   bellezza    di   distribuzione  ,   disegno  di  ame- 
nità ,    poter    di    fantasia  ,    o    qualità    simili   che    ab- 
belliscono   le    più    superbe    ville    della    Europa,  che 
non    siano    qui    ritrovate.   È    sorprendente    la  scelta 
della    situazione    per    gli    edifizii    d'ornamenti  :    essi 
non    h3nno  l'aria  d'esser  troppi   in   numero,  o    spro- 
porzionati   in     dimensione  i     mai    non  si    presentano 
inopportuni    alla    vista  ;    e   quando  apparisce  un  pa- 
lazzo    o    altro    edifizio  ,   fa     sempre    spicco  ,    ajnta  , 
migliora  ,   ed    anima    il  prospetto.    Tutte    queste  at- 
trazioni   di    amenità    e    di     armonia     le    possiede    la 
parte  orientale  della    villa.    Nella    parte   occidentale 
vi  è  una  delle  più  grandiose  scene  di  paesaggio  ro- 
manzesco,  boschereccio  ,  selvaggio ,    alpestre,   monta- 
gnoso.   Questa   parte   della    villa    abbonda    di  cervi, 
daini,    caprioli  ,  ed     ogn'  altra    sorte    di    cacciagio- 
ne  e   di  bestie  selvaggie  che  non  oflendon  l'aoino.  In 
G.A.T.XLV.  5 
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diversi  luoghi,  immensi  alberi,  principalmente  pini, 
guercie  ,  castagni  e  noci  crescono  sopra  rapidissime 
pendici,  forzando  la  loro  robusta  radice  a  traverso 
d'  ogni  resistenza  di  superficie  e  suolo  dove  la  ve- 
getazionre  sembrerebbe  quasi  impossibile.  Boschetti  di 
simili  alberi  formano  spesso  corona  alle  più  alte  vette 
di  sassose  colline,  o  giù  per  la  pendice,  in  forma  di 
allungato  festone  ,  vanno  a  perdersi  nelle  profonde 
Talli.  Ad  appropriate  distanze  si  vedono  edifizii  di 
piacere  ,  adattali  alla  situazione  ed  alle  partico- 
lari circostanze  dei  luogo  ,  or  con  un  ruscelletto 
vicino  lentamente  scorrendo  per  l'aperta  campagna; 
e  qualche  volta,  con  «na  cataratta  che  si  precipita 
dall'alto  giù  in  un  abisso,  da  dove  echeggia  un  ter- 
ribile romor  che  assorda  e  sbigottisce;  o  in  silen- 
zio s'ingolfa  in  atra  spelonca,  o  ricettacolo.  V'è  suU' 
estrema  sommiti  d'un'  alta  elevazione  un  magnifico 
padiglione  aperto  a  tutti  i  venti,  che  comanda  la 
vista  del  paese  che  lo  circonda  di  una  vastissima 
estensione.  Il  radio  dal  centro  del  padiglione  all' 
orizzonte  e  più  di  20  miglia  ,  di  un  sublime  e  con- 
tinualo prospetto;  e  luti'  all'  intorno,  palazzi,  casi- 
ni, belvederi ,  padiglioni,  pagode,  tcmpj,  citta,  bor- 
ghi, villaggi,  castelli,  casali,  capanne,  colli,  valli, 
pianure,  laghi,  ruscelli,  boschi,  e  prati  ricoperti 
d'armenti    d'ogni  specie  e    colori. 

Da  qualche  generale  osservazione  fatta  sulla  strut- 
tura campestre  de'  cinesi,  o  su  i  giardini  ,  ville,  ed 
edifizii   d'ornamento    che   essi    usualmente    impiegano 

i 

ta    analogia    Ira    essi    e    noi    europei     a    questo     ri-       1 
guardo  ;     colla    dillerenza  cb.e  il  nostro    pregio  sem- 
bra (jnasi  di  migliorare  la  natura  ;   il    loro  ,  di  con- 
quistarla ,    e    produrre     nonoslaulc    F  isless'  effetto. 


per    ajutare    l'effetto  ,    come  per  contribuire  all'  uso 
ed    alia    convenienza  ,    non  v'è  dubJjio  eh'  evvi  mol- 
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É    indifferente  per  un    cinese    il    luogo    dov'  egli    fa 
il   suo    giardino    o    la    sua    villa  ,   se    in     uno    favo- 
rito   oppure  abbandonato  dalle    deità     rurali.    Se    in 
quest'ultimo;  esso  invita  quelle  deità,  o   le  costrin- 
ge a  ritornare.  Il  suo  punto  è  di   cambiare  ogni  cosa 
che  esisteva  nel  luogo  ,  espellere  ogni  vecchia  pian- 
ta, ed  introdurre    novità  in  ogni  palmo  del  terreno. 
Se   v'era  devastazione  ,  egli    Tadorna    con    alberi.    Se 
adusto  ,    l'innaffia  con    laghi    e    ruscelli.    Se   pianura 
liscia  ,  la  varia  cori  ogni  possibile  conversione  ,    ren- 
dendo   la    superficie   ondulata  ,  elevandola    in    colli- 
ne ,    sbassandola  in  valli  ,  o  rendendola    aspra    con 
rupi   e   roccie    artificiali.    Spiana  le  asperità  ,    porta 
l'amenitk    nel    deserto  ,   o    anima  la  monotonia    d'uu 
•vuoto,  introducendovi  la  maestà  d'una  foresta.  Quua- 
tunque   il  sublime    predomini  nella  sua   propria  sta- 
zione, uno  e  insensibilmente  condotto  a  contemplarlo 
senza  esserne  sorpreso  da  improvvisa  intrusione,   per- 
chè  nel   piano  ,  gajezza,  che  da  splendore  ali'  aspt^t- 
to  ,  è  il  principale   lineamenlo  della  scena.  Per  ani- 
marla   vieppiù,  è    chiamata    in    ajuto    rarchitetlura. 
Tutti  gli  edifizii  sono  perfetti:  nel  loro  genere  ,  sie- 
no  elegantemente  semplici,  o  superbamente  decorati, 
conforme   all'  effetto    inteso    che    abbiano  da  produr- 
re :  eretti  a  conveniente  distanze,  con  giudizioso  con- 
trasto, e  non  mai  affollati  insieme  in  confusione,  ne  eoa 
affettazione   confrontati,  e   guardandosi   uno  a  l'altro 
senza   una    ragione   che   persuade.  Ogni    edifizio    oc- 
cupa tal    situazione,   che  serve  a  distinguere  ed  ab- 
bellire ciò    che   struttura    di   diversa   sorte   non  po- 
trebbe  che    guastare ,    deformando    la    scena. 

L'architettura  cinese  e  d'uno  stile  particolare 
alla  nazione  ,  totalmente  dissimile  ad  ogn'  altra  ,  ir- 
reduttibile  alle  nostre  regole,  ma  perfettamente  con- 
sistente con    le   sue    proprie.    Essa    ha  certi  priaci- 
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pj  ,  dai  quali  non  devia  mai.  Ed  abbencliè  quandcx 
Tiene  esaminata  secondo  i  nostri  principj ,  pecclii  con- 
tro le  idee  cue  noi  abnianio  imbevute  della  distribu- 
zione ,  composizione,  e  proporzione,  pur  nonostante 
nel  tutto  insieme  assai  spesso  essa  produce  il  più  pia- 
cevoL*    ed    il    più    briilaiìle    efFello. 

La  seguente  traduzione  d'una  composizione  in 
versi  cinesi,  attribuita  all'imperatore  della  Gina  Kani- 
bi,  che  descrive  la  magniilceaza  della  villa  imperia- 
le d'estate  a  Ge-lio-eul  sul  territorio  tartaro  ,  al 
di  la  della  gran  muraglia  della  Gina,  a  i3o  miglia 
o  due  giornate  da  Pekiiig  ,  da  una  qualche  idea  del- 
la maniere  ,  carattere  ,  e  letteratura  de'  cinesi.  Ma 
per  meglio  conoscere  quant'  interesse  questa  com- 
posizione è  suscettibile  d'inspirare  ,  bisognerebbe  che 
uno  fosse  iniziato  in  tali  materie,  le  quali  sovente  sup- 
pongono delle  conoscenze  che  noi  europei  non  ab- 
biamo ,c  sopra  tutto  delle  allegorie  de  cinesi.  Senza 
ciò  non  è  punto  facile  il  rendersi  padrone  del  loro  stile 
enimmatico. 

I  versi  cinesi  sono  di  diflerente  metro  forma- 
to da  un'eguale  quantità  ,  o  numero  di  caratteri 
monosillabi.  Generalmente  nei  loro  versi  distin^uo- 
no  i  cinesi  due  toni  di  voce  dilìerenti  in  ogni  ca- 
rattere monosillabo  ,  l'  uno  è  chiamato  Ping  ,  e  V 
altro  Tee  (i)  ;  cosi  ,  in  due  versi  di  cinque  carat- 
teri l'uno  (2)  ,  se  nel  primo  verso  i  due  primi  to- 
ni di  voce  sono  Ping  ,  e  i  rimanenti  tre  Tee  ,  nel 
secondo  verso  i  due  primi  toni  di  voce  devono  es- 
ser Tee  ,  ed  i  rimanenti  tre  Ping  ,  di  maniera  che 
i  caratteri  o  parole  dei  due  versi  uniti  sono  sem- 
pre in  opposizione  di  tono  di  voce ,  perchè  se 
l'uno  h  Ping  ,  l'altro  è  Tee  ,  e  vice  versa.  Vi  so- 
no poi  delle  voci  gutlurali  e  nasali  ,  le  quali  ven- 
gono  pai'jcolai'iujiilc    distinta    nell:    poesie   liriche, 
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ed  anche  nelle  composizioni  in  prosa  ;  e  pfT  be- 
ne assicurarsi  dell'  armonia  ,  i  cinesi  cantano  quel 
che  hanno  da  scrivere.  Questa  è  l'armonia,  cadenza  , 
e  rima  che  fa  parte  della  poesia  cinese.  Di  più  ,  esi- 
gono i  cinesi  nella  i)oesia  uno  stile  ardito  e  stra- 
ordinario ,  ma  naturale,  in  maniera  a  rappresenta- 
re la  nitura  ne'  suoi  trasporti  ,  e  ciò  per  mezzo  di 
estro  vivo  e  impetuoso  ,  libero  di  regole  e  di  con- 
nessioni ,  o  de' vincoli  ordinar]  della  prosa.  Da  ciò 
e  cliiaro,  cl)e  i  cinesi  non  sapendo  leggere,  e  igno- 
rando tutte  le  altre  lingue  del  mondo  ,  hanno  ,  mal- 
grado di  ciò,  avuto  della  poesia  le  istesse  idee  che  han* 
no  avuto  quelle  nazioni  ,  le  quali  non  sf'giegato 
l'una  dall'altra,  com'è  segregala  la  Cina  da  tut- 
to il  resto  de'  popoli  della  terra  ,  a  grado  a  gra- 
do colla  scuola  del  meglio  precedente  hanno 
portata  la  poesia  alla  sua  perfezione  ,  secon- 
do che  parimenti  avvenne  di  tante  altre  arti  é 
scienze. 

Un  non  piccolo  difetto  della  poesia  cinese  è  che 
ogni  verso  fa  finale  di  periodo  ,  il  secando  rileva 
il  primo  con  una  antitesi  ,  un'  allegoiia,  una  simili- 
tudine ,  e  qualche  volta  un  giuoco  di  parole  che 
non  ha    alcun    sale. 

Co'  poeti  cinesi  bisogna  molte  volte  indovina- 
re ,  perchè  sovente  affettando  essi  d'  invilupparsi 
non  sono  quasi  piìi  intelligibili.  La  lingua  ci- 
nese che  in  un  carattere  monosillabo  rinchiude  un 
nome  ,  un  ver  ho  ,  un  avverbio  ,  un  aggettivo  ,  un 
sostantivo  ,  si  presta  singolarmente  alle  delizie 
d'  un'  immaginazione  vagabonda  .  In  questa  pic- 
cola opera  molte  cose  parranno  insignillcanti  ,  o 
poco  chiare:  ciò  nasce  dall' aver  esse  quasi  sem- 
pre un  senso  allegorico  che  è  difficile  a  potersi  in- 
tendere ,    perchè  assai    spesso  fjuesto   senso    è  arbi- 
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trarlo.  In  certi  luoghi  non  sempre  si  vede  un' 
unione  fra  le  idee  :  esse  tal  volta  sembrano  in- 
coerenti ,  perchè  la  loro  unione  aderisce  e  s'at- 
tiene ai  costumi  ,  all'  istoria  ,  alla  filosofìa  ,  alla 
mitologia  ,  o  al  genio  della  lingua  cinese  ,  e  so- 
pra tutto  air  Yti-Yang  ,  i  due  primi  principi  , 
Yn  il  perfetto  ,  Yang  l'imperfetto  ,  ciò  che  unisce 
assolutamente  tutto;  supponendo  i  cinesi  che  l'accor- 
do perfetto  dell'  Yn  e  dell'  Yang  stabilisca  l'ordi- 
ne al  morale  ed  al  fisico.  Tal'  è  1'  uso  ordina- 
rio dell'  Yn-Yang  nei  libri  e  nelle  conversazio- 
ni cinesi.  Non  saria  possibile  di  capire  una  me- 
tafora cinese  che  volesse  alludere  a  quesU  due 
finti  morali  Yn-Yang,  quando  s'ignorasse  la  loro 
esistenza  ,  e    quel   che   i   medesimi  implicono. 

La  seguente  composizione  è  monotona  ,  fd  il 
suo  stile  sminuzzato  distrugge  l'azione.  Questo  difet- 
to però  dipende  più  dal  carattere  nazionale  che  dal- 
la lingua,  la  quale  è  indubitatamente  atta  ad  ogni 
genere  di    poesia. 

L'  arte  poetica  de'  cinesi  ,  trattone  alcune  ecce- 
zioni ,  è  per  il  resto  eguale  a  quella  de'  greci  ,  de' 
latini  e  delle  moderne  nazioni.  I  seguenti  precelti  , 
posti  nell'opera  cinese  intitolata  Ming-tciong  ,  ce  ne 
convincono  pienamente  : 

„  Per  comporre  un  buon  poema  e  duopo  far 
„  la  scelta  d'un  soggetto  che  interessi,  e  trattarlo  in 
„  maniera  che  attragga  l'attenzione  di  chi  legge*  II 
„  genio  deve  risplendere  da  per  tutto  ,  deve  essere 
„  sostenuto  dal  brio  e  dalle  grazie  d'uno  stile  su- 
5,  blime  .  Il  poeta  deve  con  rapido  volo  traversa- 
„  re  le  esaltate  regioni  della  filosofia  ,  ma  senza  de- 
„  viare  dagli  stretti  passi  del  vero,  quantunque  non 
„  sia  sempre  richiesto  ch'egli  si  limiti  intieramente 
„  a  tal  angusta  confme.  li  buon  gusto  tollererà  sol- 
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„  tanto  certe  digressioni  che  gli  potranno  servi- 
,,  re  per  condurlo  alia  sua  meta  ,  quando  que- 
,,  sté  COSI  glie  la  mostrassero  in  un  punto  di  vi- 
„  sta  pii!i  sorprendente.  Delusione  lo  attendeia  se 
il  Gft''  parla  sensa  parlare  a  proposito  ,  e  senza  de- 
,,  scriver  le  cose  con  quel  fuoco  ,  con  (|uella  for- 
„  za,  e  con  quella  energia  che  le  presenta  alla  mente 
„  come  la  pittura  le  presenta  agli  occhi.  Elevazio- 
,,  ne  di  pensieri,  continuate  immagini,  dolcezza  ed 
,,  armonia  formano  la  vera  poesia.  Uno  deve  in* 
,,  cominciare  con  grandiosità  ,  dipinger  Lene  ogni  co- 
„  sa  espressa  ,  adtiolcire  le  ombre  di  ciò  che  è  di 
„  meno  importanza  ,  raccogliere  lutto  in  un  cen- 
„  tro  ,  e  condurre  ivi  chi  leg<»o  ,  con  non  railentit-o  % 
„  corso  e  senza  tedio.  La  poesia  parla  il  linguaggio 
„  delle  passioni,  del  sentimento,  e  della  ragione:  ma 
„  quando  essa  presta  la  sua  voce  agli  uomini,  deve 
„  essa  assumere  il  tuono  proprio  all'  età  ,  al  rango  , 
„  al    sesso  ,  ed  ai  rispettivi    pregiudizii.  „ 

La  pronuncia  cinese  non  ha  ne  r  ,  nò  ^,  ne  q 
ne  veruno  de' suoni  aspri  delle  lingue  d'Europa. 
Affeltan  bensi  i  cinesi  nel  loro  canto  di  sostenere 
le  loro  voci  gutturali  e  nasali,  di  maniera  che  l'orec- 
chio degli  europei  non  vi  si  potrebbe  adattare  che 
dopo  l'uso  di  un  lungo  tempo.  Nel  parlare  però,  i 
cinesi  non  fanno  scoprire  questi  difetti  che  legger- 
mente. 

Ma  ecco  la  descrizione  di  Ge-ho-eul,  villa  d'esta- 
te dall'  imperatore  della  Cina  ,  fatta  dall'  imperatore 
Kara-hi  l'anno  5o°  del  suo  regno  (A.  D.  171')'  '^ 
quale  accompagnò  questa  composizione  con  36  pae- 
saggi, ognuno  de' quali  ha  un'appropriata  descrizione 
in  prosa  e  in  versi  relativi. 
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PREFAZIONE. 

„  Dalla  montagna  Al-ta-ha-toii  scaturisce  una 
sorgeijte  d'acqua  calda,  che  da  un  lato  forma  un  ru- 
scello ,  e  dall'  altro  un  lago  i  cui  vapori  elevati  in 
nuvole  coprono  abitualmente  il  cielo.  Il  bel  mar- 
ino verde  rinserra  un  serbalojo  d'  acqua  cristalli- 
na. Il  campagnuolo  nella  sua  capanna  gode  d'una 
pace  inalterabile.  Un'aria  pura  e  fresca  tempera  l'ar- 
dor  dell'  estate  :  la  è  riunito  quant'  occorre  ai  bi- 
sogni della  vita,  ed  ai  piaceri  ituiocenli  dell'uomo. 
Alla  vista  delle  maraviglie  che  qui  offre  il  cielo  e 
la  terra  ,  l'uomo  naturalmente  si  rende  alle  tenere 
emozioni  della   virtù. 

„  Più  volte  ho  visitati  i  paesi  bagnati  dal  Kiang 
(il  fiume  più  grande  della  Cina).  Conosco  perfetta- 
mente tutte  le  bellezze  delle  provincie  meridionali. 
Sono  più  al  fatto  ancora  di  tutto  quel  che  rij^uar- 
da  l'occidente.  Al  nord  ho  passato  il  deserto  d'are- 
na. All'oriente  ho  veduta  la  montagna  bianca.  Noa 
saprei  lodare  abbastanza  tutti  questi  paesi,  e  i  loro 
abitanti  :  tanto  la  natura  è  prodiga  du'  suoi  doni  ! 

,,  Ma  questo  Ge-ho-eul!'.!  è  cosi  vicino  aPeking, 
che -se  ne  può  fare  il  viaggio  in  men  di  due  gior- 
ni. La  sua  aria  di  deserto  stessa  alletta.  Amate  voi  le 
belle  posizioni  locali  eie  prospettive?  Le  sue  montagne 
le  sue  valli  si  scoprono  al  nudo.  Nelle  pianure  ser- 
peggiano variet'a  di  ruscelli,  al  cui  margine  funn'o ni- 
bra  i  sung  (  pini  )  ,  formando  da  ogni  parte  iso- 
lette e  laghi  ,  i  quali  bagnan  la  riva  de  padiglioni 
e  de'palazzi.  Altrove  ,  folte  fareste  dì  querce,  di  ca- 
stagni, e  di  noci  coprono  i  bassi  e  le  pendici  del- 
le montagne.  L'uomo  noa  saprebbe  ne  ese^fuire  , 
ne    immaginar    nulla  che  gli  assomigli.  Kiuacado    ia 
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se  Stesso  questo  luogo  tante  maravigliose  bellezze 
che  non  liaa  d'uopo  di  lusso  ,  se  n'è  escluso  ogn* 
ornamento  di  sculluri  e  di  vernice  (3)  .  L'  uo- 
mo ,  inebriato  di  piacere  alla  vista  di  fontane  e 
Loschetli  ,  contempla  in  riposo  le  differenti  specie 
d'animali  che  da  ogni  lato  appariscono.  Uccelli  eoa 
penne  de'  più  brillanti  colori  svolazzano  incessan- 
lenieiite  sulla  superficie  dell'  acqua  da  acc[ualiche 
piante  fiorita  e  ricoperta.  I  cervi  e  le  cerve  ra- 
dunali in  branco  godono  tranquillamente  il  calor 
del  sole  ,  che  i  suoi  raggi  vibra.  Gli  yuen  (  gab- 
biani )  che  fan  la  caccia  ai  pesci,  li  fanno  continuamen- 
te guizzare  e  risomniergere.  Fin  dove  può  arri- 
vare la  vista  risplendono  i  pii!i  brillanti  colori,  sot- 
to d'un  cielo  rivestito  d'un  trasparente  azzurro.  Dall' 
alto  al  basso  ,  e  nel  vasto  circuito  non  si  ricono- 
sce che  r  impression  del  Tien  (cielo)  ,  per  l'analo- 
gia e    l'accordo    che   vi   regna. 

„  Sensibile  al  piacere  della  passeggiata,  non  sa- 
prei dimenticare  un  istante  il  riposo  ed  il  travaglio 
del  lavoratore  della  terra.  Sera  e  mattina  io  medito 
i  king  (4).  Studio  le  lezioni  dell'istoria  per  istruir- 
mi di  lulto  ciò  che  suol  influire  sulla  pace  ,  e  sulle 
cure  d'un  impero.  Facendo  voti  per  un'abbondante 
raccolta  ,  non  cesso  d'incoraggire  il  coltivatore.  Mi 
rallegro  con  esso  e  della  pioggia,  che  opportuna  vie- 
ne a  fecondar  la  terra,  e  del  buon  tempo  che  dispo- 
ne alla  raccolta.  Questo  è  ,  in  generale,  quello  che 
mi  occupa  a  Ge-ho-eul  durante  i  grandi  caldi  della 
stagione  estiva.  Uno  sguardo  sul  fiore  ting-lan  (  spe- 
cie dell'  iris  )  m'inspira  l'amore  della  virtù.  La  vista 
degli  alberi  sung  (pini)  mi  rammenta  la  forza  e  la 
costanza.  Riconosco  nel  limpido  ruscello  l'emblema 
della  purità  e  del  disinlqrQsse.  La  ramprinte  gra- 
ujigaa    m'inspira  del  disprezzo    pel  sordido  iatsreìse. 
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Egli  è  così  che  gli  antichi,  per  le  comparazioni  fatte 
da  diversi  oggetti  ,  si  elevarono  alla  virtù  nell' eser- 
citarsi alla    poesia. 

„  Un  monarca,  quel  che  possiede  dovendo  tut- 
to al  suo  popolo,  saria  in  difetto  di  cecità  se  man- 
casse d'  affezione  pel  medesinrò  .  È  con  tal  vista 
ch'io  scrivo  questo,  per  meditarlo  sera  e  mattina, 
e   per    fedelmente    osservarlo.  ,, 

I.  Paesagio.- Freschezza  delle  nuvole  e  delle  on- 
de. -  Ge-ho-eul  è  un  luogo  vasto  ed  elevato,  non 
v'è  ne  nehhia  ,  ne  polvere  che  in  aria  si  solleva 
da'  turbini  ,  come  Lieou-Hung-yen  (  poeta  lirico  ) 
Io  ha  espresso  col  carattere  kou-ang  (  chiarezza 
pura  )  .  E  circondato  da  4  montagne;  v'è  un  gran 
lago  d'acqua  chiara  incessantemente  agitato  dalle  on- 
de. Al  sud,  sulla  vetta  d'una  montagna,  sovente 
inviluppata  dalle  nuvole,  emerge  un  edifizio  a  sette 
compartimenti,  e  sulla  sua  facciata  è  sospesa  questa 
iscrizione:  „  Freschezza  delle  nuvole  e  delle  onde.  „ 

Traduzioni  in  prosa  de  versi  cinesi. 

„  Alla  campagna  fra  le  montagne  che  fann'  om- 
bra all' ardor  del  sole,  lungi  dai  grandi  romori ,  si 
gode    in    pace    la   dolcezza    del    riposo. 

„  Al  nord,  fin  dove  l'occhio  arriva,  non  si  scuo- 
prono  i  fuochi  che  servono  di  segnali  per  avvertire 
che  l'inimico  s'avanza  (5).  Al  sud,  sta  sotto  gli  oc- 
chi   una   bella   peschiera. 

„  Alla  primavera,  i  pesci  abbandonano  il  ritiro 
d'inverno  per  guizzar  sulle  onde.  All'  autunno  ,  l'oca 
salvatica  viene  a   scherzar  sulla  sabbia. 

„  Mentre  l'occhio  da  una  parte  scuopre  un  de- 
lizioso praticello  ,  alle  feneslre  appiriscoao  maravi- 
gliosi    fiori. 
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,.  Il  giorno,  un  vento  asciutto  rifresca:  di  notte, 
succede   la   rugiada    o    la    pioggia. 

,,  Il  terren  fertile  produce/due  spiclie  su  d'un 
istesso  stelo  (G).  Una  fontana  d'uti'  acqua  freschis- 
sima  da  sapore    ai    deliziosi    meloni. 

„  Una  volta  qui  erano  accampatele  armate  (7). 
La   tromba   ferale   or   non   si    fa    pii!i    sentire. 

,,  L'agricoltura  ed  il  commercio  vi  fa  vivere  gli 
ahitanti.  Il  popolo  riunito  in  società  riempe  il  pae- 
se  di    borghi   e   di  citta  (8).  „ 

(  sarà   continuato  ) 

Onorato  Martucci. 

NOTE 

(i)  Le  sillabe  cinesi  sono  variate  da  4  toni  di 
voce  ,  cioè  l'eguale,  ne  alto  »  ne  basso;  l'alio  ,  escla- 
mazione forte  e  violenta  ;  1'  andante ,  distinto  e 
chiaro ,  piacendosi  a  slungare  il  passo  ;  l'entrante, 
corto  ,  pronto  ,  e  spedito.  Per  applicarsi  a  variare 
la  loro  pronunzia,  i  cinesi  fanno  de' medesimi  una 
general  divisione,  e  questa  è  in  tono  diretto  ,  ed 
in  tono  indiretto.  Il  primo  de'sopraddelli  4  toni  di 
voce,  cioè  l'eguale,  è  sempre  tono  diretto,  e  que- 
sto è  il  Ping  :  i  rimanenti  3  sono  di  tono  indiret- 
to,    e   questi   sono    il    Tee. 

(j)  Questi  versi  ,  e  quelli  ancora  di  sette  ca- 
ratteri l'uno,  sono  quelli  co' quali  si  compongono 
le  odi.  L'ode  col  verso  di  cinque  caratteri  può  essere 
composta  di  4»  8,  o  iG  versi;  quella  di  sette  carat- 
teri di  4  o  8  solamente.  -  Fa  la  rima  il  verso  2  4 
0  8  etc.  Talvolta  con  questi  rima  anche  il  primo 
verso.  Alcuni  versi  vanno  a  due  a  due,  e  per  lo  più 
fj,nno  rima. 
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(3)  Gli  edifizii  in  Cina  sono  comunemente  rico* 
perii  di  sculliire,  e  di  alti  e  bassi  rilievi  :  opere  ge- 
neralmente di  legno,  e  so!)o  esse  inverniciale  a  va- 
riati e  brilliiilissiini  colori.  Questo  stile,  eli' e  esclusi- 
vamente di  gusto  cinese,  da  parlicolarmente  ai  bel- 
vedere e  padiglioni  delle  campagne  e  giardini  de* 
cinesi  un'aria   ridente,  fresca,  e  leggiera. 

(4)  Si  chiamano  king  i  libri  conditi  di  senno,  clie 
contengono   la    dottrina    irrefragabile  degli  antielii. 

(5)  Allusione  all'  invasione  de'  tartari  quando 
conquistarono  la  Cina. 

(G)  Proverbio  cinese  per  significare  la  fecondila 
del   lerreno. 

(7)  Allusione    come  la    5    nota. 

(8)  Abitano  questi  borghi  e  citta,  le  quali  prin- 
cipalmente si  compongono  di  tende  e  padiglioni, 
tulle  le  nazioni  tarlare  mongul  che  sono  sotto  il 
dominio  cinese.  Sono  le  medesime  divise  in  4  P'in- 
cipali  tribù,  cioè  i  mongul  propriamente  co-iì  chia* 
mali,  i  kalkas,gli  orlus,  ed  i  tartari  di  Kokonor.  Il 
territorio  di  queste  nazioni  situato  al  nord,  fuo- 
ri delia  gran  muraglia  della  Cina,  dall'  est  all'  ovest 
ha  un'estensione  di  900  miglia;  e  dal  nord  al  sud 
di  Geo,  ed  e  compreso  fra  il  paese  degli  orlus,  la 
gran  muraglia,  la  Tarlarla  orientale,  ed  il  paese 
dei  kalkas.  Le  terre  le  piìi  ben  coltivate  dei  tar- 
tari mongul  sono  nel  distretto  di  Gartcing,  vicino 
alla  gran  muraglia  ,  dove  è  situato  Ge-Iio-eal ,  e 
dove  l'imperatore  va  alla  caccia.  1  cinesi  dicono  clie 
pilli  di  200,  ODO  pecore,  altrettante  vacche  e  bovi, 
ed  un  numero  ancora  più  considerabile  di  cavalli, 
si  pascolano  in  quel  distretto.  Questi  popoli  sono 
governati  da  grandi  signori  particolari,  chiamati  khan, 
uno  indipendente  dall'  altro  ,  ma  lutti  soggetti  all' 
imperatore  della  Gina,  da' medesimi  considerato,  e 
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riconosciuto  come  i!  gran  khan  di  Tartaria.  Quan- 
do i  tartari  della  iManticuria  conquistarono  la  Ci- 
na, l'imperatore  conferì  ai  piti  potenti  di  quei  si- 
gnori i  titoli  di  vang  (  re  ),  peiJè  (  duca  )  ,  peizé 
(conte),  cotig  (  marchese  j  ;  stabili  i  limiti  de' loro 
rispettivi  territori,  e  loro  prescrisse  le  leggi  dalle 
quali  sono  al  presente  governati.  La  religione  de* 
tartari  mongul  è  quella  di  Fo.  ^La  loro  principale 
industria  e  ricchezza  consiste  nel  coltivare  i  loro 
poderi  ,  e  nel  pascolar  gli  armenti.  Ed  i  loro  più 
favoriti  divertimenti  sono  la  corsa  a  cavallo  prati- 
cata tanto  dagli  uomini,  quanto  dalle  donne;  tirar  1' 
arco,  la  caccia,  la  lotta,  il  giuoco  degli  scaccili,  il 
ballo,  la  pantomima,  e  le  canzoni  delle  ragazze  con 
accompagnamento  d'istrumenli  da  fiato.  Sono  que- 
sti tartari  mongul  di  statura  piuttosto  bassa  ,  vi- 
so alquanto  piatto,  occhi  piccoli  ed  obliqui,  labbra 
alquanto  tumide,  mento  corto  con  barba  rada,  orec- 
chie più  grandi  clie  piccole,  capelli  fieri:  e  la  car- 
Dagione,  quella  degli  «omini,  è  d'un  bruno  fra  rosso 
e  giallo,  ma  quella  delle  donne  è  chiara  d'un  bianco 
e  rosso  di  salute.  Nella  loro  disposizione  sono  li- 
beri ,  aperti  ,  sinceri  ,  docili  ,  ospitali  ,  beneficen- 
ti,  attivi,  e  voluttuosi.  L'industria  è  una  virtù  esclu- 
sivamente delle  donne,  e  quantunque  indefessa  e 
laboriosa,  e  continuamente  accompagnala  da  buon' 
umore,   allegria,   e  giocondi lH« 


^a 


Nel  dì  natalizio  della  sig.  Maddalena  Pelzct , 
allegoria  di  Antonio  Bianchini. 


lo  me  ne  stava  all' anfiteatro  di  Flavio  in  una  tran- 
quilla sera  di  state,  e  osservava  con  gran  diletto  quel- 
la  gran   mole  dalla  crescente  luna    percossa.    Imper- 
ché  traendovi  i  raggi  pel  triplice   ordine    d'archi,   e 
posando  entro  il  circo,  facevano  di  ben  varie  e  tulle 
bellissime  scene,  massime  nell'interno    ambilo  delle 
volle;    dove    ficcandosi  a  quando  a    quando  il  lume 
per  certe  grandi  aperture,  si  raccoglieva  nel  sollopo- 
sto  luogo,  e  alla  lunga  si  discernevano  leggiermente 
dipinti  nella  parete  gli  archi  dell'  altro  lato.  Ed  es- 
sendo io  tulio  solo,  mi  si  paravano  innanzi   agli   oc- 
chi immagini  maestose  della  grandezza  antica  di  Ro- 
ma ,    quale  a    chi   vede  disfatte   ossa   accade  di  fin- 
gere  col    pensiero  i  corpi    da  cui  si  sciolsero.  Nella 
qual  rimembranza  com' io  fui  alquanto  soprattenulo , 
non  so   qual  forza  mi  disviasse  in  tutt'  altro    luogo 
e  svelasse  all'  animo  mio    misteriosi  e  appena  credi- 
bili avvenimenti.  Stendevasi  innanzi  a  me  un  senlie- 
ruolo  oscuro  e  deserto,  intralciato  per  ogni   parie  di 
rovi ,  ch'io  non  sapeva  ove  porre  il  piede  :  e  vi    si 
saliva  SI  aspramente,  da  rovinare  in  un  allimo  chi  a 
que'  rami  spinosi  non  affidasse  con  ambe  mani  il  pe- 
so del  corpo.  Sottovi    una   palude  ingombra  di  neb- 
bia mandava  fierissima  puzza  allo   insìi  ,  e  vi   si  ve- 
deva   confusamente   una   moltitudine  di  persone   ag- 
gruppata  a   svariate  e  sconce   movenze:    la  maggior 
parte  miravano   biecamente  verso   la    roccia,  e  quali 
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premendo  il  dito  fra'denti,  quali  lanciando  sassi  scher- 
nivano e  molestavano  chi  salisse.  Ma  ritrovandomi 
senza  via  e  senza  guida  a  tornare,  piiÀ  che  il  desio 
d'inoltrarmi  il  timore  di  perdermi  sospingeva  l'anda- 
ta. Non  passò  guari  eh'  io  stetti  in  cima.  Ed  ecco 
una  vasta  e  tutta  ridente  pianura  d'ogni  maniera 
fiori  per  ogni  parte  ingemmata:  ne  strepito  d'uomini 
ne  terror  di  tenebre  la  turbava  ;  ma  un  aere  puro 
di  primavera  esilarava  tutti  gli  spiriti,  e  le  diflicol- 
ta  del  cammin  passalo  cacciava  siccome  sogni  dalla 
memoria.  Allora  mi  fu  sugli  occhi  una  luce  ,  non  in- 
feriore a  quella  del  sole  se  non  quanto  i  suoi  raggi 
tenevano  più  del  rosso  e  non  ascondevano  lo  splen- 
dore delle  sfere  celesti.  Subito  m'accostai;  e  più  chia- 
ro di  tratto  in  tratto  mi  si  porgeva  un  magnifico  e 
venerando  tempio,  che  mai  non  fecero  il  più  leggia- 
dro i  greci  ne  il  più  severo  gli  egizii.  Innanzi  quat- 
tro statue  d'una  materia  tutta  splendente ,  o  fosse 
piropo  o  elettro  o  licnide  :  ed  erano  appunto  esse 
che  della  loro  luce  m'aveano  colto  per  via.  Nel  mez- 
zo, dal  lato  destro  del  tempio,  una  quasi  più  lucida 
delle  altre  teneva  aspetto  di  dilicato  e  bel  giovane, 
e  con  la  cetera  in  mano  mirava  il  cielo  quisi  can- 
tasse divine  coserai  piedi  gli  stava  scr\[lo  -  y4'c(//tus 
superìSf  auditus  ninnibus  Orpheus  (i).  A  tinislra  era 
un  vecchio  pieno  di  venerabile  maestà  e  di  guerriera 
ferocia;  capelli  in  capo  non  avea  ,  i  coturni  e  un 
largo  panneggiamento  atterrivano  il  riguardante:  la 
lettera  diceva  :  Persojiae  pnllaeque  repertor  liorte- 
stae  (3).  Nf'gli  angoli  non  istetti  a  guardare  per  la 
scrittura,  s\  tosto  mi  corse  all'animo  di  cui  fossero 
quelle  immagini,  e  ravvisai  i  due  cantori,  d'Elena  e  di 

(r)    SU.   hai. 

(?,)    Hor.  ar.  poet. 
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Beatrice.  Le  quali  statue  sebbene  mi  dilettassero  ed 
assetassero  sempre  più  dell' aspetto  loro,  pur  me   ne 
trassi   dattorno  al  tempio  a  mirarvi  le  nove  colonne 
che  lo  intorniavano,  tutte  scolpite  in  oro  finissimo  con 
istorie   maravigliose    in    ciascuna.    Eravi    la    natività 
delle   muse  e  parecchie  allegorie  della  lor    virtù  ;    si 
vedeva    Amore    partir    cruccioso    e   coltivo  che     non 
aveva  ferita  alcuna  di  loro;  vuoto  il  lnrca>;so  dietro 
le  spalle  e  i  mortiferi    strali    spezzati  e  spaisi  appiè 
del  Parnaso.  Anche  vidi  tronfi  moltissimi  di   tal  fatta, 
e  fu  parte  non  piccola  in  quelli  il  cerbero  eh' espri- 
mea  l'avarizia  ,  le  furie  che  figuravano  la  discordia. 
Tutti  i  vizi,  tutte  le  amaritudini  della  vila  si  distin- 
guevano in  forma  umana  abbattute    per    opera  d(;lle 
sante    vergini.  Ma   io    non    vidi    ogni    cosa    distinta- 
mente,   conghietturando    le    maraviglie   maggiori   del 
tempio  ;   al    quale    mi   feci    non    molto  dopo.  Corri- 
spondeva   la  interior    formi  alle  tracce  vedutene  per 
di    fuori,    ovale  aja  nel  mezzo  ,  ovale  una    apertura 
sopra  la  volta  ;    nove    cappelle   all'  intorno    avevano 
ognuna    diversi    simboli    delle    muse  ,    e    nel    centro 
una  mezzana    piramide  significava    a    mio    credere  la 
memoria,   madre   che   dicono    delle    nove   iddee  (i). 
Udii    nel   bosco  vicino  un  crescente   strepilo  di  per- 
sone ,    un    sonar    festevole  d'arpe,  di  cornamuse,  di 
flauti  ,    i    quali    con    tutta    quella    esultanza   pur    si 
tempravano  in  una  certa  severità,  quale   dicono  per- 
tenesse   alla  melodia  dorica.    Ivi   a    non  molto  slette 
dinanzi  all'uscio  una  giovine  tutta  splendida  di  bian- 
chissimi veli,  e  coronata  d'alloro  entrava  modestamen- 
te.'Non   era    cosa   mortale    la  forma,  l'andare,  l'at- 
teggiamento   suo  ;    ma   si  pareva  Molporaerir;,   peroc- 
ché le  pendea  sospesa  dal  braccio  una  maschera  tra- 

^1;  Hesiod.   Theocon. 
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giea .  Erano  allato  di  lei  due  poeti  ch'io  ravvi- 
sai a  prima  giunta;  l'un  conosciutomi  dal  ritratto, 
pieno  d'auslerila ,  l'altro  più  mansueto  com'  io  io 
vidi  pareccliie  volte  in  Fiorenza.  Appresso  una  folla 
di  l^eiite,  che  alle  acconciature  del  capo  e  alla  ma- 
niera de'  veslimetiti  ogni  tempo  ,  ogni  nazione  mi 
rammentavano.  E  chi  potrebbe  narrare  quanti  e"li 
fossero  e  quali  ?  il  giorno  non  basterebbe.  Molli  ne 
riconobbi  o  stati  o  viventi  nel  tempo  mio  ;  Vin- 
cenzo Monti  ,  il  Parini  ,  il  Troja  ,  Paolo  Costa  , 
e  p  irlanti  insieme  Giulio  Perticari  ,  Luigi  Biondi  , 
Salvator  Betti.  Stava  fra  questi  con  le  ciglia  inar- 
cate quella  sdegnosa  anima  del  Giordani,  il  quale 
com' io  scopersi,  teneramente  mi  gli  slanciai.  Trop- 
po sarebbe  lunga  narrazione  il  dire  quali  accoglienze 
e  cortesie  fosser  fatte  alla  bella  donna  ;  chi  ne  ba- 
ciava le  vesti  ,  chi  le  offeriva  de'  fiori  ,  chi  di  can- 
zoni ,  chi  di  corone  la  presentava.  Uno  fra  gli  al- 
tri ornalo  d'una  piacevole  gravila  ,  attempato  di 
mollo  comecché  atante  della  persona  ,  che  alle  sem- 
bianze e  al  vestire  pareva  greco,  le  incominciò  in 
questa  guisa  a  parlare  :  Bene  abbiano  ,  o  Madda- 
lena, i  maggiori  tuoi  ,  se  pur  vivono  :  e  questo  di 
nel  quale  nacesti  non  sia  mai  tolto  dalle  memorie 
degli  uomini.  Tua  mercè  incomincia  ora  ITtalia  a 
tenere  in  pregio  i  valenti  declamatori  delle  trage- 
die, come  già  usavasi  in  Grecia  ;  dove  i  poeti  ,  i 
filosofi,  le  matrone  solean  recarsi  a  ornamento  la  ma- 
schera ed  il  coturno  (i)  ;  e  all'orgoglio  pure  deV, 
principi  non  dispiac(]ue  di  gareggiare  in  simili  prò» 
ve  ad  Olimpia  (2).  Ne  ti  può  esser  na'^costo  che 
un    uomo    di    questa   tua    condizione,  il  quale  chia- 

(i)    Cam.    Nep.  prarfat. 
(2)   Tos.   Barnes.   prol<?g.    ad    Eurip. 
G.A.T.X.LV.  & 


Sa  Lette  K  A  TURA 

mavasi  Aristodemo  ,  fu  spesse  volte  mandato  in  ani- 
Lascieria  per  negozi  gravissimi  di  repubblica  (r). 
Ed  io  medesimo ,  se  la  fiacca  voce  noi  mi  vieta- 
Ta,  avrei  declamale  quelle  tragedie  che  scrissi  e  che 
in  parte  rimangono  alla  età  vostra,  ne  molto  è  che 
per  opera  d'un  glorioso  lombardo  furono  fatte  ita- 
liane (2).  Ma  quel  bellissimo  parlatore  clie  die  a  De- 
mostene tante  brighe,  non  isdegnò  di  uscire  dalla  si- 
nistra porta  alla  scena  siccome  quegli  che  aveva  la 
terza  parte  (3).  Tornino  a  questo  onore  le  arti  no- 
bilissime del  teatro  ,  e  tornino  soprattut'.o  per  fatto 
tuo.  E  chi  altri  potrebbe  ,  come  tu  fai  ,  signoreg- 
giare gli  animi  piiì  feroci,  atterrire  stivato  popolo 
con  un  solo  volgere  di  pupille  ,  stemprare  in  la- 
grime i  più  restii  con  pietoso  temperamento  di  vo- 
ce, cercare  ne'  cuori  nascose  e  quasi  morte  scintille 
di  generosi  afietli,  e  accenderle  rapidissimamente  in 
odio  ,  in  fierezza  ,  in  furore?  Ne  in  questa  lode  molto 
partecipano  i  poeti  vostri,  che  spesso  scendono  alla 
Lassezza  plebea  ,  perturbano  la  unita  della  favola  , 
sprezzano  quella  sublime ,  quella  nobile  austerità, 
che  sola  conviene  alle  azioni  eroiche,  sola  può  er- 
gere gli  ascoltanti  a  sensi  e  ad  opere  non  volgari. 
Pure  le  loro  frasche  prendono  aspetto  spessissimo 
di  bellezza  e  di  verità  nella  bocca  tua  ;  indegne 
elle  sono  per  se  medesime  di  quel  domicilio  antico 
d'ogni  beltà  e  d'ogni  grazia ,  della  gloriosa  Italia. 
Ti  fu  gran  prò  dell'  ingegno  tuo  e  dell'  altissima 
ponoscenza  che  porti  delle  alTezioni  umane  a  cotesla 
0^  in   che    sei  ;    ma    non    è    già    ruUirao    ne'    tuoi 


(1)    Foss.   List.  Poet. 

(a)    Ballotti  ,  Sofocle    yolg. 

(.'^)   DeuTjsih.  pio    corona. 
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pregi  la  nobiltà  veiameate  tragica  d'ogni  moto  ,  per 
cui  tu  eccedi  l'elogio  mio.  E  certo  mirasti  assai  alle 
memorie  antiche  de'  greci  ;  perocché  niuna  movenza 
tua  si  diparte  punto  dalla  eleganza  nostra.  Ne  li 
sia  norma  di  ciò  il  giudizio  vano  del  volgo,  pe- 
rocché egli  desidera  uno  scuotimento  continuo  della 
persona  e  certe  minute  espressioni  di  gesto,  che  non 
istanno  colla  tragedia.  Ben  loderebber  cotesti  idioti 
ed  avrebbono  a  grado  quell'  istrione  Callippide  si 
ridicolo  in  Grecia,  e  chiamato  scimmia  pel  gestir  mol- 
to che  usava  (i).  Tu  siegui,  o  figliuola  mia,  in 
quel  cammino  che  fino  ad  ora  tenesti  ,  e  sarà  pre- 
mio non  lieve  agli  studi  e  ai  sudori  tuoi  se  al  va- 
lore antico  della  milizia  ,  alla  perpetua  maestrìa  delle 
arti,  diverrà  uguale  nel  suolo  italico  la  sublimità  delle 
scene.  A  queste  parole  del  vecchio  ,  che  parvemi 
senza  fallo  Sofocle  di  Colono,  levossi  cupo  bisbiglio 
nella  brigata,  e  tutti  le  confermavano  manifestamente. 
Io  non  udii  e  non  vidi  più  altro,  se  non  il  sole 
che  mi  sputitava  in  quel  medesimo  luogo  dove  m'ad- 
dormentai a  questo  sogno  o  fui  traportalo  a  que- 
sta visione  :  era  il  vigesimosecondo  di  luglio.  Ma 
fosse  visione  o  sogno  ,  accade  anche  non  rade  volte 
che  i  sognatori  antiveggano  le  cose  future  o  appren- 
dano le  passate,  o  in  sembianza  di  vane  favole  tro-^ 
vino  sotto  gli  occhi  proprii  e  mettano  innanzi  agli 
altrui  grave  e   profittevole  verità. 


(i)    Arisi,    art.  poei. 


H 


Delia  vita,  del  conte  Jlesandro  Volta  patrizio  co- 
masco. In  Como  coi  tipi  di  C.  Pietro  Ostincl" 
li    1829.  {Sonofac.  i33   con    ritratto  ec) 


I 


.1  secolo  ,  die  gli  scultori    c]ii:imano  di  Canova,  sa- 
ia detto  pe'  fisici   il   secolo  di  Volta  :  tanto  (jiie'  due 
sommi  vennero  innanzi  a^li  altri  nella  provincia   Tuno 
delle  at  ti  ,  V  altro  delle  scienze.  Ma  del  Canova  potrà 
dubitarsi,  se  come  vinse  nella  statuaria  quelli  del  suo 
tempo  ,    cosi  tulli  vincesse  i  migliori  de'lempi  andati  : 
certamente   nelle   arti  della  bellezza   vi  ha   un   punto 
di    perfezione  ,  che  i   nostri  antichi  toccarono  ,  nò  |)iiò 
passarsi   da    que'  clie    dopo  ne    vengono.    Del    Volta 
ben  SI    dira  ,  che    vinse  nei  campi  della   fisica,  e  mas- 
sime nel   nuovo    della  eleLtricilà,  (luanli   lo    procedet- 
tero :    certamente    nella    scienza    della    nalura    quel 
non  plus    ultra    non    v'ha  :  e  chi   è    da    tanto  ,    [)uò 
ancora  scoprire  diremmo  quasi   un    nuovo  mondo.    A 
chi    noi  credesse,  vorremmo  fosse    mo.-tra    la    pila,   e 
non    più  :   e  basterebbe  pur  essa  alla    istoria  del  Vol- 
ta ,  come   alla   j^loria  di   Archimede  bastò  il    cilindro 
inscritto    alla    sfera  ,    come    a  cpiella     del     Torricelli 
basterebbe    il    barometro.    \W\    cose    noi    pensavamo 
aprendo   questo   libretto,   dove  dopo   la   dedica  e  do- 
po   uni  lunga   prefazione  dell'autore  comasco,   imj)a- 
rammo    desiderarsi    per    lui    due   cose  :    Tana   che   al 
Volta    nella   sua  patria  sia   creilo    un  monumento  de- 
gno   d(dla    ina    fama  ,    l'altra   che    siano    raccolte    in 
piccolo  volume    le   midlc   sue   lodi.    Alla    piima  delle 
due  cose  provvide  in  quanto  a  se  il  conte  Giambali.->ta 
Muggiasca:  provvederanno    in  quanto  a    loio   i   figli 
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del  Volta  :  e  vuoisi  sperare  che  con  pubblica  larghez- 
za provvedano  quando  che  sia  i  suoi  stessi  concitta- 
dini ,    che  ben    ricordano   come  i  loro   maggiori    do- 
nassero di  onori  quasi  divini  l'uno  e  l'altro  de*  Pli- 
nj.  Alla  seconda  delle  sopraddette  due  cose  studiasi 
di  provedere  l'  autore  di  questo     scritto  ,    ajutandosi 
se   non  altro  del  buon  volere  :    del  che    non  si   può 
che  lodarlo.  Che  se  parrà  a  taluno,  lui  non  avere  toc- 
cato la  mela  desiderata  ;  perocché  delle  scoperte  del 
Volta  si  è  passato  un   pò   leggiermente  ;  dislraendo- 
sì   invece    qua    e    la  ne'  larghi    campi  della  immagi- 
nazione   e    della  morale  filosofia  :     non  sia    chi  fac- 
cia di  lui  meno  stima  ;  quando   ha  dato  se  non  altro 
uno  stimolo  a' migliori  per  compiere  il  degno  ufiìcio 
verso  l'illustre  concittadino:  non  sia  chi  ne  faccia  le 
maraviglie  ;  pensando  che  scrivere  degnamente  di  se  , 
solo  quel  grande  ingegno  del  Volta   potrebbe.    Que- 
sto intanto  ci  dee  confortare  ,  che  del   nome  e    delle 
cose  di  tanto  fisico  è  piena  non  solo  l'Italia  e  l'Eu- 
ropa ;    ma    pieno  è  tutto  il   mondo  ,    dove    lume  di 
scienza  risplende.  E  in  quanto  a  noi  ci  e  dolce  a  pen- 
sare ,  che  non  siamo  stali  degli  ullirai   a  pa<»are  rtcl- 
le  nostre  carte  al  Volta  un  tributo,  che  deve<'li  nou 
la  sola  sua  patria  ,  ma  lutto  il  mondo  (.). 

E  qui  sarebbe  il  Cine  alle  nostre  parole;  ma  al- 
lo scrittore  di  questa  vita  è  piaciuto  di  a"«fiui)<Tf»i-e 
de'  versi,  che  pose  in  luce  già  qujudo  le  esequie  del 
Volta  si  celebravano.  Intorno  ai  (|uali  diremo  senza 
piiì  a  chi  ha  letto  r Invito  a  Lesbia  Ciduiiin  del  Ma- 


(t)  Vedì^  nei  volumi  di gpntiaj )  fcibhrnj ì  e  niorzì  dell* 
anno  scorso  ,  delle  opere  e  dtdle  icoperie  del  f  ulta  il  tlot- 
to  ragionamento  ,  onde  un  ìiìsì^hq  tnjsUo  CullaàQratOie  tir» 
nò  le  carie  de  questa  ^ÌQnialis, 


86  L  e  T  T  E  n  A  T  u  R 

sclieroni  :  Vedete  in  questi  sciolti  ,  che  sono  tutti  i 
lodare  il  sommo  fisico  italiano  ,  una  imitazione  ,  eh 
passa  di  arditezza  roriginalc  ,  bello  veramente  ;  m 
da  ammirarsi  piìi  presto  che  da  imitarsi. 

D.  Vaccolini 


Lettera  di  Basilio  ornati  al  eh.  sig.  pro/."^  Giusep- 
pe Ignazio  Montanari  sopra  un  antico  codice  di 
Alessandro  de  Bales» 


.1  iù  grato  mi  è  riuscito  un  altro  bel  codicetto 
del  mio  Paolucci  ,  che  quello  della  vita  di  S.  Fran- 
cesco. Quantunque  anch'  esso  non  jia  di  sopranno- 
bile  dialetto  ,  ma  tutto  lombardo  ,  e  di  que'  marci  , 
che  non  sapendo  proferire  la  g  strisciano  invece  una 
s  f  busadro  ;  tultavolta  i  vocaboli  inimisericordia  , 
morbide  parole  ,  rapacemente  ,  spatassare  (  in  isti- 
la  dimesso  )  ,  taverneggiare  ,  torteggiare  e  simili  , 
per  buon  conio  nulla  cedono  ai  corrispondenti  cru~ 
d^ltà  )  lusinghe  ,  rapidamente  ,  urtare  ,  biscazza- 
re ,  e  serpeggiare.  Sono  del  Varchi  e  del  Pallavi- 
cino immisericordiosissimamente^  e  imniisericordiosoi 
rapacità  e  rapace  in  senso  di  rapidezza  e  di  ra- 
pido  leggonsi  in  S.  Agostino  (  Citta  di  Dio  )  e  nel- 
le Pist.  Ovid.  Il  facondissimo  P.  Bartoli  disse  tor- 
tagli per  tortuosità.  Ma  dirassi  :  Mancano  alla  Cru- 
sca ;  ed  io  ripeto  ,  che  il  vocabolario  di  questa  ,  ad 
onta  delle  cure  de'  moderni  ,  sempre  mai  resterà  im- 
perfettissimo ,  finche  ci  occuperemo  di  ripescare  so- 
lamente negli  scritti  più  scelti ,  e  dimenticheremo  que' 
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monclezzai ,  donde  Virgilio  cavava  perle  delle  più  bel- 
le. Il  solo  spoglio  mio  conta  ben  da  seimila  voci  es- 
pressive ,  pure  ,  vaghe  ,  di  buone  penne  ,  e  di  mi- 
glior sapore  ,  quantunque  io  sia  scarsissimo  di  libri. 

Sembra  manoscritto  nel  i5°  secolo  ,  ed  essendo 
intitolato  -  Estratto  del  libro  ,  che  si  chiama  Para- 
diso dell'anima  ,  che  compose  il  ven.  dott.  mae-^ 
stro  Alessandro  de  Ales  dell'ordine  de'  frati  minori  , 
mi  fa  di  maraviglia  non  vederlo  annoverato  fra  le 
opere  di  sì  celebre  precettore  di  S.  Bonaventura.  Greb- 
bemi  poi  la  dubbiezza  in  leggendolo  ,  poiché  insie- 
me con  Fr.  Jacopone  cita  il  nominato  suo  grande 
alunno  ,  che  dice  figlio  di  una  fornaja  ;  ad  atnendue 
dando  titoli  di  beati  ,  quando  sappiamo  ,  che  noa 
di  poco  sorvissero  alla  morte  di  lui  fissata  negli  an- 
ni \à/\S.  Il  Bandini  (Cat.  Bibl.  Laur.  t.  IV  pag.  263  ) 
mentova  Alessandro  de  Hiles  tra  li  campioni  delle 
condannate  novità  sulla  povertà  di  Cristo  propaga- 
te dal  famoso  cesenate  Fr.  Michele  ministro  gene- 
rale in  queir  ordine  ,  il  quale  fioriva  in  sul  princi- 
pio del  secolo  appresso.  Laonde  conviene  ,  che  sia- 
no due  gli  scolastici  Alessandri  de  Hales  •  e  il  tra- 
dotto opuscolo  non  poteva  avere  per  autore  che  il 
secondo.  Fra  le  virtù  di  fatti  che  eminentemente  com- 
menda ,  è  Tallo  spregio  e  depressione  di  se  stesso. 
Per  questi  conti  il  codice  viene  ad  essere  un  com- 
pendio volgare  di  forse  perduto  trattato  latino  di  uti 
inglese.  Permettasi,  che  lo  mostri  anche  più  pregevo- 
le. Ivi  s'insegna  che  -  la  vera  giustizia  verso  li 
morti  e  conservare  li  suoi  testamenti  e  quello  che 
Ordinano  ,  e  con  digiuni  ,  elemosine  ,  vigilie  ,  e  ora' 
zioni  ullcggerare  e  scortare  le  sue  pene.-  Non  con- 
danàerò  suoi  e  sue  nel  più,  alla  latina,  in  luogo  di 
hro  ,  poiché  frequenti  oell'  ottimo  secolo  a  dispetto 
de'  metodici. 
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Del  B.  Jacopone  porta  i  seguenti  versi  ,  che  non 
trovo  nella  prima  edizione  del  i4yo,  ne  ia  quella 
del  Tresalti. 

Non    pensar   die   per    diletto 
Possi  andare  al    paradiso; 
Che   convien   esser    deietto  , 
Tributato  , 
Ed    aliso  , 

Sprezzar  sollazzo   e    rìso 
Chi  vuol  essere   beato. 

Di  delta  antica  voce  nlìsn  alcuna  cosf»tla  dissi  nel- 
le note  alia  Bailn'^lin  eh  Ile  vecchie  <lol  S'iCih-ld 
p.  3i.  Il  dizionario  bolognese  però  non  ne  fi'cc  ca- 
pitale, e  all'aggettivo  dlliso  reca  altro  esempio  d(!l- 
lo  stesso  tedino ,  stranamente  accompugnnto  con  uno 
del  verbo  alìgere,  che  nemmeno  e  del  Bncraccio, 
e  che  può  afforzarsi  con  altro  aneli'  esso  di  Iaco- 
po ne  I.  3  ofle  12:  Jccorri  ^  rfoììnn  ^  e  vici  e  Clic  la 
gente  lo  alide.  Si  arguisce  f|uindi  ,  che  gli  eruditi 
compilatori  si  attennero  all'  etimologia  del  lat.  nUide- 
re  ;  ma  lo  aliso  velluto  ,  la  fioretta  nlisa  àA  Sac- 
chetti,  e  i  fiori  <7//.s/ de'trecentisti,  consolidano  que- 
sta ortografia  ,  eia  nostra  inlerpietazione  di  ammac- 
cato e  pesfy  ,  o  metaforicamente  per  quel  cnloie  al- 
lividito e  brunetto,  che  imprimono  sulle  carni  le  con- 
tusioni. 

Tornando  ai  mancamenti  de*  vocabolari  italia- 
ni, -posso  mostrarli  nella  non  curanza  di  tante  ope- 
reìle  spirituali  ,  sebbene  sparse  di  leggiadrissimi  fio» 
ri  di  lingua.  Non  è  molto  che  tra  le  migliori  la  S.  V. 
Stessa  graziosamente  mi  partecipò  i  quattro  libri  di 
miss.  Giov.  Gerson  (  Vinegia  ,  Padovano  i54o)  ,  e 
il    Trattato    della  perseverami  in  titolala    Cor.gna 
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(hi  serA  rV  Iddio  di  Fr.  Daniello  da  Prato  de'  pre- 
dicilori  (  Vcnozii  ,  Cornino  j 544)*  Questa  biblioteca 
pul)l)lica  Ila  11(1  Tcodorelo,  sermoni  sulla  Providen- 
Z3,  Iradotli  per  niess.  Coinelio  Donzellino  ,  grecisti 
bresciano  del  xvi  secolo  (Vercelli  1779),  delle  quali 
tre  lare  edizioui  i  bibliografi  non  conoscono  ne  il 
inerito  uè  j^li  aulori.  Ella  quindi  convenga  con  me, 
die  il  P.  Cesari  ci  Iia  lascialo  un  suo  Gerson  Ira- 
dotto  tanto  lungi  dallo  stile  naturale  e  schietto  ita- 
lico, che  non  può  stare  a  fronte  della  descritta  ver- 
sione anonima  ,  e  della  posteriore  del  fiorentino  Re- 
migio :  le  (juali  non  si  è  degnato  ne  anche  di  ono- 
rare di  sì  viilnrioso  precursorato.  In  somma  sarà 
sempre  vero  die  la  lepre  annida  ove  meno  si  cerca; 
e  ben  io  potrei  portare  parecchi  esempi ,  che  *  1  va- 
lore e  le  etimologie  di  tanti  vocaboli  mi  vennero 
indicale  da'  libri  negletti.  Non  peraltro  sono  giun- 
to a  (|uesio  ultimo  discorso,  che  per  capacitare  ognu- 
no del  profitto  che  può  trarsi  da  sì  fatte  edizioot 
e  inss,,  che  n prego  l'esperimentala  di  lei  gentilezza 
a  procaccia rmene,  poiché  meglio  di  chiunque  li  co- 
nosce ;  e  j  ingraziandola  molto  molto  ,  di  tutto  cuo- 
re  le    bramo   ogi   prosperità. 

Saviguauo    14  gennajo    i83o. 

Umo  serv.  ed  af!mo  tmico 
Bà#ìlio  Amati. 
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Sul  monumento  eretto  in  Firenze  alla  memoria  dell' 
^li^hieri'  Ode  di  monsig.  Carlo  Emmanuele  de* 
conti  Muzzarelli  uditore  della  sacra  romana  rota- 


M.    ace,  o  granale.  A  le  dovuto 
Surse  alfine  un  monumento. 
Desta  il  vate  il  plettro  arguto 
Ad   insolito  concento  : 
Tutta  Italia  si  commove, 
Come  allor  che  in   Grecia  Giove 
Dalla  man  di  Fidia  usci. 

Tacquer  l'ire,  e  agli  anni  crudi 
Si  alternar  gli  anni  di  pace  : 
Flora,  amica  ai  dotti  studi , 
Debile  belle  opre  si  piace. 
Tu  primier  la  festi  grande, 
Poi  l'ornò  di  tre  gliiilarde 
Michelangelo  a'bei  d'i. 

Ah!  se  in  tempi  men  remoti 
Ti  donava  il  ciel  pietoso. 
Non  dovrian    oggi  i   nipoti 
Fare  ammenda  al  fallo    ontoso! 
Ma   l'error  forse  fu  bdlo  , 
Se  a  te  surse  un  tanto  avello, 
E  lo  volle  il  patrio    amor. 

Rarainsando  in  suol  straniero 
Ti  guidava  avverso  il  fato: 
Ma  il  tuo  cuore  ed  il  peasiero 
Erau  volti  al  nido  amato, 
Che  alla  fama  ti  crescea, 


Ode  k  Fart^ 
Che  in  te  sorgere  vedea 
La  sua  gloria,  il  suo  canlor. 
Quando  pien  di  ardir  sovrano 
Alle  rime  il  fren  sciogliesti  , 
L'Arno,   il   Tebro,   e    l'Eridano 
Di   slupor  cotanto  empiesti, 
Che    credean    forse  rinato 
Clii  cantò  l'iliaco  fato, 
Chi  del  pio  guerrier  cantò. 
Se  d'Averno  infra  i  tormenti 

Ti  ravvolgi,  oh!  come  in  core 
Ne   risuonano  i  lamenti 
Di  chi  geme  e  mai  non  muore. 
Anzi  vive  a  eterne  pene. 
Che  la  speme  ultimo  hene 
Da  quel  baratro  esulò  l 
E  se  muovi  all'  altro  regno 

Dove   ruom  purga  gli  errori, 
E  ne  mostri  il  certo  segno. 
Di   piacer  riempi  i  cori  : 
Che    in    pensando    a    di   piiì   lieti 
Adoriam  gli  alti  decreti  , 
E  compagna  è  a  noi  la  Fé. 
Desti    alfin  l'ausonia  tromba 
A  quel  cantico  inspirato  , 
Di  cui  terra  e  ciel  rimbomba, 
Onde  siedi  ai  primi  a  lato: 
E  ne  guidi  in  mezzo  al  riso 
A  fruir  del  paradiso, 
A  mirar  l'eterno  re. 
Pace,  o  grande!  Italia  intera 
A  te  porse  incensi  e  voti. 
Odi  l'umile  preghiera 
Degli  unanimi    nipoti  ; 
Tu  lor  porgi  amica  aita  , 


P* 


E  magnanimo  gl'incita 
Nome  eterno  ad  impetrar. 
Fittchb  il  sol  di  raggi  splenda 
Sonerai  laudato  intorno. 
Il  tuo  fuoco  i  pigri  accenda  , 
Come    valse  Omero  un   giorno, 
E  per  le  di  sante  imprese 
Sara  pieno  il  bel   paese  , 
Che  circonda  e  Talpe  e  il  mar. 
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ARTI 

BELLE-ARTI. 


PITTURA 

Prof,   Filippo  Jgri colli ,  censi L^liere  e  ccrtsnre  delC 
insi'^ne  e  ponti  fida  accademia  di  S.  Luca' 


k3>j  l'amicizia  ,  cIir  soavissima  fi  saldissima  striglie» 
vami   al   hnoii  (iiulio  Perlicari,  mi  mossf ,  qiiaiiliiiirjue 
io  mi   cono-.ca   j)oco  o   nulla  esjxMlo   nelle  cosp  trar- 
ti ,  a  f.ir  paroh?  onorevoli  inlonio  al  lilralto  dell'ama- 
la   .sua     c<iiii|)a<^iia  ,  contessa  Cosl.inzi    Molili    Perli- 
cari    ni;irav!iili()samenle    0|)eralo    dall' egrej^io    dipin- 
tore Filij)|)(>  Ai^ricob:  il  molto  e  vero  ossequio,  Q^lie  io 
porlo  alh  perdona  ed  alle  virili  del    marcliese  D.  Gian 
Giacomo    Triviilzio  ,  chiarissimo    cultore  e  prolello- 
rc     munifico     delle    italiane     lettere   ,     m'induce     a 
descrivere,  come    me<»lio    io    saprò,  in  f|iieste  carte 
medesime  un  quadro,  c!i'e<i;li  ha  commesso  all'  Agri- 
cola ,  e  die  questi  ,    non   e  gran    tempo   passato  ,  ha 
condotto  a  compimenlo    con  tal    magistero,  che    be- 
ne a   ragione    Ji  i    sapulo    racMilare  al  valente   autor 
suo   le  lodi  de'  più  severi    e    de'  p  ù  profondi  cono- 
scitori di  quest'arte  difdcilissiraa.  il  quadro,  dei  qua- 
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le  imprendo  a  ragionare  ,  rappresenta  la  vergine 
Maria  in  atto  di  adorare  il  figliuol  suo.  Ne  la  no- 
stra signora  fu  posta  in  queil'  atteggiamento  per 
fantasia  del  dipintore,  ma  perchè  cosi  comandò  all' 
artefice  Io  stesso  marchese  D.  Gian  Giacomo,  al 
quale  piacriue  di  avere  in  tavola  espresso  con  figure 
il  molto  -  Qneni  genuit  arìorainf  -  che  si  legge  nella 
impresa  della  nobilissima  e  antichissima  sua  fami- 
glia. Del  come  poi  quel  motto  sia  slato  da'  maggio- 
ri del  Trivulz-io  intromesso  per  entro  all'arme  loro, 
con  molta  ingenuità  il  mio  D.  Gian  Giacomo  dice 
in  una  sua  lettera  all'Agricola  (che  di  ciò  l'aveva 
con  disiderio  ricerco)  dì  non  saper  dare  una  con- 
veniente risposta.  Tutta  la  tavola  del  quadro  non  h 
•p\ù  larga  di  palmi  tre  di  passetto  romano,  nò  più  alta 
di  palmi  due  ed  oncie  dieci;  ma  in  cosi  piccola  luce 
a  me  pare  che  l'Agricola  abbia  saputo  creare  cose  stu- 
pende ,  da  dovergli  meritare  una  nominanza  maggiore 
ancora  di  quella  che  già  si  gode  per  le  altre  opere 
sue.  Tanto  è  vero  che  i  ben  fondati  nell'arte  sanno 
facilissimamente  con  piccoli  elementi  produrre  gran- 
di e  nobili  effetti,  senza  oflfendere  di  un  minimo  che 
ne  la  ragione  dell'  arte  stessa  ,  ne  la  filosofia  ,  la 
quale  deve  esser  sempre  la  principal  consigliera,  e 
la  cooperatrice  di  ogni  qualunque  opera,  che  esca 
dalla  nostra  mente.  Ma  perchè  le  lodi  mie  non  sie- 
no  avute  per  istemperate  ,  e  troppo  al  di  la  del 
vero,  e  solo  dettate  da  una  cieca  amicizia,  pro- 
verò di  qui  descrivere  minutamente  e  distesamente 
tutti  i  particolari  di  questo  dipinto,  affinchè  gl'in- 
tendenti miei  leggitori  veggano  se  vere  sieno  le  mie 
parole,  e  meritate    le    lodi    che  gli   tribniva. 

E'  nel  mezzo  del  quadro  in  suU' innanzi  il  fan- 
ciulletto  Giesù,  giacente  per  lato  dalla  sinistra  alla 
destra   del  rignardanté,  su  di  un  picciolo    materasso 
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colorato   <3i    un    bel    verde   chiaro  :  e  di    un    uguale 

colore  è  allreji  vagamente  dipinto  il  guancialetto  che 
sorr('gge  il  capo  divinissimo  di  quel  caro  infante. 
Sovrapposto  al  materasso  ed  al  guanciale  è  disteso 
un  lar<»o  panno  di  lino  candidissimo  ,  e  ricco  di 
molti  parlili  di  pieghe  liilti  condotti  con  fino  in- 
tendimento di  arte.  U  vello  del  baìnbinpllo  è  dol- 
cemente converso  ali'  in  fuori  del  quadro  ,  siccome 
in  alto  di  fissar  gli  occhi  su  chi  lo  guarda:  il 
destro  braccio  è  mollemente  piegalo  sul  pelto  ,  e 
con  l'indice  della  cara  manina  addita  la  vergine 
madre:  del  sinistro  non  si  vedo  che  la  mano,  la 
quale  non  piena  ma  di  costa  è  piagala  con  medio 
riposo  sul  petto,  in  guisa  che  salvo  il  primo  dito 
tulli  gli  altri  si  veggono  interi.  La  destra  gamba 
e  in  un  beli'  abbandono  ,  e  la  sinistra  è  con  molta 
grazia  e  senza  stento  ritirata  per  modo,  che  tutta 
la  pianta  del  piede  si  posa  sul  picciolo  materasso. 
Naturalissimo  movimento  di  quella  prima  eia  ,  nella 
quale  par  clie  i  bambini  non  sappiano  sciogliersi 
da  quella  postura,  in  cui  si  raetloiio  e  crescono  nell' 
alvo  della  madre.  Il  fanciullello  è  tulio  ignudo  , 
e  solo  al  capo  gli  si  veggono  leggiermente  ac- 
cennati i  raggi  dello  splendore.  Le  carni,  e  tutte 
le  membra  di  lui  sono  perfettissima  ,  e  di  ri- 
lievo s\  stupendo,  che  io  non  saprei  desiderare  pit» 
tura  più  tondeggiante  :  la  guardai  ,  la  rimirai  fiso 
più  volle  ,  sempre  Tocchio  n»i  diceva  che  avrei  toc- 
calo verissima  carne:  e  per  giuoco  d'ombre  e  di 
lumi  è  riuscita  all'  artefice  una  figura  tutta  innan- 
zi, G  quasi  spiccata  dal  quadro.  Vaghissimo  e  leg- 
giadrissimo  pargoletto,  tutto  bello  ,  tutto  lucente  : 
ed  ho  quanta  divinila  in  quf^II.i  bellezza  e  in  quello 
splendore  è  manifesta  !  In  fine,  oltre  le  carni,  i  mo- 
vimenti ed  i  ve^zi  sono    stati    dal   dipintore,  a  quel 
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che  a  me  ne  pare ,  cosi  perfeltamente  socondo  la 
natura  imilali,  eh'  al  solo  primo  vedere  quel  caro 
bambino,  ti  senti  lutto  trasportare  dall'  .imore  ,  e 
ti  corre  al  cuore  un  desiderio  di  averlo  fra  le  hraccii 
per  islringertelo  al  seno,  carezzarlo,  e  baciarlo  le 
mille    volte. 

Ria  del  putto  basti  il  detto  fin  qui  ;  farommi 
ora  a  ragionare  della  Vergine  ,  che  di  questa  ta- 
vola è  il  principal  personaggio.  La  donna  divinis- 
sima  è  posta  anch'  essa  nel  bel  mezzo  del  qua- 
dro ,  e  di  tutta  la  sua  persona  vedesi  (|uasi  fino 
alla  metà.  Ella  è  rappresentata  al  sinistro  lato  dei 
lelticciuolo  del  bambino.  Il  volto  di  lei  e  per  buo- 
ni tre  quarti  della  fisonomia  ,  siccome  usano  dire 
gli  artefici  ,  di  faccia  a'risgnardanli.  Le  braccia  senza 
stento  posano  co' gomiti  loro  in  sull'estremità  del  ma- 
terasso; le  palme  delle  mani  tiene  ella  devotamente 
giunte,  e  gli  occhi  dolcemente  piegati  in  alto  di 
contemplare  e  di  adorare  il  vaghissimo  suo  figliuo- 
letto. E  l'artefice  valentissimo  ba  saputo  col  segre- 
to magistero  dell'  arte  sua  compitamente  porre  ogni 
virtù  in  quel  colto  bello,  piacevole,  mudesti^simo  del- 
la nostra  signora;  per  cui  tu  non  sai  se  più  sia  o 
l'amore  o  la  reverenza  di'  ella  l'inspira  a  quel  su« 
Lito  fissarle  lo  sguardo.  La  Vergitìe  è  tutta  vestita 
di  una  tunica  del  color  di  fiamma  viva:  e  perchè 
il  destro  braccio  di  lei  tocca  d'appresso  tutto  il  si- 
nistro fianco  del  fanciullo,  e  appunto  da  quel  gran- 
de e  forte  contrasto  del  color  rosso  delta  manica 
della  Vergine  col  bel  candido  delle  carni  d(d  bain-» 
Lineilo  ,  che  ne  viene  quell' effetto  maraviglioso  ,  che 
di  sopra  diceva  ,  di  parere  il  putto  quasi  fosse  di 
rilievo;  effetto  che  assai  bene  intesero,  e  maestre- 
volmente seppero  ottenere  gli  antichi  maestri  in  que' 
loro    capo-lavori  ,    i    quali    dureranno    finché    nelle 
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arti  durerà  a  noi  norma  alcuna  del  bello.  L'arte- 
fice nostro,  perche  poi  non  paresse  o  troppo  for- 
zato 0  troppo  subitaneo  il  passaggio  del  rosso  vivis- 
simo della  tunica  di  nostra  donna  al  bianco  delle 
carni  del  bellissimo  collo  e  volto  di  lei ,  ha  sapu- 
to con  buona  ragione  d'arte  temperarlo  alcun  po- 
co, colorando  in  giallo  quell'ultima  estremità  della 
veste  che  le  euopre  il  seoo  :  e  ne  ha  formato  co- 
me una  fascia  strettissima ,  che  trapunta  tutta  di 
picciol  lavorio  di  lana,  è  tessuta  in  un  col  restante 
della  tunica.  I  capelli  sono  con  bella  ordinanza  spar- 
titi nel  mezzo  della  fronte  in  due  fascie ,  e  per  que- 
sto spartimento  è  ella  tutta  da  potersi  vagheggiare 
dal  risguartlante;  e  se  pel  lato  destro  tu  vedi  an- 
dare i  capelli  a  nascondersi  inanellati  sotto  del  pan- 
no che  giiì  negletto  lo  scende  dal  capo  ,  vedi  in 
contrario  quelle  del  sinistro  lato  uscire  di  sotto  il 
panno  medesimo  in  belle  ciocche  ,  le  quali  cadendo 
sulla  spalla  chiudono  il  molto  vano  che  passerebbe 
dal  volto  alle  mani  di  Maria.  Oli  che  bel  rilievo 
danno  al  caro  viso  della  Vergine  qiie' capelli  di  color 
castagno  chiaro  ,  in  quelle  due  marcate  curve  spar- 
titi intorno  al  capo!  Oh  che  vero  riposo!  Oh  che 
ben  inteso  passaggio  di  tinte  !  Oh  che  intera  e  per- 
fetta armonia  danno  all'  occhio  quelle  ciocche  di  ca- 
pelli posti  Ik  quasi  fosse  a  caso  in  quel  voto  fra 
l'incarnato  del  volto  e  quel  delle  mani  !  Questi 
sono  finimenti  d'arte  ,  che  non  si  possono  convenien- 
temente ridire;  fa  d'uopo  avere  d'innanzi  agli  occhi 
il  dipinto  per  ben  inlerderli,  e  per  ammirarli.  La 
sommità  del  capo  e  poi  tutta  fasciata  di  un  pan- 
no di  color  cangiante,  che  dal  lato  destro  delia 
Vergine  cade  sulla  spalla  a  chiudere  il  vacuo  che 
passa  dalla  spalla  al  volto  di  lei  ;  dal  lato  sinistro 
è  con  pieghe  ripreso ,  e  va  a  perdersi  all'  indietro 
G.A.T.XLV.  7 
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della  testa  ;  tutta  la  fasciatura  è  al  di  sopra  tagliata 
dalle  varie  linee  descritte  dal  panno  medesimo  ,  che 
succedendosi  le  une  alle  altre  in  varie  lunghe:;ze,  dan- 
no   un  assai  bel   finimento   al  lavoro. 

A.  voler  dire  ,  seguitando  ,  alcun  che  ancora  di 
tutti  gli  altri  particolari  di  questa  tavola,  dirò  co- 
me il  fondo  oscuro  del  quadro  è  rotto  a  cima  da 
un  leggiero  cenno  della  corona  della  gloria,  la  qua- 
le sta  sopra  il  capo  di  Maria  ;  a  sinistra  da  un 
ricco  panneggiamento  a  color  verde  cupo  tutto  a 
grandi  pieghe  ,  che  dall'  alto  cuopre  il  capo  al 
hanibinello  Gesù  ;  a  destra  rompe  quel  fondo  uno 
stipile  di  una  feneitrella,  all'  infuori  delia  quale  se 
nel  piano  tu  vedi  da  lungi  quasi  segnate  a  sem- 
plice contorno  alcune  estremila  di  antiche  fabbriche, 
e  di  fresche  e  ridenti  montagnuole  ;  nel  di  sopra  vi 
godi  un  beli'  azzurro  di  cielo.  Sul  poggiolo  della 
picciola  fenestra  il  dipintore  ha  posto  con  fino  ac- 
corgimento un  vasello  a  color  di  terra  cotta  con  en- 
trovi  un  giglio  ,  che  alto  levandosi  sopra  il  suo 
stelo,  rompe  quel  secco  e  quel  duro  che  all'  occhio 
causerebbero  le  due  rette  dello  stipite;  e  dal  bian- 
co del.  fiore  e  dal  verde  delle  foglie ,  che  escono 
dal  collo  del  vaso  ,  si  forma  un  beli'  accordo  ed 
un  naturale  richiamo  co'  principali  colori,  de'  quali 
è  tutto  dipinto  questo  quadro.  Finalmente,  a  dir 
tutto  per  somma ,  a  me  pare  che  prontissima  a  sen- 
tire sia  la  efficacia  di  questa  tavola  ,  e  nel  mo- 
mento primo  intera.  Tutto  è  qui  condotto  con  buona 
collocazione  e  disegno  fondato  ,  con  severo  giudi- 
zio,  con  bella  invenzione,  e  con  un  maraviglioso 
accordo  di  colori  e  di  ombre.  E  vedesi  chiaro  , 
come  l'Agricola  ha  qui  tolto  ad  imitare  il  lutto 
dalla  natura  ,  e  come  a  minuto  seguitato  quel 
grave     inscgnaraeuto     di     LiouarJo     da     Vinci  ,    il 


Belle-Auti  99 

quale  dice,  che  chi  desidera  grandissima  pratica  ha 
da  intendere^  che  scegli  non  la  Ja  sopra  buon  fon^ 
damento  delle  cose  naturali  farà  opere  con  assai 
poco  onore  e  men  guadagno  i  e  se  la  farà  buona  » 
le  opere  saranno  molte  e  bicone  con  suo  grande  ono- 
re  ed  utilità  (a). 

Ma  poiché  in  questa  eia  nostra  oltra  il  dise- 
gno ,  il  colorito,  l'ombrare,  la  prospettiva  ,  Tesprcs  • 
sione,  la  grazia,  si  domanda  dalla  pittura,  quasi  suo 
debito  ,  che  non  si  scompagni  punto  dalla  filosofia, 
veggiamo  se  per  questa  parte  ancora  debba  lodarsi 
il  dipinto  dell'Agricola.  A  me  pare  die  s\  :  eli' an- 
zi  io  mi  penso  ,  che  se  molte  lodi  a  Ini  si  deb- 
bono dallato  dell'  arte,  molte  e  assai  pii^i  a  lui  s» 
ne  debbano  tributare  da  quello  della  filosofia.  Ed 
in  vero  se  diligentemente  e  posatamente  noi  ritor- 
neremo con  l'occhio  sopra  questo  dipinto,  non  avreni 
forse  buone  ragioni  d'ammirare  la  molta  filosofia,  con 
la  quale  il  saggio  artefice  ha  saputo  atteggiare  que- 
ste due  mirabili  figure?  Oh  che  alti  pensieri  ti  met- 
tono elleno  nella  mente  !  Oh  che  cari  e  pietosi 
alletti  ti  svolgono  nel  cuore  !  Ragguarda ,  ragguarda 
di  grazia  la  vergine  Maria  ?  fissa  divoto  gli  occhi 
su  quel  volto  tutto  bello,  e  tutto  amorevole  nella 
sua  onesta  ;  considera  di  che  grave  e  solenne  mo- 
vimento è  composta  tutta  la  persona  di  lei  ;  os- 
serva come  dimostra  la  regale  nobiltà  anche  negli 
umili  panni  cospicua ,  come  le  si  vede  l'amore  all' 
autorevole  dignità  di  madre  congiunto;  e  tutta  si 
tutta  vi  troverai  significata  la  gratitudine  riverente 
al   divino  consiglio.  Li   contempli   tu   si   in   atto  di 

(a)  Lionardo    da    Vinci ^  Trattato    della  pittura.  Fi~ 
renzc    t'^ij:» .,  faccia  58, 
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adorare ,  e  di  pregare  il  figliuol  suo  ;  mi  dimmi, 
coti  quale  altezza  ,  con  quale  fidanza  non  compie 
ella  quel  tanto  ufficio  ?  Per  certo  non  timore  ,  non 
bassezza  è  in  quel  pregare  ;  ma  si  le  preghiere  son 
quelle  di  chi  è  sicura  di  ottenere  senza  esitanza  tut- 
to che  implora  :  infine  sono  elle  le  preghiere  di  una 
donna,  che  per  un  isprezial  privilegio  di  provvi- 
denza conoscesi  quasi  dispogliata  d'ogni  umana  quali- 
tà ,  e  niente  piglia  di  quel  peccato  d'Adamo  che 
tutta  corruppe  e  guastò  la  comune  generazione  ;  e 
per  questo  ,  a  giudicio  mio,  egli  è  un  pregar  tutto 
puro,  tutto  angelico,  che  tutto  sente  di  paradiso.  Che 
se  dalla  Vergine  ti  farai  a  risguardare  il  bambinello 
Gesù,  il  vedrai  si  nelle  forme,  nelle  carni,  ne'  mo- 
vimenti rassomigliarsi  in  tutto  agli  altri  figliuoli  de- 
gli uomini;  ma  ciò  non  ritroverai  tu  certamente 
in  quegli  occhi,  ne' quali  i  dipintore  filosofo  ha  sa- 
puto far  tralucere  la  ragione,  la  sapienza,  ed  un  non 
so  che  di  divino  e  di  celestiale ,  per  cui  tu  non  puoi 
fare  a  meno  di  non  sentirti  forzata  ad  adorare  timo- 
roso in  quel  fanciullo  l'eterno  promesso  riparatore. 
Che  se  finalmente  con  piena  la  mente  di  queste  alte 
e  vere  considerazioni  ritornerai  in  un  tempo  mede- 
simo a  fissare  le  avide  tue  pupille  e  alla  madre  ed 
al  diletto  figliuol  suo  ;  se  nuovamente  ragguarderai 
l'angelico  volto  di  Maria  ,  e  gli  occhi  e  le  mani  di 
quel  caro  infante  ,  il  quale  ha  i  primi  dolcemente 
in  te  rivolti  ,  e  delle  seconde  l'una  ha  piegata  sul 
cuore  e  con  l'altra  amorosamente  ti  mostra  la  madre 
sua,  oh  si  che  all'anima  ti  scenderanno  diritte  la  ca- 
re parole,  che  con  quell'atto  eloquentissirao  egli  t'in- 
dirige  :  „  Vedi,  parmi  ch'egli  ti  dica,  vedi,  o  di- 
„  voto  riguardatore,  in  chi  solo  devi  tu  confidare, 
,,  ed  a  chi  devi  tu  ricorrere  nelle  miserie  ,  e  nelle 
,,  conliaricfa  delle  quali  è  piena  la  vita.  Si,  tei  dico 
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.,  io  per  tuo  gran  prò,  è  alle  sole  preghiere  di  que- 
,,  sta  madre  dolcissima  ed  amatissima,  che  il  cuor  mio 
„  subito  si  commove  ,  e  si  piega  a  misericordia  ,  e 
„  più  non  si  rimane  un  istante  dal  concederti,  con 
„  sovrabbondanza  maggiore  di  ciò  che  abbisogni , 
„  la  pienezza  d'ogni  tuo  bene,  e  tutte  le  più  ripo- 
„  ste  consolazioni.,,  Oh  miracolo  stupendo  di  quest' 
arte  !  Oh  vero  dipignere  non  secondo  le  strane  fantasie 
di  alcuni  moderni  ,  ma  secondo  la  ragione  de' maestri 
antichi!  Ed  oh  se  data  mi  fosse  la  possanza  di  poter 
qui  alla  vita  nostra  richiamare  alcun  di  coloro,  i  qua- 
li già  per  pienezza  di  tempo  ne  partiron  o  ,  come 
vorrei  a  quest'aura  che  respiriamo  ritornare  il  gran- 
de astigiano,  miracolo  del  secol  suo  e  del  nostro; 
e  menatolo  innanzi  a  questo  dipinto  dell'Agricola,  dir 
lui  queste  franche  e  libere  parole  t  „  Contempla  , 
„  o  Alfieri,  questa  tavola  maravigliosa  ,  ammirala, 
„  ed  attento  con  l'animo  ascolta  tutto  quel  che  ti 
„  parlano  agli  occhi  (con  que'  loro  unici  al  istanta- 
„  nei  atteggiamenti,  che  ha  saputo  coglier  maeslre- 
„  volmente  l'artefice  )  le  due  figure  ivi  ritratte ,  e  di 
,,  a  noi  se  non  ti  penti  ,  e  non  li  ricredi  di  quel 
„  che  ne' tuoi  libri  del  Principe  e  delle  lettere  scri- 
„  vesti  della  pittura,  ciò  è-  Che  un  ottimo  quadro 
„  non  volta  mai  foglio  •  onde  egli  è  pur  sempre  ita 
„  assai  minore  sforzo  d"" invenzione ^  di  composizione  ^ 
,.  di  condotta  ^  di  giudizio^  di  combinazione  ^  di  ah- 
„  bondante  e  maturo  pensare,,  di  quel  che  lo  sia  un 
,,  buon  libro  qualunque ^  e  massimamente  un  poema» 
,,  Quindi  è  assai  minore  V effetto  ,  eli  egli  produce 
,,  nelV  animo  altrui  (b).  E  come  potesti,  o  ingegno 
,,  sovrano,  cosi  malamente  pensare  e  giudicare  della 


{b)  Del  principe  e  delle   lettere^  Uh.  a    cap.  5. 
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,,  pittura  ?  Quando  a  me  pare  centra  la  sentenza  tua 
„  di  dover  sostenere,  e  stimo  che  niuno  il  quale  me- 
,,  nomamente  usi  della  ragione  possa  contrastarmi  , 
„  che  grande  e  non  piccolo  sia  lo  sforzo  della  invenzio- 
„  ne,  della  composizione,  e  di  tutt'  altro  che  vuoisi 
„  per  ben  condurre  un  dipinto  ,  nel  quale  per  soli 
„  gli  occhi  si  parla  "alla  mente  al  al  cuore;  che  as- 
„  sai  maggiore  e  non  minore  sia  Teffetto  che  da  quel- 
„  lo  si  genera,  come  assai  più  difficile  ad  ottener- 
„  si.  E  perchè  questo  ?  Appunto  perchè  piì^  ristret- 
„  ti  e  meno  efficaci  sono  i  soccorsi  ed  i  pavtiti  che 
„  ha  il  dipintore  ,  quando  molteplici  e  svariati  ne 
„  ha  lo  scrittore ,  e  a  mille  doppi  più  il  poeta. 
„  E  tu,  o  Alfieri,  queste  parole  potesti  scrivere? 
,,  tu  che  nato  per  tua  grande  ventura  sotto  questo 
,,  beato  cielo  d'Italia,  avevi  per  ogni  dove  e  di  con- 
„  tinuo  d'innanzi  agli  occhi  i  più  stupendi  miracoli 
„  di  quest'  arte  divina  ?  tu  che  vissuto  per  lunghi 
„  anni  in  questa  Roma,  più  volte  ammirasti  eia  Tra- 
„  sfigurazione,  e  la  Scuola  d'Atene  ,  e  l'Incendio  di 
,,  Borgo  e  tanti  e  tanti  altri  dipinti  immortali  ,  tu 
„  potesti  dire  che  in  quelli  è  minor  condotta  ,  più 
,,  picciol  pensiero  ,  più  leggiero  effetto ,  che  non  in 
,,  un  libro  qualunque  o  in  un  poema?  E  come  in  dir 
„  queste  parole  non  li  corse  subito  alla  mente  quella 
„  grave  sentenza  di  Aristotile  il  quale  dice,  che  gli 
,,  scultori  e  i  dipintori  insegnano  a  formare  i  co- 
„  sfumi  per  certa  via  pia  spedita  e  più  efficace 
„  che  quella  de  filosofi  :  poiché  v  ha  dipinti 
„  capaci  tanto  a  far  ritornare  in  se  medesimi  gli 
„  uomini  viziosi,  quanto  i  pia  bei  precetti  del~ 
„  la    morale  (e).    Ma   tu  ,     o    sommo   italiano  ,  che 

(e)  Questa  sentenza  è  citata  dal  dotto  Rollili  nel- 
la sua  istoria  antica  ,  al  lib.  II  faccia  200  :  ina  esso  non 
dice  in    quale  opera  di  Aristotile  si   troiai. 
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„  COSI  grandi  ed  ammirande  bellezze  ai  bisogni  ed 
„  air  onore  della  nostra  nazione  sapesti  creare  nelle 
„  tue  tragedie  ,  allorché  uscisti  da  que'  termini 
„  entro  a'quali  la  provvida  natura  ti  aveva  formato 
„  gigante,  pur  troppo  alcuna  volta  della  tua  grande 
„  altezza  cadesti  ,  e  pel  tuo  esempio  insegnasti  clie 
„  finita  e  circostritta  è  la  mente  degli  uomini.,,  Io 
non  voglio  che  queste  mie  parole  sieno  da  taluni  avu- 
te per  ardite ,  quasi  eh'  elleno  sieno  stale  mosse 
da  me  per  un  qualche  mal'  animo  che  io  abbia 
contra  quei  sommo  italiano.  Si  bassa  invidia  non 
cape  nel  petto  mio:  le  ho  io  dette  soltanto,  perchè 
questo  voleva  la  ragione  ,  questo  mi  domandava  ia 
estimazione  e  l'amore  che  grandissimo  io  nutro  per 
quest'arte  nobilissima  della  pittura,  e  perchè  final- 
mente io  stimo  che  se  certi  non  sani  giudicj  ,  che 
da  solenni  maestri  furono  dati  fuori  di  quelle  arti 
nelle  quali  montarono  iu  altissima  fama,  si  lascias- 
sero stare  senza  combatterli  alcuna  volta  col  fon- 
damento di  buone  ragioni  ,  potrebbero  essere  avuti 
assai  facilmente  per  definitivi  al  irrevocabili  :  e  nelle 
menti  di  quelli  che  più  dall'  autorità  de'  nomi  ,  che 
dalla  critica  e  dalla  filosofia  si  fanno  peisuadere,  po- 
trebbero in  processo  di  tempo  ingenerare  idee  false  , 
ed  al  progredimento  delle  arti  e  delle  scienze  no- 
tevole. 

Ma  è  tempo  ornai  di  dar  fine  a  questa  nota  : 
la  quale,  trasportato  dall'amore  che  seppe  inspirar- 
mi questo  caro  dipinto  dell'  Agricola  ,  forse  ho  io 
assai  più  distesa  di  quello  che  a'termiui  di  un  gior- 
nale si  convenga.  E  le  ultime  mie  parole  voglio  io 
consecrare  a  dire  a'cun  che  contra  qualche  accusa  , 
che  da  certi  ingegni  di  bassa  levatura  suol  mettersi 
innanzi  per  isminuire  quant'  e  possibile  la  bella  fama 
di  questo  giovane  artefice.  Dicon  questi  con  una  certa 
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apparenza  di  verità,  che  non  può  ne  deve  riporsi  fra  i 
più  chiari  dipintoridi  una  nazione  colui  che  solo  in  ri- 
trarre ed  in  operar  picciole  tavole  di  mezze  figure  a- 
dopera  tutto  l'ingegno  ,  e  tutta  l'arte  sua  :  ma  che 
quelli  soltanto  han  diritto  ad  un  tal  nominanza,  i  qua- 
li operano  tavole  di  grande  composto  ,  e  di  fatti  so- 
lenaissimi  di  storia.  Io  non  voglio  qui  su  questo 
punto  definire  ;  ma  così,  solo  per  quel  che  la  ra- 
gion mi  persuade  ,  dico  ,  parere  a  me  che  il  vero 
pregio  delle  opere  non  tanto  dalla  grandezza  loro 
sì  debba  giudicare  ,  quanto  dalla  finezza  ,  dalla  di- 
ligenza, e  dalla  perfezione  con  la  quale  sono  con- 
dotte. Ed  in  vero  se  io  mi  fo  ad  esaminare  quelle 
opere  ,  per  cui  in  ispezialta  montarono  in  fama 
grandissima  infra  gì'  italiani  scrittori  un  Franco  Sac- 
chetti,  un  Cavalcanti,  un  Rucellai  ,  un  Poliziano  , 
un  Gino  da  Pistoja,  e  dalla  età  nostra  non  lontano 
un  Beccheria,  e  tanti  e  tanti  altri  di  quella  com^ 
pagnia  ,  i  quali  non  uscirono  della  volgare  schiera, 
e  non  furono  celebratissimi  che  solo  per  la  narrazio- 
ne di  piacevoli  novelle,  o  per  cantar  poche  rime, 
o  per  dettar  opere  di  picciol  volume ,  ci  persuade- 
remo ognora  piìi  di  quel  vero  ,  che  il  titolo  di  grande 
va  sempre  allato  al  perfetto.  E  per  non  uscire  del- 
la pittura,  di  che  è  già  principal  discorso  ,  mi  di- 
can  di  grazia  costoro  per  quali  opero  mai  furon  detti 
grandi  infra  gì'  italiani  un  Sassoferrato  ,  ed  in- 
fra i  greci  un  Protogene,  che  dall'antichità,  assai 
pili  giusta  di  noi  ,  fu  messo  a  paro  e  de'Zeusi  , 
e  de'  Parrasi  ,  e  degli  Apolli  ?  Noi  furono  essi  for- 
se per  opere  di  questo  genere  medesimo  dell'  Agri- 
cola? Siano  pure  lodali  ed  ammirati  i  grandi  dipinti 
della  greca  scuola:  non  giungeranno  essi  però  mai  a 
far  cadere  dalla  memoria  degli  uomini,  a  cancel- 
lare dalla  istoria  delle  arti  ,   e   ad   oscurar    la    fama 


Belle-Arti  io5 

die  il  Gialiso  ed  il  Satiro  procacciarono  al  divino 
Protogene.  Ed  oh  certamente  fu  questo  un  grazioso 
ed  amorevole  trailo  di  provvidenza  il  fare  che  mol- 
te e  svariate  fossero  le  vie,  per  le  quali  potessero 
gli  uomini  venire  in  fama  ,  e  avere  con  questo 
di  che  confortare  la  vita  ,  e  gli  studi  loro.  A  que' 
cinici  poi  ,  i  quali  vogliono  per  fino  notare  quasi 
a  difetto  del  nostro  artefice  il  lungo  tempo  eh'  egli 
adopera  in  condurre  a  termine  ed  in  rifinire  i  suoi 
dipinti  ,  non  voglio  io  fare  niuna  risposta  :  tan- 
to ho  per  pazzo  e  stravolto  il  lor  giudicio.  Che 
se  essi,  fatto  senno  una  volta,  e  con  l'animo  lut- 
to scevro  e  partito  da  ogni  volgare  invidia  ,  si 
porranno  per  un  momento  a  considerare  che  il  per- 
fetto è  in  cima  di  un  alto  e  difficil  salire  :  se  si 
scontreranno  in  quella  risposta  che  diede  Zeusi  ad 
Agatarco  ,  o  in  quella  grave  sentenza  di  Lionardo 
da  Vinci  ,  il  qual  dice,  eh'  è  necessario  imparar  pri- 
ma la  diligenza  che  la  prestezza  (d) ,  si  tace- 
ranno ,  e  forse  in  questo  Lei  difetto  del  nostro  ar- 
tefice  riconosceranno   la  molta  povertà  loro. 

Ma  tu,  o  Agricola,  a  queste  ciance  non  ti  scon- 
fidare ,  e  tienti  fermo  sempre  in  seguitare  così  i  pre- 
cetti come  la  severa ,  purgata ,  e  perfetta  maniera  de- 
gli antichi  maestri ,  se  vuoi  che  le  opere  tue  col  tem- 
po non  periscano  :  e  lascia  che  con  vere  parole  io 
qui  di  bel  nuovo  mi  rallegri  con  te  di  questo  tuo 
stupendo  dipinto ,  il  quale  farà  fede  ed  a'prcsenti  ed 
agli  avvenire  che  tu  pure  sei  uno  di  que'  valorosi 
che  in  Roma  tengono  in  fiore  1'  arte  divina  di  Raf- 
faello ,  e  che  la  professano  ,  in  mezzo  a  poche  in- 
vidie straniere  ,  con  lode  e  con  universale  ammira- 
zione della  miglior  parte  della  gentile  Europa. 

Pietro  OdkscalchI 

(d)  Lionardo  da  F'inci,  Trattato  della  pittura,  ediziO' 
ne  di  Milano  del  i8o4  sfaccia  3. 


io6 


VARIETÀ' 


Versi.  Rimini  per    Marsoner  e   Grandi   i83o. 

xl  magistrato  dimostra  quale  e  quanto  sia  ruomo:  e  chi 
nel  lasciare  la  carica  ha  tante  benidizoni  dai  popoli,  quan- 
te furono  le  speranze  che  destò  nell'  assumerla ,  quegli 
è  commendato  quasi  miracolo.  Di  questo  numero  si  è 
certamente  l'avvocato  Romualdo  Morroni  :  al  quale  nel  di 
che  partendosi  dal  governo  di  Savignano  veniva  a  quel- 
lo di  Poggio  Mirteto  ,  i  savignanesi  in  segno  di  grato  ani- 
mo donavano  questi  versi.  I  quali  si  pel  soggetto  che 
trattano  ,  si  per  la  loro  bontà  ,  non  vanno  confusi  con 
quelli  che  tutto  giorno  sen  volano  ludibrio  de'  venti.  In- 
nanzi è  la  lettera  dedicatoria  nobilissima,  di  cui  voglia- 
mo riferire  queste  parole  :  „  Quanto  è  bello  il  governare, 
„  altrettanto  è  pieno  di  pericoli  :  e  come  mala  vocevie- 
„  ne  a  chi  non  sa  schivarli  ;  così  grido  onoratissimo  suo- 
„  na  di  coloro,  che  non  solo  ne  scampano ,  ma  ne  esco- 
„  no  a  bene.  „  E  vengono  due  bei  sonetti  di  Francesco 
Rocchi,  nella  simpemenia  del  Rubicone  Aporide  Albano 
dodecandro  ;  indi  una  canzone ,  che  a  gravità  unisce  ele- 
ganza,  ed  è  del  professore  G.  I.  Montanari,  Pedeute  Ti- 
beriacense  docimasia  ;  poi  è  un'  ode  libera  ;  finalmente 
un  sonetto  di  Giuseppe  Palazzi ,  Eurillo  Arureo  :  e  per 
tutto  si  pare  molto  amore  di  patria  e  gratitudine.  Io  so- 
no lieto ,  che  posso  cogliere  questa  occasione  di  ren- 
dere somme  grazie  a  quella  insigne  accademia  ,  che  a 
me  lontano   e  non    chiedente  ,  e  (  diro  più  )  non  raerite- 
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vole  di  tanto ,  già  fece  dono  del  nome  di  Sofide  nell' 
oi'dine  degli  eleuteropemeoi  :  di  che  la  memoria  mi  è 
dolce ,  e  mi  è  nuovo  stimolo  a  ben  meritare  delle  utili 
discipline. 

D.  VacgoiikI 


Compendìo  d'  un  trattato  elementare  di  chimica  del  prof. 
G.  Gazzeri.  Firenze  nella  stamperia  Piatti  1828.  To- 
mi 2  in  8.,'  il  primo  di  pag.  XI  -  345  :  il  secondo  di 
pag.  348. 

JDuono  questo  trattato  elementare  di  chimica  ;  buono 
tanto  ,  che  queil'  acuto  giudizio  del  professore  Pictet  (') , 
ponendo  gli  occhi  sulla  prima  edizione,  ne  lo  lodava. 
Se  non  che  gli  sapeva  male  ,  che  l'autore  fosse  coi  chi- 
mici francesi  nello  spiegare  il  fenomeno  della  combu- 
stione *  che  si  tacesse  della  dottrina  delle  proporzioni 
determinate  ;  e  che  presentasse  i  metalli  in  un  ordine 
discordante  dal  metodo  ^  che  nel  dettare  il  trattato  mede- 
simo si  era  prefisso.  Cotal  merito  importa  di  proceder 
sempre  dal  noto  all'  ignoto  t  che  pare  anche  a  noi  pre- 
feribile trattandosi  di  lezioni  ;  e  sono  cento  queste  ,  nelle 
quali  dividesi  tutto  il  corso.  In  questa  seconda  edizione 
r  autore  ha  posto  in  fine  un  cenno  della  teoria  degli  a- 
tomi  e  delle  proporzioni  determinate  ;  la  quale  sembra- 
gli non  essere  tanto  innanzi  ,  da  farne  uso  abituale  nello 
esporre  ai  giovani  gli  elementi  della  scienza.  Quanto  poi 
alla  teorìa  della  combustione,  non  sa   dislaccarsi  da  La- 


(*)  Bibl.  univ.  an,   FI.  tom.    16  pag.  25r. 


io8  Varietà 

voisier  e  dai  seguaci  di  lui,  e  ne  dice  le  sue  ragioni. 
In  fine ,  quanto  al  disporre  i  metalli  in  un  ordine  piìi 
conforme  allo  spirito  che  domina  nelle  lezioni  ,  ha  avuto 
intenzione  di  farlo  ,•  ma  essendosi  posto  al  duro  cimen- 
to di  ristampare  il  suo  corso  lezione  per  lezione,  anzi 
giorno  per  giorno,  per  servire  al  tipografo,  gli  è  avve- 
nuto quello  che  avviene  a  chi  stampa  cosi  tumultuaria- 
mente ;  che  ha  tralasciato  qualche  piccola  cosa  ,  o  pu- 
re ha  detto  prima  ciò  clie  avrebbe  voluto  e  dovuto  dir 
dopo  :  alle  quali  mancanze  ha  cercato  supplire  o  con 
aggiunte  e  correzioni  poste  alla  fine  del  testo  ;  o  pure 
confessando  la  difficoltà  di  disporre  (  appunto  nella  trat- 
tazione )  i  metalli  secondo  un  rigoroso  metodo  analiti- 
co. Ad  ogni  modo  spiegandosi  in  iscuola  il  testo  da  lui 
medesimo  ,  sarà  facilmente  riparata  ogni  mancanza.  Che 
se  egli  porx'à  poi  1'  animo  piìi  riposato  ad  una  terza  e- 
dizione,  ben  è  da  credere,  che  farà  sparire  dal  suo  li- 
bro eziandio  ogni  piccola  menda  ,  di  cui  si  ofTendano 
non  i  discreti  ,  ma  i  più  severi  de*  critici  singolarmente, 

D.  Vaccoiimi 


Ragionamento  di  Favorino  filosofo  e  dialogo  di  Bene- 
detto Menzini  sul  vano  studio  della  gloria  yalgarizza* 
ti  dal  dottor  Felice  J^vetrani. 


A 


qualunque  italiano  ,  che  abbia  il  bene  dell'  intellet- 
to, deve  tornar  preziosa  quella  sentenza,  con  che  il  chia- 
rissimo conte  Giovanni  Marchetti  volle  chiudere  il  suo 
sonetto  suir  incontro  del  Cesari  e  del  Monti  negli  E- 
lisi  : 


\ 
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„  E  mentre  l'  un  la  destra   all'  altro  stende 
„  Solo   è    bello  ,   dicea ,  quel   che   l'  antica 
„  Età  consente  ,    e  la    moderna    intende. 

Però  non  ribelle  al  decoro  dell'  italiano  linguaggio 
è  da  reputarsi  colui ,  che  riliutando  il  modo  penoso  e 
duro  delle  squallide  voci  e  delle  rigidezze  antiche, 
non  proprie  di  ciascun  tempo  e  di  ciascuna  costuman- 
za: e  la  tenera  leziosità  nello  imitare  l'idioma  degli  spi- 
riti ,  che  il  celtico  poeta  vedeva  a  cavalcion  sulle  nuvo- 
le :  sa  con  sì  buona  ragione  temperare  il  suo  stile,  da  rie- 
scire  gradevole  ai  saggi ,  e  confacente  all'  età  nostra  ed 
ai  nostri  costumi.  E  tale  sì  presenta  meritevole  di  elo- 
gio il  dottor  Felice  Avetrani  per  aver  fedelmente  eoa 
questa  temperanza  di  stile  recalo  nel  nostro  idioma  il 
ragionamento  di  Favorino  filosofo,  che  leggesi  nel  libro 
VII  delle  Notti  Attiche  di  Aulo  Geljìo ,  e  il  dialoi^o  di 
Benedetto  Menzìni  sul  vano  studio  della  gloria.  Ogni  buon 
ingegno  per  siffatta  cosa  lo  conforta  a  seguitare  la  scel- 
ta strada  f  e  lo  assicura  di  un   applauso   non  comune. 

S.  A. 


ERRATA-CORRIGE 

Alla  pag.  322    del  volume  passato  ,  Un.  20  ,  doveva  scri- 
versi così  nel  ragionamento  del  sig,  marchese  Biondi. 


„  Li 


la  qual  cosa  è  stata  ben  considerata  dai  grandi  maestri 
„  in  pittura  ,  i  quali  sempre  dipingono  posata  sul  pie 
,,  innanzi  la  persona  di  chi  rappresentano  in  atto  di  cor- 
,,  rere  ,  e  sempre  posata  sul  pie  dietro  la  persona  di  chi 
„  rappresentano  in  atto  di  moversi  lentamente.  „ 


no  Varietà* 

Eneide  di  J^irgilio<i  traduzione  di  Eufrosina  Massoni.  8." 
Lucca  1829.  (Uà  voi.  dì  pag.  ^gi.) 

r  olontà  d'imparare  a  conoscere  le  bellezze  di  questo 
poema ,  anzi  che  il  saperle  rendere  nel  nostro  idioma , 
mi  ha  stimolato  a  compiere  questo  lavoro.  Così  nel  breve 
proemio  a  questo  volgarizzamento  dice  eoa  bella  ingenuità 
la  modestissima  signora  Massoni  :  la  quale  ,  come  ognun 
vede,  non  fn  consigliata  al  lavoro  da  uno  stolto  orgoglio 
di  fare  a  concorrenza  co'  grandi ,  come  fra  le  risa  co- 
muni usò  testé  l'autore  dell'  Iliade  italiana  '.  vero  ca- 
Jabron  di  Parnaso  ,  non  vergognatosi  di  chiamare  il  cav. 
Monti,  a  pag.  160  della  sua  traduzione  della  georgica  , 
mancante  totalmente  di  filosofìa  ,  per  non  dire  dì  senso 
eomune.   E   poi  non  gli   diremo  con  Plauto  : 

Quis  magis  diis  inimicus  natus ,  quam  tu  ,  atque  iratis? 

Troppo  la  sìg.  Massoni  conosce  Virgilio  per  non  aver 
la  boria  di  dirci  :  Eccovi  quel  grande,  adorno  da  me  ve- 
ramente al  modo  italiano  :  e  troppo  sa  pure  di  laggia- 
dria  e  di  armonia  poetica  per  Inchinarsi  ,  e  adorar  di 
lontano  le  vestigio  del  Caro.  Noi  saremmo  certo  accu- 
sati di  adulazione  ,  se  tutto  volessimo  levare  a  cielo  in 
questa  opera  sua  ;  risonandoci  ognora  all'  orecchio  i  versi 
divini  dell'  uno  e.  dell'  altro  poeta.  Ma  ben  diremo  ,  che 
molta  lode  si  dee  tuttavia  all'  egregia  dama  lucchese  , 
la  quale  se  non  ci  ha  potuto  sempre  ritrarre  quella  tanto 
cara  quanto  difficile  dignità  e  soavità  virgll'iama  ,  ha  non- 
dimeno mostrato  costantemente  una  gran  pratica  delle 
latine  non  meno  che  delle  italiane  eleganze.  Del  che  però 
non  vorremo  fare  le  maraviglie  ,  sapendo  il  soccorso  che 
ha  ella  avyto  di  copiose  ed  erudite  annotazioni  da  quel 
marchese  Cesare  Lucchesini ,  che  oggi  è  una  luce  delle 
più  splendide  della  nostra  letteratura. 


V  A  n  1  E  T  r'  ih 

Idea  della  eloquenza  sacra  del  chiarissimo  professore  si- 
gnor don  Giuseppe  Barbieri  oratore  nella  chiesa  di 
S.  Maria  della  Scala  in  S.  Fedele.  8°  Milano  i83o 
per  Felice  Rusconi.   (Sono  pag.    i5.  ) 

il   grido  che  il  eh.   prof.   Barbieri   ha  levato  di  se   nell* 
annunziare  dal  pergamo  la   parola  di   Dio  ,  ha  empito  og- 
gimai  tutta  Italia.  E  come  no  ,  se   qualità  principale  della 
sua   eloquenza  (  dice  il  sig.  ab.    Angelo  Paolini  autore  di 
questo  opuscolo  )   è   ch^  egli  e  invita  alla  religione  per  la 
via  dell*  amore  ,  e   non  per  quella   del  terrore  :  eli  egli 
si  Jenna  più  volentieri  a  dipingere  la   bellezza  della  vir- 
tù ,  che  la  bruttezza  del  vizio  ;  che  le  miserie  e  gli  er- 
rori della  umana  vita  hanno  sempre  ne"*  suoi  discorsi  un, 
consolatore  ,  un   amico  ,  un  padre  ;  che  i  suoi  raziocinj , 
le  sue  immagini  sono  sempre  scaldate  di  un  affetto  che 
partecipa  del  dolce  insieme  e  del  triste ,  il  che  dareb- 
be a  sospettare  eli  egli  avesse  bevuto  più  di  una  goccia 
del   calice   amaro  di  nostra  vita  ?  -  Quello  poi   (  seguita 
l'egregio  sig.  Paolini  )  che   vi  ha  di  certo  si  è  ,  che  di^ 
nanzi   a   così  fatta  eloquenza    coloro   che    vedevano  ,  o 
credevano   di  vedere ,   nella   religione    un  nemico   della 
ragione  ,  sono  obbligati  a  confessare  il  loro  mirabile  ac- 
cordo  ,  a  riconoscere  nella  religione  il  compimento  e  U ap- 
poggio della  ragione,,  e  V unico  mezzo  per  giungere  alla 
vera  felicità  :  e    coloro  ,  che  di  sì  grandi   verità  erano 
persuasi ,  vi  si  confermano  viemaggiormente  ,   e  si  com- 
piacciono della  loro  bella  credenza. 

Con  queste  ed  altre  doti  carissime ,  bea  si  spiega 
l'entusiasmo  che  il  prof.  Barbieri  ha  saputo  destare  do- 
vunque si  è  presentato  ,  massime  in  Firenze,  dove  e  si- 
gnori e  letterati  e  filosofi  e  popolo  si  sottoscrissero  vo- 
Itiniicri   alla  spesa  di   fargli   coniare  una  medaglia  d'oro. 
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Indicazione  antiquaria  per  il  gabinetto  archeologico  di 
proprietà  delV  illustrissimo  magistrato  di  Perugia  ,  e 
situato  nel  pubblico  studio  della  medesima  città,  8.° 
Perugia  i83o  per  Francesco  Baduel,   (  Souo   pag.  68.  ) 

V/peretta  eruditissima  e  iraportanlissima.  Oh  perchè  tutti 
i  principali  musei  d'Italia  non  ne  hanno  una  eguale  !  Ma 
converrebbe  che  lutti  i  principali  musei  d'Italia  avessero 
pure  un  uomo  si  dotto ,  si  pratico  ,  si  sollecito  ed  in-i 
faticabile  ,  com'  è   il  Yermiglioli. 


Di  un  antico  testo  a  penna  di  Virgilio  ,  lettera  di  Do- 
menico Ventirnìglia  all'  amatissimo  signore  d.  Carlo 
Antonio  de  Rosa  marchese  di  VUlarosa^^!"  Napoli  i83o 
presso   i  fratelli   Raimondi.  (  Sono  pag.  Vili  e   :t&.  ) 

JLu  una  operetta  piena  di  belle  e  pellegine  notizie  sulla 
bibliografia  virgiliana.  Peccato  che  sia  scritta  con  si  poca 
chiarezza  !  I  versi  dell'  Eneide  suppliti  nel  codice  cas- 
sinense si  conoscono  già  dai  lettori  del  nostro  giornale , 
avendoli  pubblicati  il  Salvagnoli  :  né  v'ha  dubbio  che  non 
sieno  lavoro  di  alcun  poeta  presuntuoso  de'  secoli  poste- 
riori. 


1  frammenti  de'  sei  libri  della  repubblica  di  Marco  Tul- 
lilo  Cicerone  volgarizzati  dal  principe  d.  Pietro  Ode- 
scalchi  dei  duchi  del  Sirmio  ec,  -  Milano  i8òo  per  Gio- 
vanni Silvestri.  (  Un    voi.    di   pag.    XVI   e    170.  ) 

-Li  la  quarta  edizione  di  questo  eccelleate  volgarizza- 
mento :  ed  è  stata  in  alcun  luogo  ricorretta  dal  chiaris- 
simo  e  nobilissimo   jutore. 
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Nuovo  saggio  suW  origine  delle  idee ,  ovvero  ricerche  sul- 
la quistione  se  v'' abbia  nulla  d^innato  nella  mente  urna' 
na  ec.  8."  Roma  dalla  tipografia  Salviucci  i8io.  Volu- 
mi IV. 

xarleremo  forse  ne'  volumi  venturi  di  quesC'  opera  im- 
portante del   sig.   ab.  Kosmini. 


Scelte    dì  Antonio   Tamburini.    F^enezia  nella  tipografia 
di    Giuseppe   Picotti  18^9. 

X^  ra  coloro  ,  che  scrivendo  in  rima  ,  non  si  allontanano 
dai  precetli  de'  grandi  maestri  del  vero  bello  ,  vuoisi  an- 
noverare il  sig,  Antonio  Tamburini  di  Schio  ,  il  quale 
mostra  ne'  suoi  componimenti  d'avere  in  quelli  assidua- 
mente studiato.  Le  sue  odi  infatti  si  leggono  con  piace- 
re ,  trovandovisi  perentro  di  belli  pensieri ,  espressi  con 
istile  piano  e  facile.  Sopra  tutte  poi  mi  riesce  gradita  l'ode 
contro  gli  avari,  di  cui  stimo  bene  qui  riportare  alcune 
strofe  ,  cominciando   dalla    sesta. 

Meglio  sea   vive  il  nomade 

Sovra   i   plaustri   uso   a    irar   mobili  case, 

Pago  ,  se  il   desco    ingombrano 

Di   faggio  un  nappo  e   d'umil  creta   un  vase. 
Ivi    da   frode  scevero 

Son  l'alme  ,    e   sono  i   casti   amor  tenaci  : 

Ai   non  suoi    figli  porgere 

La  matrigna  ivi  suol  materni  baci  : 

Né  i    censi    aviti   dissipa 

La    ricca  moglie  ,  né  il    marito  jegge  ; 

Né   la  donzella  il  nitido 

Drudo  patteggia  .  e  'l   turpe    paltò    è    l"gge. 
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Fra    noi   di   noi  sì    teneri  , 
Anche   onorala,  è  povertade  un'  onta; 
Indi   la   turba    cupida 
A  tutto   fare  ,  a    patir    tutto    è  pronta. 
Beati   pur    qua'  secoli  , 

Quando  il  giusto  Fabrizio  e  '1  buon  serrano 

Guidar   l'adunco    vomero 

Coir  avvezza  ai  trionfi   invitta  mano  ! 

Di    lor    virili    l'esempio 

Ti    fé'  donna   del   mondo ,  inclita  Roma  ; 

L'or   eh'  ogni  vizio  ingenera  , 

Non   già  il  furor  barbarico  ,  t'ha    doma. 

Meritano  eziandio  d'essere  lodate  le  due  odi  intito- 
late ,  la  prima  -  Le  lagrime  deWEtvuria  -  l'altra  Sopra 
Firenze.  Lo  stile  in  che  scrive  il  sig.  Tamburini  è  in 
generale  facilissimo  ,  e  la  lingua  da  lui  usata  è  pura  ba- 
stantemente. Tuttavia  bramerei  ,  che  egli  a  rendere 
vieppiìi  perfette  le  sue  poesie,  si  guardasse  dall'  usare 
talvolta  alcune  voci  un  pò  durotte  ,  come  troica  per  tro- 
jano  ,  e  qualche  altra  simile;  e  da  talune  troppo  latine, 
come  blandizie  per  lusinghe  o  carezze ,  precinto  per 
recinto  ,  e  simili.  Amerei  ancora  ,  che  nella  scelta  de'  metri 
non  si  lasciasse  al  tutto  traportare  dal  gusto  moderno  ; 
non  già  ch'io  stimi,  non  doversi  adoperare  nelle  can- 
zoni altri  metri  fuori  che  gli  usati  dal  Petrarca  ,  o 
dai  cinquecentisti  ;  ma  dico  solo  ,  che  que'  primi  hanno 
un  non  so  che  di  piìi  maestoso,  e  che  però  sia  miglior  co- 
sa ,  trattando  soggetti  gravi  ,  anteporli  agli  altri  tulli.  Ec- 
co quanto  sembrami  possa  dirsi  intorno  le  odi  del  sig. 
Tamburini ,  il  quale  io  prego  a  proseguire  ,  così  bene 
come  ha  incominciato ,  la  sua  carriera  poetica  ,  ed  a  vo- 
lerci regalare   di   altre   sue   composizioni. 

FitiPPO   Gbpìjidi. 
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Probabilità  di  un  nuovo  e  piano  senso  della  visione 
descritta  nel  canto  primo  dell' Inferno  di  Dante  Ali- 
ghieri. Di  Luigi  Crisostomo  Ferrucci.  Modena  per  gli 
eredi  Soliani    1837.   [un  voi.   in  8.    di  pag.   22) 


J-'a  poesia  d'amore  innanzi  all'Alighieri  fu  quasi  tut- 
ta  in  descrivere  le  cose  sensibili ,  e  perduta  intorno  al- 
le  fugaci  bellezze  della  vita  presente  non  alzò  gli  occhi 
alle  eterne  della  futura  :  cosi  l'uomo,  per  lei  confuso  nel- 
la  greggia  degli  altri  animali,  non  seguì  sua  nobil  natu- 
ra. Venne  Dante  e  ritrovò  Beatrice  ,  né  di  quella  cara  an- 
gioletta  goderono  a  lungo  il  mondo  e  il  poeta;  ma  se  ap- 
presso la  morte  di  lei  altri  fu  cieco  a  maggior  lume, 
questi  noi  fu  :  l'accompagnò  con  sospiri  quando  al  cie- 
lo ,  ond'era  venuta,  se  ne  tornava  :  e  nell'alto  soggiorno 
con  amore  la  riguardava  :  però  sul  finire  della  Vita  nuo- 
va usciva  in  queste  parole  : 

„  Oltre  la  spera  ,  che  più   larga   gira  , 

„  Passa  il  sospiro ,  ch'esce  del  mio  core  j 

„  Intelligenza   nuova  ,  che   l'amore 

„  Piangendo  mette  in   lui ,  pur   su  la  tira. 

„  Quand'egli  è   giunto  là  ,  ov'el   desira , 
„  Vede  una   donna  che   riceve  onore, 
„  E  luce  sì ,    che  per  lo   suo   splendore 
,t  Lo  peregrino   spirito   la  mira   ec. 

E  notava  :  „  Appresso  a  questo  sonetto  apparve  a  me 
„  una  mirabil  visione  ,  nella  quale  Ìo  vidi  cose  ,  che  mi 
„  fecero  proporre  di  non  dir  più  di  questa  benedetta  , 
„  infiao  a  tanto,  che  io  non  potessi  più  degnamente  trat- 
„  tar  di  lei  :  e  di  venire  a  ciò  io  studio  quant'io  pos- 
»j  so  ,  siccom'eila   sa  veramente.  Perchè   se  piacere    sarà 
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„  di  colui  ,  a  cui  lulte  le  cose  vivono  ,  che  la  mia  vila 
„  per  alquanti  anni  perseveri;  spero  di  dire  di  lei  quel- 
„  lo  che  mai  non  fu  detto  d'alcuna.  ,,  Ora  guardando  la 
vita  poetica  di  Dante  non  si  trova  dopo  ciò ,  per  avvi- 
so del  nostro  Ferrucci  ,  altra  mirahil  visione  fuor  quella 
posta  in  fronte  alla  divina  Commedia  :  la  qual  visione  ha 
due  parti ,  la  prinia  è  dello  scampo  del  poeta  dal  pe- 
ricolo di  morir  nella  valle  ,  la  seconda  è  del  mover  di 
lui  verso  il  monte  e  dei  conforti  di  Virgilio  a  prosegui- 
re  per    altra    via. 

Tenent  media  omnia  silvae ,  così  Virgilio  nel  6"  dell' 
Eneide  :  e  ciò  indica,  per  giudizio  del  Taylor,  una  natura 
materiale  ,  onde  si  discende  al  baratro  del  corpo  cioè 
nelle  tenebre  profonde  e  nell'  oblio.  Al  che  mirando  il 
Ferrucci  tiene  doversi  pigliare // mez::o  <^e/  cammino  del- 
la vita  un  pò  più  largamente  ,  che  altri  non  suole  :  cioè 
per  quegli  anni  in  che  1'  uomo  ha  da  scegliere.  „  Tra  l' 
„  ozio  e  la  fatica  ,  il  vizio  e  la  virtù  ,  il  mal  piacevole  e 
,,  il  bene  sotto  ispida  scorza.  „  Quanto  alla  selva  oscura 
intende  la  caligine  della  natura  brutale  ,  e  lo  smarrimen- 
to della  diritta  via  nel  poeta  attribuisce  a  pi'epotenza  di 
letargo  materiale.  E  perocché  la  vita  nudamente  materia- 
le è  poco  meno  che  morte  ,  massime  a  chi  sa  il  pregio 
della  spiritale  ,  ei  si  conduce  ad  intendere  fra  le  altre  qua- 
lità della  selva  l'essere  eziandio  amara  tanto  che  poco  più 
amara  è  morte  :  e  la  guerra  del  corpo  e  la  vittoria  dello 
spirito  gli  fanno  pure  esser  chiare  le  altre  cose  ,  che  nella 
prima  parte  della  mirabil  visione  toccò  il  poeta  ,  a  cui 
bea  parve  ninno  poter  vivere  gloriosa  vita  se  noti  dopo 
vinti  gì'  impedimenti  del  corpo. 

Nella  seconda  parte  ecco  la  lonza ,  in  cui  figurasi 
Varringo  della  poesia  d'amore  (  detta  in  antico  la  g^j^ 
scienza  )  ed  insieme  la  sensualità  :  quanto  allo  sperar 
bene  spiegasi  da  ciò,  che  i  poeti  d'amore  comecché  nop 
toccassero  la  cima  del   monte,  non    però    traboccarono 
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nella    valle.   Segue  il  leone  ,   nel    quale  figurasi  l'arringo 
de  reggimenti  della  repubblica  ,   e  insieme  la  superba  e 
famelica  ambizione  di  preminenza  :  di  che  gli  argomenti 
sì    traggono    per    una   parte   dallo   stemma    antico    dì   Fi- 
renze ,  per  l'ahra  da  quello  che  notano  il  Boccaccio  el' 
Aretino  nella   vita    di    Dante,  e  da  una   sentenza  che  leg- 
gesi  nel  Convito.  Ultima    è    la    lupa  ,    in   cui    figurasi  la 
ulta  cortigianesca,  fuso  dell*  adulazione  j  e  insieme  /'a- 
òito   dell'avarizia  :   terzo    e   più  forte  ostacolo  a  Dante  nel 
salire    al  monte  della   virtù:   di   che  argomenti  non  man- 
cano nel    mal    costume  del    secolo,    e   nella  natura  dell'a- 
dulazione   figlia    di    asarizia.  Però    trema  i  poeta;  ma  ec- 
co    Virgilio    che    lo   conforta    a    tenere    altra    via,  se   vuol 
campar  dall'oblio    e    levarsi    sopra   la   natura    materiale; 
che   la    rea   bestia   non   lascia    altrui     passare    per    la    via 
del  bel    monte,    che  non  lo   tragga  con  sue   arti  a  morir 
senza  onore  :  legasi   a  più  signori,   finché   verrà  il  'veltro 
(  sia    Uguccione   della  Faggiuola  ,   o   Can    della     Scala  ,  o 
Carlo    di    Valois,    o    T  imperadore  )    che    la    farà    morire 
di   doglia:   non   di  usurpati    beni  sì    ciberà,    ma   di    sa- 
pienza   pei  buoni  ordini    dello  stato,  d'  anwie    pel  soave 
rcggimeuto   de' soggetti ,   di   wrtà    ad  esempio  di  ogni  al. 
tro  :  ed  ei   cesserà    finché   non   avrà  cacciata    la  maledet- 
ta   in    inferno,   che   è    luogo    veramente    da    lei.    Virgilio 
medesimo   viene    appresso    consigliando    al    poeta    di    se- 
guir   lui  per  luoghi   eterni  „    dove  non    si   iulrascano    le 
,,  azioni  ,  nò  sì    fa  frode   al  giudizio  ,    ma   tutto    v' è    di- 
„  stribuilo  in  ordine    al    merito    buono    o   cattivo  irrepa- 
„  rabihnenie.  „  Ed   egli   per  fuggire  il  mal  presente  d>t\\3. 
lupa,    ed    ì\  peggiore    dell' obbliosa      valle,    con    quella 
prontezza    che  è    degna    di    chi   vuole    espedirsi    dai    lacci 
della    materia,    fa    pressa    a    Virgilio,    che   lo   meni   per 
luoghi    penaci  a  vedere   la   porta   del    Paradiso. 

Contento    il    nostro    interprete   a    sporre   quegli  argo- 
menti ,  che   bastano    a  discreto     giudizio  ,  uou   curasi   di 
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riferire  tutti  i  passi  del  poema,  pe' quali  la  sua  opinio- 
ne prenderebbe  piìi  luce,  fuggendo  egli  saggiamente  o- 
gni  soverchio.  E  la  verità  lasciando  pure  al  suo  posto  , 
non  si  fa  a  confutare  le  altrui  opinioni  ,  pensando  per 
lina  parte  ,  clie  1'  Alighieri  medesimo  scrisse  la  sua 
commedia  essere  nioltisensa  ;  per  l'altra  stimando  che 
ninno  della  lode  debita  ad  ingegnose  investigazioni  ab- 
biasi a  defraudare.  Gli  par  meglio  volgersi  ai  giovani, 
che  fuggendo  fatica  nel  campo  degli  studi  si  argomen- 
tano cogliere  i  frutti  alla  stagione  de'  Cori  :  di  che  a  tor- 
li  d'inganno  spese  alquante  parole,  della  vera  sapienza 
dice  loro  alla  fine  „  die  non  si  acquista  se  non  facen- 
„  do  due  grandi  e  solenni  e  quasi  sovrumani  passi  :  al- 
„  la  considerazione  d^l'  infamia  e  delle  pene,  a  cui  sono 
„  consegnati  i  neghittosi  e  i  malvagi  :  e  al  desiderio 
,,  operativo  della  gloria  e  de'  premj  apparecchiali  a  co- 
,,  loro  ,  che  deliberandosi  dagl'indipendenti  della  natura 
,,  materiale  trasvolano  alle  vere  delizie  della  vita  spi- 
„  ritale  e  speculativa.  „  E  noi  sol  questo  ripeteremo  col 
poeta,  sì   che  i  giovani  singolarmente  ne  intendono  : 

,,  Se  mala  cupidigia   altro    vi   grida  , 
„  Uomini   siate ,  e  non   pecore   matte. 
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Dal  resto  la  nuova  interpretazione  lasceremo  che  gir» 
dichino  i  savj  ,  ai  quali  certo  per  riguardo  alla  morale 
verrà  gratissima,  quando  ancora  per  altri  rispelli  non  fos- 
se raccomandata.  Questo  noi  loderemo,  che  il  saggio  au- 
tore l'ha  pubblicata  in  occasione  degli  sponsali  del  fra- 
tei  suo  Michele  colla  gentilissima  Caterina  Franceschi  : 
coppia  felice,  che  onora  egualmente  l'antico  e  nuovo  la- 
tiip  ,  e  che  voleva  essere  salutata  con  ben  altro  dono  , 
che    di    comuni  ppitalamf. 
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Latteo  Berardl  nacque  in  Bagnacavallo  il  g  novembre  17S0 
dì  Pietro  e  di  Orsola  Callegari ,  onestissimi  genitori.  Fece 
suoi  primi  studi  in  patria  ed  io  Ravenna  così  ,  che   ninno 
meglio   di  lai   ebbe   racculti   i  semi    delle    lettere   e    delle 
scienze.   Mirando    a'frutli  di   utilità  venne  a  F'ii-enze,   dove 
l'arcispedale   di   s.  Maria  Nuova    e  le   scuole  di    anatomia 
umana  e  comparata  ,  di  fisiologia   e  patologia  ,  di    chirur- 
gia  teorico-pratica  ,  di  materia  medica  ,   di  medicina  pra- 
tica e  forense  occuparono  la   sua   gìoventìi  :   alla   quale  gli 
studi    di   botanica  ,  di  storia    naturale  ,   e    di    agraria     fu- 
rono in   luogo    de'  ricreamenti  proprj    di   quell'  età.    Però 
non   è   maraviglia  ,  se  fu  eletto  con  tre  de'  piti  distinti  al- 
lievi a  curare  nel  1800  i  morbi  epidemici   sviluppatisi  nello 
spedale  di  Bonifazio  fra'  militari   austriaci  ;    se    l'anno   ap- 
presso, rinnovatasi  quell'influenza,  vi    fu   eletto   di   uuovo  ; 
se    n'ebbe   per  ciò  benedizioni   da  molli   infelici  ,   lodi  dai 
savj  ,  rimunerazioni  dai  magistrali.   Non  è   maraviglia  ,  se 
quando    per  servire  alle  domestiche  bisogne  ripatriava,  eb- 
be  nel   1802    dall'università  di  Ferrara  il  dottorato,  oltre 
l'abilitazione  all'  esercizio  di  medicina  e  chirurgia  ,  la  men- 
zione al  governo  ,    l'aggregazione  a  quel  collegio  medico- 
cblrurgìco  ,  e  la    testimonianza   di   attitudine  a  pubbliche 
cattedre:  onori  e   testimonianza,  che  nel   i8o3  e    nel   18^4 
gli    confermavano  la  direzione  di  polizia   medica  ,  e  la  fa- 
coltà medico  -  obirurgica  dell'  università   di   Bologna.  Non 
è     maraviglia,    se  fu  chiamato   nel    i8o'f   alla   coadolia  di 
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s.   Nicolò  nella  legazione  di  Ferrara  ,  e  poco   stante  alla 
condotta   d'Argenta,  cui  tenne   sino  al    iSo6  :  e   d'una  in 
altra   passando    fra    le  cariche  più  luminose,    fu  il    2Ì  di- 
cembre 1806  fatto  medico  primario  in  patria  e  dello  spedale 
civile,    e   n'ebbe   assai  lode;  perocché,,   dopo    avere  con- 
„  sullall  i  libri   degli  scrittori,  paragonate  le  loro  descri- 
„  ziotii ,  ed  attinto    nelle   sorgenti  di  una    solida   erudizio- 
„  ne  ;    pensando    non  esservi    cosa    da  noi  sapula   con  si- 
„  curezza  ,  che    dovuta  non    sia    alla    sperienza  ,  all'  indu- 
„  stria:   volle    assumere    osservazioni  sue  proprie,©  pro- 
„  pose  a  se  stesso  nelT  esame  de'  fatti  quel  rigore  d'analisi  , 
„  il  quale  illumina  la  ragione,  nutrisce  la  sperienza  ,  ingran- 
„  disce    il  pensiero  e    conduce   alle   scoperte    piii    inipor- 
„  tanti  della  medicina.  „  La  fama  di  lui  presto  si  sparse  an- 
che  fuori,  e  fu  vero   quel  grido:   lui   essere    tutto    mente, 
tutto    cuore  pe'  suui  malati  ;  pei  poveri  principalmente  es- 
sere   più.   che  medico.  Però   fu    chiesto    dal    principe  ,  che 
ai   7  maggio     181J    lo    volle   medico    maggore   della    5    di- 
visione di    fanteria  :    ed  esso    il  Berardi  ,  comechè   gli  pe- 
sasse   lasciare  la   patria  ,  obbedì.  Spese   in  que' tempi  dif- 
ficilissimi due  anni    all'  armala,  a   comodo    della   quale  eb- 
be   ancora    ad    erigere  uno    spedale   prima    a   Sega    di    Ca- 
stiiilione,  indi   a    Bussolen^o.    Per   tante  fatiche  infermato- 
si   di    reumatismo  ,   fu    condotto    all'  ospedale     militare    di 
Mantova  :  dove  ristabilitosi  ,  diede  sua  opera   a  salvare  mol- 
le   vittime   dal    tifo    petecchiale ,  che    colse    lui   pure;   ma 
non  lo   atterrò.  Venuto  a  Bulogna,  ebbe   titolo  di  medico 
chirurgo   maggiore   del  a    l'eggimeato     di    fanteria     oltre- 
padana ,  e  l'opera    sua  fu   prohttevole    a   cospicuo  perso- 
naggio :  discioltasi    Tarmata,  ebbe  premio  il  riposo  de'  ge- 
nerosi.   Tornalo  in    patria,-  che    mai    niun  luogo  è  più  dol- 
ce del  luogo   natale  :  vi   rimase    contenio    ancorché    fosse 
chiamato    altrove  con    larghe    profferte  :  e    fu  fatto    medi- 
co   consulente     dello    spedale    civile,    e   dell'orfanotrofi) 
delle   fanciulle  ,  ed   ispettore  della    farmacia  del  s    Moa- 
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te  ;  per  servire  alla  quale  ideò  e  pose  ad  effetto  bellis- 
simi regolamenti.  Fu  poi  instancabile  nel  donare  sua  ope- 
ra agi'  indigenti  ,  massime  quando  il  contagio  della  feb- 
bre petecchiale  ultimamente  si  sviluppava.  Così  meritò 
prirnamente  ,  che  il  suo  nome  fosse  proposto  dall'  Emo 
Legalo  di  Ferrara  il  27  maggio  1820  per  l'accademia 
di  ostetricia  iustiluita  iu  Roma  dal  muaificentissimo  Pio 
VII  di  gloriosa  memoria;  ludi  che  il  21  novembre  i8a8 
la  società  medico  chirurgica  di  Bologna  lo  scrivesse  nel 
immero  de'  suoi.  Ed  egli  già  meditava  per  essa  una 
„  Memoria  intorno  le  coudizioni  universali  e  parziali,  che 
„  danuo  luogo  alle  affezioni  nervose  e  convulsive  „  e  T 
avrebbe  dettata  con  quella  perizia  che  teneva  dal  lun- 
go speculare  ed  operare  nell'  arte  sua  ,  e  con  quella  fa- 
cilità di  scrivere  di  cui  diede  prova  in  una  k^ttera  in- 
scritta il  a5  febbrajo  i*^a5  nel  Bullettino  di  scienze  let- 
tere arti  ec,  che  usciva  in  Bologna  :  dove  diede  conto  del 
profitto  ,  eh'  ei  ricavava  dall'  olio  estratto  dall'  Eu- 
pliorbia  latyris  :  intorno  al  quale  prevenne  colle  sue  spe- 
rienze  (che  estese  ancora  ai  semi  in  natura  e  all'infu- 
sione delle  foglie  e  dello  stelo  )  quelle  del  dottor  Calderi- 
ni  di  Milano  ;  avvisando  eziandio  nel  succo  latteo  di  cotal 
pianta  ispessito  e  seccato  un  utile  succedaneo  alla  scam- 
monea d'Aleppo.  E  qui  non  è  da  tacere  che  a  lui  ne- 
gli ozi  domestici  un  suo  giardinetto  botanico  veniva  por- 
gendo ben  molte  piante  appartenenti  alla  materia  me- 
dica ,  le  quali  e  coltivava  egli  stesso  e  studiavasi  di  con- 
vertire in  usi  medici.  Quando  potevansi  aspettare  da  tan- 
to uomo  piìi  larghi  frutti  ,  fu  colto  da  gravissima  pneu- 
monite,  che  lo  tolse  alla  consorte,  alia  figlia  carissima  ed 
ai  fratelli:  lo  tolse  alla  patria  il  ai  gennajo  1829.  Egli 
mancava  della  morte  del  giusto  ,  che  si  affida  ai  confor- 
ti della  religione  santissima,  e  sa  che  l'uomo  tutto  non 
muore.  Ma  il  pianto  de'  congiunti  degli  amici,  de'  con- 
cittadini, dolenti   di  perdere  si   cara   vita,  lo   accompagna- 
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va.  La  memoi'ia  di  lui  ebbe  per  me  conforto  di  epigra- 
fe ;  ma  la  società  medico  chirurgica  di  Bologna  11  27 
m.TToio  1829  onorollo  di  elogio,  cui  disse  la  solenne  adu- 
nanza uno  de'soci  ,  il  dottor  Glambalisla  Grandi  medi- 
co condotto  di  Fusignuno  :  ed  è  l'elogio  medesimo  ,  che 
per  le  stampe  del  Nobili  è  uscito  in  Bologna,  e  che  ha 
dato  pure  occasione  a  queste  brevi  parole.  SI  vede  la 
quello  ,  come  li  Berardi  fu  „  medico  filosofo  nell'acqui- 
„  sto  e  neir  uso  della  sua  scienza  :  nell'  acquisto  cioè  , 
„  perchè  non  seguì  che  11  solo  amore  del  vero  ;  nell* 
„  uso,  perchè  non  ebbe  altra  norma  che  11  solo  amore 
„  del  vero  .  „  Così  abbia  molti ,  che   lo  somiglino  ! 

D.  Vaccolixx. 
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SCIENZE 


Indirizzo  alla  real  società  nelV anniversario  ricorrente 
il  giorno  di  S.  Andrea  1 829,  di  Davies  Gilbert  pre- 
sidente ec.  Londra  1829.  (1) 

In  qiiesta  prima  occasione  ho  l'onore  di  osservare 
che  sebbene  piacevole  ed  anco  festivo  sia  il  carat- 
tere generale  di  queste  annue  adunanze  d'  uomini 
impegnati  nell'  attiva  coltura,  o  nella  protezione  della 
scieziza  ;  pur  nondimeno  invano  speriamo  di  dispen- 
sarci dalla  consueta  mescolanza  di  rancore  e  di  piace- 
re, di  bene  e  di  male ,  condizione  miserabile  di  tutte 
le  umane  azioni  ;  che  siam  qui  per  udire  co'  sensi 
di  profondo  rammarico  i  nomi  di  varie  persone  ,  che 
partite  sono  di  questa  vita;  di  persone  legate  a  noi 
da  privata  amicizia  nata  dalla  simiglianza  nelle  oc- 
cupazioni e  nelle  ricerche ,  o  fatte  obbietti  della  no- 
stra ammirazione  e  stima  per  la  loro  splendida  car- 
riera nel  campo  della  scienza ,  dal  credito  che  hanno 
acquistato  per  loro  stessi  ,  per  questa  società  ,  per 
la   loro  patria  ,    per  l'ampiezza  delle  umane   cognizio- 


(i)  Articolo  ricevuto  dal  eli.  nostro  prof.  Moricliini  dalla  real 
società  di  Londra,  a  cui  egli  appartiene,  e  gentilmente  comunicato 
al  nostro   giornale. 
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ni  ,   e  in  conseguenza  pe'   benefizi    da  loro   compar- 
titi  all'  uman   genere. 

Questi  senza  dubbio  deggiono  essere  i  nostri  sen- 
timenti nel  ricordare  i  nomi  degli  amici  estinti  nel 
passato  anno  ;  ma  in  ninno  dei  precedenti  inter- 
valli di  dodici  mesi  la  società  collettivamente ,  o  i 
suoi  membri  individuali  lian  sofferto  perdite  tante  e 
sotto  ogni  aspetto  cosi  deplorabili ,  come  quelle  che 
oiìre  la  lista  or  ora  letta  in  questa  adunanza. 

Fan  troppa  impressione  sidl'  animo  di  ciascuno  i 
nomi  di  un  Wollaston  ,  di  un  Young  ,  e  di  un  Davy. 
Le  mie  forze  certamente  verrebbero  meno  se  mi  ac- 
cingessi ad  esporre  ,  illustrare ,  ed  apprezzare  conve- 
nevolmente le  opere  di  soggetti  cosi  eminenti  ;  buon 
per  me  che  il  mio  officio  non  lo  esige.  Ciascuna  di 
queste  distinte  persone  ha  già  avuto  un  biografo  in 
sorte ,  il  quale  certamente  non  mancherà  d'impiegare 
tutto  il  suo  ingegno  nel  discutere  quei  particolari , 
che  io  potrei  soltanto  leggermente  toccare.  Il  ridire 
solamente  i  titoli  delle  varie  loro  opere  occupereb- 
be gran  parte  del  tempo  ordinariamente  impiegato  in 
simili    occasioni. 

WOLLASTON. 

Il  dott.  William  Hyde  Wollaston  essendo  passato 
per  le  regolari  gradazioni  dell'  educazione  inglese , 
ed  ottenuto  un  posto  accademico  a  Cambridge  ,  con- 
sacrò pochi  dei  primi  suoi  anni  nella  pratica  ordina- 
ria della  medecina.  Ma  fidato  sopra  la  sua  abilita, 
forte  degli  ereditar]  talenti  della  sua  famiglia  ,  e  sti- 
molato da  queir  ardente  desiderio  d'investigare  le  fisi- 
che verità  ,  d'interrogare  la  natura  ,  e  d  interpretare 
le  di  lei  risposte ,  che  coloro  sentono  unicamente  , 
i   quali   soao    meritamente   capaci  di  apprezzarle  ,    il 
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dott.  WoUaston  si  ritirò  dalla  pratica  medica  e  dalla 
patria ,  si  trasferì  a  Londra  ,  dove  pose  in  opera  tutto 
il  potere  della  sua  mente  iu  quelle  ricerche  che  lo 
sollevarono  poi  al  grado  da  lui  giustamente  ottenuto. 
La  prima  sua  comunicazione  alla  società  surse 
della  professione  da  lui  dimessa:  -Un  esame  delle  con- 
crezioni gottose  ,  e  de'calcoli.  -  In  quest'  esame  ,  me- 
diante l'acume  d'infireffno  che  lo  distinse  in  tutta  la 
vita ,  il  dott.  Wollaston  scoperse  differenze  essenziali 
di  specie ,  che  per  lo  avanti  erano  state  confuse  :  e 
l'importanza  della  ricerca  non  può  essere  meglio  espres- 
sa ,  che  per  le  stesse  di  lui  parole:  Se  spesso  la 
cognizione  chimica  degli  effetti  delle  malattie  deve 
assisterci  per  la  cura  di  esse ,  in  niicn  altro  caso  sem- 
brami dover  essere  piic  proficua  ,  quanto  nel  rimuo- 
vere molte  concrezioni  ,  che  si  trovano  in  varie  parti 
del  corpo. 

Tuttavia  le  investigazioni  mediche  furon  subito 
abbandonate  pe'  gi-andi  dipartimenti  della  metallur- 
gia, elettro-chimica,  ottica,  cristallografia,  ed  astro- 
nomia. 

Bentosto  due  nuovi  metalli ,  il  palladio  e  il  ro- 
dio, erano  discoperti  nelle  miniere  del  platino  ,  nel 
tempo  medesimo  che  il  platino  stesso  era  reso  mal- 
leabile in  larghe  masse ,  e  quindi  adattato  agli  usi 
ed  ai  bisogni  del  mondo  filosofico.  I  due   metalli  con 

o 

tutti  i  processi  necessarj  per  la  loro  estrazione ,  e  con 
tutte  le  cognite  proprietà  loro  di  combinazione,  so- 
luzione ,  precipitazione  etc. ,  come  materie  di  scien- 
tifica scoperta  ,  furon  subito  comunicati  alle  nostre 
Transazioni  ;  ma  le  manipolazioni  usate  nel  consoli- 
dare il  platino,  non  involgendo  alcun  generale  prin- 
cipio ,  ei  le  giudicò ,  e  sembrami  a  buon  diritto  ,  co- 
me una  specie  di  privata  proprietà ,  altro  dovere  non 
imponendo  al  possessore  ,  che  di  fornire  ampia  e  pe- 

9^ 
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renne  materia  alle  richieste  che  ne  venJvan  fatte  :  al 
che  ei  soddisfece  pienamente  ;  e  infine  fece  conoscere 
al  puLLlico ,  per  mezzo  della  nostra  società ,  l'arte 
di  adattare  alle  manifatture  questo  metallo  ,  e  fece 
quindi  dono  di  ciò ,  che  sino  allora  avea  ritenuto  co- 
me  retaggio  di   famiglia. 

La  scienza  della  cristallografia  data  una  nuova 
epoca  dalla  invenzione  da  lui  fatta  del  goniometro 
di  riflessione.  Questo  dilicato  stromento,  col  distingue- 
re angoli  per  lo  innanzi  tra  loro  confusi  ,  ha  pro- 
vato che  una  varietà  grande  di  sostanze  ha  forme  pri- 
mitive ,  o  disposizioni  delle  lamelle  ,  che  ofliono  an- 
goli esterni  caratteristici  dell'  individuo  ,  ovvero  del- 
la   classe. 

Di  più  inventando  il  goniometro  il  dottor  Wol- 
laston  ha  fatto  nella  scienza  dell'  ottica  varj  miglio- 
ramenti nei  telescopi  e  microscopi  ,  ed  una  profon- 
da investigazione  della  disposizione  e  delle  funzioni 
dei  nervi    ottici. 

Abbiamo  anche  da  lui  la  camera  lucida  fonda- 
ta sull'ingegnoso  principio ,  che  due  fascelti  di  luce 
distinti  e  indipendenti  l'uno  dall'altro  possano  nello 
stesso  tempo  penetrare  entro  la  pupilla.  Con  questo 
congegno  le  forme  più  complicate  possono  essere  de- 
lineate con  perfetta  esattezza  ;  ed  allo  stesso  autore 
dobbiamo  l'applicazione  delle  lenti  concavo  -  con- 
vesse con  grandissimo  vantaggio  di  tutti  gli  ottici 
stromenti ,  poiché  allargato  si  è  per  essa  il  campo 
della   visione  ,    e    resa   questa   più   distinta. 

Dobbiamo  in  oltre  alla  stessa  elevata  mente  in- 
teressanti speculazioni  astronomiche  ,  che  più  innan- 
zi estendono  i  limiti  del  sistema  solare;  molte  mec- 
caniche invenzioni  ;  e  l' assistenza  prestata  ai  nostri 
manifattori   nei   loro    chimici    processi. 

Questi    talenti    ed   opere  di  tanto  valore  han  fat- 
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to  SI ,    che   il   none   del   dottor  WoUaston  fosse  posto 
nel   novero    delle   più    dotte  società   di   Europa. 

Assai  più  rimane  a  dire  •  ma  io  qui  chiudo  il 
mio  discorso.  L'editore  di  un  volume  può  solamen- 
te rendere   giustizia   a   quest'  uomo    straordinario. 

J  O  U  N  G. 

Il  dottor  Tommaso  Joung  venne  al  mondo  con 
tutti  i  vantaggi  di  una  naturale  attitudine  coltivata 
dall'educazione  accademica  ,  e  migliorata  dai  viaggi 
all'estero  ,  e  con  una  confidenza  nei  proprj  talenti , 
vieppiù  crescente  verso  l'eccellenza  per  la  comune 
espettazione  di  tutti  i  suoi  amici  ;  espettazione  più 
che    realizzata   nel  progresso  della  sua    vita. 

Le  matematiche  nei  più  astrusi  recessi  del  mo- 
derno raffinamento  ;  l'astronomia  teoretica  e  pratica  ; 
la  filosofia  sperimentale  e  meccanica  ;  la  chimica  ; 
la  storia  naturale  ;  le  lingue  antiche  e  moderne  ;  la 
filologia  ;  oltre  la  regolare  pratica  della  medicina  , 
erano  portate  a  tale  estensione  ,  che  si  sarebbe  sup- 
posto ciascuna  di  essa  avere  esclusivamente  richia- 
mato  a   se    tutte   le   forze   della    di    lui  mente. 

Un  uomo  cosi  singolarmente  dotato  dei  pregj 
della  natura  ,  e  munito  dei  moltiplici  frutti  di  una 
assidua  applicazione  e  fatica  ,  si  sarreLhe  immagina- 
to aver  soddisfatto  a  se  stesso  col  possesso  di  astrat- 
te e  generali  cognizioni  ,  disposto  a  speculare  sopra 
i  sistemi  anziché  a  discendere  nella  regione  dei  fat- 
ti individuali.  Per  contrario  il  dottor  Joung  ,  quasi 
che  potesse  prolungare  il  tempo  a  suo  piacere  ,  si 
è  particolarmente  distinto  per  l'occupazione  in  det- 
taglio. 

Abbiamo  da  lui  un  corso  di  lezioni  d'istoria 
naturale    e    di  arti   meccaniche  ,     in     due    volumi    in 
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quarto  :  opera  ripiena  dei  più  minuti  e  moltiplici 
particolari  ,  e  di  relazioni  a  tutti  gli  scritti  cono- 
sciuti  sopra    difl'erenti   subjetti. 

Abbiamo    da   lui   le   illustrazioni   elementari   del- 
la   meccanica    celeste   di    Laplace  ,    tendenti  a  rende- 
re semplici   e   familiari  le    oscurità   di    un'opera    pari 
sotto   tutti  i  riguardi  all'altissima  espettazione   dell'e- 
tà presente  :   di   modo  che  dobbiamo  grandemente  do- 
lerci  dell'improvviso  interrom pimento  di  quanto  venne 
promesso  a  vantaggio  della  crescente   generazione,  po- 
tendo appianai'e  le  difficolta  e  condurre  così  le  giova- 
ni menti  all'  acquisto  di    ciò  che  i  greci    dicevano   la 
sapienza    k«t   e^oyjv.  Il   dottore    loung    non    trascurò 
d'illustrare  varj  soggetti  connessi  colla  sua  più  imme- 
diata professione.  Fra  molti  altri  un  trattato  sulla  con- 
sunzione ha  ottenuto  un  considerevole    grado  di   ripu- 
tazione. Ma  le  ricerche  più  difficili  gli  davano  proba- 
bilmente maggior  diletto.  La  teoria  corpuscolare  e  vi- 
bratoria della  luce  ;   i  movimenti  e  le  oscillazioni  dei 
fluidi ,  con  la  teoria    de'flussi  e  riflussi  ;    la    natura    e 
il  potere  dell'attrazione    capillare  ,    furono    oggetti    di 
sua  particolare  e    profittevole   attenzione.    Il    magneti- 
smo in  quanto  che  connesso  coU'elettricita  ;  il  magne- 
tismo, e  la  figura  della  terra;  tutta  la    teorìa  delle  vi- 
cende con  la  probabile  durata  della  vita  umana;  il  diffi- 
cile saffffio  di  determinare  con    accuratezza    sufficiente 
agli  usi  scientifici  l'esatto  intervallo  tra  la  linea  di  so- 
spensione e    il    centro    di   osòillazione    de' corpi,  nella 
supposizione   che   non  abbiano    regolari  forme  geome- 
triche ,    o  invariabili    densità  ;    le  differenti   tempera- 
ture della   scala    diatonica  ,    sono  tra   i   varj    soggetti 
illustrati   dal  di   lui    studio  ;  mentre    i    doveri    di    se- 
gretario  del   consiglio    di  longitudine  ,    portando    una 
minuta  e  costante  sopraintendenza  all'  almanacco  nau- 
tico,  per  tutti  gli  stadj  della  sua  costruzione  sinx>  al- 
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la  finale  pubblicazione  ,   e  ciò  per   lo  sj^azio  di  mol- 
ti anni ,   sarieno  stati  sufficienti  per  un  uomo    comune 
ad    assorbirgli  gran  parte  del  tempo.    Ma    nel    mentre 
che  questo  officio  era  divenuto  ,  per  diverse  cagioni  , 
assai   pesante  alla  sua  mente  ,    egli  ,    dato    un   nuovo 
slancio  ,  ritrovava  e  ardentemente  seguitava  un   ogget- 
to  novello  in  mezzo  di  im  campo  per  V  addietro  non 
mai    esplorato.    L'occupazione    militare   dell'Egitto   da 
una  potenza  europea  nel  declinare  del  passato  secolo, 
e   le    investigazioni   fatte    durante    quel    tempo    sopra 
gli  stupendi  e  interessanti  avanzi   di    antichità    super- 
stiti  ancora  in    quel  famosissimo  paese  ,  non    manca- 
rono di  eccitare  un'ardente  curiosità  in  tutto  il  mondo 
civile  ,    relativamente    ai    caratteri    e   alle  figure  incise 
sopra  i  più  durevoli    monumenti ,    de'quali    però  nien- 
te  erasi    conosciuto   dopo   il   risorgimento    delle   lette- 
tere  ,  fuori   che    per  u  n  tradizionale   racconto ,  deriva- 
to da  antichi  scrittori  ,  essere  quelli  geroglifici.   Il  di- 
scoprimento  pertanto    di   qualche    iscrizione    poliglot- 
ta  avendo  fatto  sperare  che   probabilmente    dato   n'a- 
vrebbe la    chiave  ,   molti    uomini  di   gran    sapere    e 
in    differenti   paesi  si  posero  con    ardore    in    carriera 
alla    meta    di   dicifrarli  ;    tra'  quali  il  dottor   loung   si 
giudica  aver  conservata  quella  superiorità,  che  fu  da  lui 
a  dirittura    guadagnata.    Un    fatto    curiosissimo    e    im- 
importante    e   stato   stabilito    fuori  di  dubbio    e  di  con- 
troversia.  Quando    le    nazioni    estere  ,    i    persiani ,    i 
greci  ,  ed  i   romani  ,    s'  imposessarono    del  paese  ,    e 
impararono  V  uso  di  questi  simbolici  caratteri,    eglino 
in    seguito    si  studiarono   di  esprimere   i  suoni   parti- 
colari   delle  loro  lingue   in    nomi   proprj  ,  servendosi 
del    geroglifico    come    di   un    acrostico   della   parola  , 
colla   quale   erasi    prima    associato   nella  originale  de- 
signazione delle   cose.   Lo  stesso  processo   diccsi  pro- 
gredire attualmente  coi  simbolici    caratteri  della    Ci- 


132  Scienze 

na  ,  facendo  un  certo  limitato  numero  di  caratteri 
acrostici  e  fonici  :  e  così  si  è  sviluppata  T  unica 
razionale  maniera  colla  quale  può  essere  stata  ese- 
guita la  maggiore  delle  umane  invenzioni  ,  la  for- 
mazione di  un  alfabeto.  Come  prezioso  dono  ,  ma  di 
trista  ricordanza  ,  possiamo  in  Lrevc  attendere  un'ope- 
ra postuma  sul  linguaggio  egiziano  o  coptico  ,  det- 
tata in  parte  da  quest'  uomo  singolare  negli  ultimi 
periodi  della  sua  vita,  del  quale  può  dirsi  con  veri- 
tà ,    che    dalla    tomba   ha  illuminato    V  uman  genere. 

Deggio  qui  chiudere  il  mio  insufficiente  e  super- 
ficiale elogio  traendo  ,  se  pure  è  lecito  farlo,  da  sog- 
getto cotanto  eminente  una  conchiusione:  ed  è,  che  seb- 
bene spaziando  egli  nei  vastissimi  campi  della  scienza 
e  della  letteratura,  ha  felicemente  raccolto  fiori  daper- 
tutto  ,  potendosi   appropriare  a  lui  quel  di  Lucrezio  : 

Floriferis  ut    apes   in  saltibus    omnia    lihant 
Omnia  nos  : 

pur  nondimeno  richiamando  una  ben  .conosciuta  apo- 
logia pel  suo  conciso  modo  di  scrivere  ,  premessa  agli 
aforismi  di  Ippocrate  , 

ci  permettiamo  sperare  che  altri,  di  meno  elevata  abi- 
lita 0  di  meno  perseverante  energia  di  mente  ,  vorran- 
no concentrare  gli  oggetti  delle  loro  indagini  den- 
tro i  limiti  di  qualche  definita  porzione  della  scien- 
za ,    anziché    fare   sforzi    onde    abbracciare    il     tutto. 

D  A  V  Y. 

Ora  son  io  portato   dalla    successione    dei  tristi 
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eventi  a  quella  parte   del   mio  dovere  ,    che   assai  più 
delle   altre    mi  riesce    dolorosa. 

Con  WoUaslon  e  Joung  io  aveva  intima  fami- 
gliarità da  molti  anni  ;  ma  Davy  io  l'ho  conosciuto 
dalla  sua  fanciullezza.  Ho  conosciuto  i  suoi  paren- 
ti ,  la  sua  famiglia  ,  le  sue  relazioni  :  sono  stato  te- 
stimonio dei  suoi  primi  passi  nella  scienza,  e  col  rac- 
comandarlo in  quei  decisivi  momenti  alla  protezione 
del  dottor  Beddoes  ,  posso  dire  aver  avuto  la  bella 
sorte  di  fissare  ed  appianare  la  splendida  carriera  , 
che  lo  ha  portato  a  quella  altezza  di  fama  ,  che  a 
giusto  titolo  gli  si  dovea  per  la  sua  abilita  ,  attivi- 
tà ,  e  pel    suo   spirito    d'invenzione. 

Non  è  inutile  dar  qui  contezza  del  primo  espe- 
rimento ,  che  mi  fece  concepire  grande  stima  del  suo 
merito ,  e  che  io  credo  non  sia  stato  mai  prodot- 
to al   puljblico. 

Davy,  allora  di  diciassette  anni  circa  ,  avea  for-. 
mata  un'  opinione  contraria  al  calorico  ,  o  alla  ma- 
terialità del  calore  ,  e  tentava  un  experimentum  cru- 
cis nella  seguente  maniera.  Essendosi  procurato  un 
pezzo  di  meccanismo  messo  in  moto  da  una  molla, 
egli  aggiungeva  due  lamine  di  ottone  ,  una  superio- 
re portante  una  piccola  tazza  metallica  ,  da  empirsi 
di  ghiaccio  ,  rivolta  in  contatto  con  la  inferiore.  Tut- 
ta la  macchina ,  situata  sopra  un  piano  di  ghiaccio  , 
era  coperta  da  un  recipiente  di  cristallo  ,  e  1  aria 
n'era  estratta.  Davasi  allora  il  movimento  ,  e  si  os- 
servava fondersi  subito  il  ghiaccio  nella  piccola  taz- 
za ;  dal  che  si  conchiudeva ,  che  questo  efìetto  pro- 
venir potesse  soltanto  dal  moto  vibratorio ,  poiché 
tutto  l'apparecchio  era  isolato  da  ogni  accesso  di 
calore  materiale,  al  di  sotto  dalla  massa  di  ghiac- 
cio ,  e    all'intorno   dal  voto. 

Cotesto    esperimento   non    decide  al  certo    in  mo- 
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do  incontrastabile  la  questione  relativamente  al  no- 
stro fluido  etereo  o  trascendentale  ;  ma  pochi  gio- 
vani lontani  dal  conversare  con  le  persone  istrutte 
nella  scienza  credo  io  ci  si  presenteranno  ,  i  quali 
capaci  sieno  di  concertare  un  cosi  ingegnoso  appa- 
recchio. 

Davy  continuava  le  sue  ricerche  su  la  natura 
del  calore  a  Clifton  dopo  il  suo  allontanamento  dal 
dottor  Beddoes  nell'  autunno  del  1 798  ,  e  le  pubbli- 
cava in  una  raccolta  provinciale  di  dissertazioni.  Que- 
sto scritto  fermò  l'attenzione  del  conte  Rumphord,  e 
fu  causa  dell'invito  a  lui  giunto  dal  reale  instituto. 
A  Clifton  i  pensieri  di  Davy  furono  rivolti  ad 
ima  moltiplicita  di  soggetti ,  molti  de'  quali  avevano 
relazione  con  quello  principale  ,  che  in  allora  erasi 
il  dottor  Beddoes  proposto  -  L'applicazione  delle  arie 
artificiali  o  gas  agli  usi  della  medicina.-  In  questo 
sistema  di  terapeutica  ,  come  nelle  susseguenti  teo- 
rie di  elettro  -  chimica  ,  l'ossigeno,  il  sostegno  della 
combustione  ,  tenne  una  estremità  della  scala  come 
uno  stimolo  ,  mentre  i  gas  infiammabili  occupavano 
r  altra  estremità  ,  come  sedativi  :  furono  anche  spe- 
rimentate varie  conbinazioni.  L'idrogeno  carbonato  fu 
Creduto  essere  un  narcotico.  L'azoto  o  nitrogeno 
nello  stato  di  semplicità  apparve  essere  nocivo  uni- 
camente per  la  mancanza  dell'  ossigeno  ;  combinato 
con  questo  attivo  principio  ,  nel  quale  stato  fu  poi 
nominato  deutossido ,  produceva  istantaneo  soffoca- 
mento. Il  protossido  fu  fatto  per  verità  ,  e  sino  ad 
un  certo  punto  esaminato  ;  ma  era  riservato  a  Davy 
il  determinare  le  sue  esatte  proporzioni ,  e  molti- 
plicare gli  esperimenti  sulle  medicinali  qualità  di 
un'aria  ,  che  si  suppose  accrescere  l'azione  attuale 
organica  senza  indurre  susseguente  debolezza  ,  ed  a- 
gire   piuttosto    aumentando   la   capacita  all'eccitamen- 
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to  ,  ossia  r  eccitahilita  ,  anziché  nel  consueto  mo- 
do degli  stimoli.  La  ingenuità  del  chimico,  il  qua- 
le investigava  l'ossido  gasoso  ,  resta  ancora  in  me- 
moria ;  ma  la  panacea  da  lungo  tempo  si  è  dile- 
guata nell'ohlìo. 

Qui  Davy  continuava  ad  esercitarsi  in  uno  dei 
pili  belli  dipartimenti  della  chimica  analitica  ,  ed  al 
quale  erano  direttamente  opposte  le  distruttive  ope- 
razioni dei  nostri  predecessori  -  il  determinare  gli  ele- 
menti prossimi  delle   sostanze   organiche.  - 

Egli  in  queste  ricerche  principalmente  distingue- 
va e  separava  il  principio,  che  forma  un  composto 
insolubile  con  la  gelatina  ,  dall'acido  gallico,  al  qua- 
le è  ordinariamente  unito.  Egli  assicurava  la  sua  i- 
dentita  in  varj  corpi  vegetali  ,  e  migliorava  la  sua 
applicazione    agli   usi  delle  manifatture. 

Ma  le  scoperte  ,  che  pongono  il  suo  nome  tra 
quei  pochi  destinati  a  trapassare  alla  più  lontana 
posterità  ,  eran  fatte  a  Londra  ed  al  reale  instituto  : 
la  natura  metallica  degli  alcali  e  delle  terre  ,  che 
ha  aperto  assolutamente  nuovi  punti  di  vista  nel  mon- 
do materiale  ,  con  le  applicazioni  alla  struttura  del- 
la terra  ,  ai  fenomeni  vulcanici,  ed  ai  più  curiosi  fe- 
nomeni   meteorologici. 

Il  dimostrare  che  l'azione  galvanica  aumenta,  di- 
minuisce ,  o  inverte  tutte  le  chimiche  afunita,  sino  a 
far  trapassare  gli  alcali  per  mezzo  degli  acidi,  più  il 
magico  potere  di  trasferire  le  parti  costituenti  di  un 
corpo  composto  ai  poli  contrarj  di  una  pila  galva- 
nica. -  Questa  associazione  della  elettricità  colla  chi- 
mica deve  per  sempre  essere  annoverata  tra  i  più  splen- 
didi teoretici  scuoprimenti.  Si  schiusero  per  essa  delle 
vedute  intieramente  nuove  sopra  le  più  importanti  ope- 
razioni della  natura  ;  e  quando  l'azione  elettro-chi- 
mica verrà ,  siccome  quantità  estesa  ,    assoggettata  ad 
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un  rigoroso  calcolo  ,  e  quando  le  forze  dell'  attrazio*^ 
ne  mole  colare  saranno  a  portata  del  nostro  intendi- 
mento ,  noi  di  tutto  ciò  debitori  saremo  all'  acume 
di  quella  mente  ,  che  per  la  prima  ne  discopriva 
il  princi[>io,  e  lasciava  agli  altri  l'impresa  in  pro- 
porzione più  facile  di  fare  aggiunte  ed  applicazioni. 

La  vera  natura  di  quella  sostanza,  dapprima  no- 
minata acido  ossimuriatico  ,  con  la  scoperta  di  un  nuo- 
vo sostegno  della  combustione  negativo  in  paragone 
delle  altre  sostanze ,  eccettuato  l'ossigeno  nella  scala 
galvanica,  -  Questo  trovato  ,  come  quelli  già  annun- 
ciati, hanno  impresso  una  nuova  forma  nella  scienza 
chimica,  e  specialmente  hanno  corretto  alcune  trop- 
po precipitate  generalità  di  teorie  e  di  nomenclature 
di  quei  più  distinti  chimici ,  i  quali  illuminavano  il 
mondo    col   mezzo   di   un   nuovo    linguaggio. 

A  tutto  ciò  può  aggiugnersi  una  pratica  utilis- 
sima ,  ed  un  semplicissimo  congegno ,  quantunque  nel 
pregio  non  paragonabile  ai  ritrovamenti  che  hanno 
influito  sui  principi  generali  della  scienza  ,  e  sopra  i 
suoi  progressi: -l'invenzione  dello  stromento  ,  detto  lam- 
pada di  sicurezza ,  per  evitare  nelle  cave  di  carbone 
l'esplosione  dell'  aria  infiammabile.-  Il  fatto  dapprima 
osservato  su  questo  proposito  fu ,  che  la  fiamma  non 
può  passare  attraverso  de'  tubi  stretti.  Ed  io  possie- 
do lettere  di  Davy ,  le  quali  fanno  manifesto  l'an- 
damento delle  sue  idee.  La  sua  prima  idea  fu  di  in- 
trodurre l'aria  per  la  superficie  inferiore  della  lam- 
pada attraverso  tubi  sulìicicntemente  lunghi ,  ma  sot- 
tili in  diametro  ,  onde  escludere  la  fiamma  ;  e  di  far 
uscire  l'aria  per  altri  simili  tuln  nella  sommità  della 
lampada  stessa  ;  circondandone  i  lati  col  velro  ,  o 
corno ,  nella  foggia  consueta.  Ma  poiché  la  combu- 
stione o  esplosione  interna  non  può  essere  evitata  , 
è   naturale  che   tali  coperture  debbano  essere  soggette 
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per  lo  meno  al  pericolo  di  bruciare  o  screpolarsi.  Io 
possiedo  una  seconda  e  terza  lettera  ,  col  seguen- 
te quesito:-  Poiché  la  lunghezza  del  tubo  bastante  a 
resistere  alla  fiamma  sembra  decrescere  in  una  ragione 
maggiore  della  sua  sezione ,  non  potrebbero  gì'  inter- 
stizi di  una  maglia  o  tessuto  metallico  essere  con- 
siderati come  tubi ,  e  la  grossezza  della  maglia  stes- 
sa come  la  lunghezza  di  questi  ?  E  se  la  cosa  è  in 
siffatta  guisa ,  non  potrà  un  tessuto  metallico  ,  lavo- 
rato a  sufficiente  finezza  ,  arrestare  il  progresso  della 
fiamma  ed  essere  immune  dal  pericolo  dell'  interna 
esplosione ,  cui  van  sottoposte  altre  trasparenti  sostan- 
ze ?-  Non  ho  bisogno  di  aggiungere  ,  che  appunto  co- 
testo  piano  ha  avuto  un  pieno  successo. 

In  altro  anno  ho  avuto  occasione  di  dar  con- 
tezza della  maniera  di  conservare  la  copertura  di  rame 
dei  vascelli:  ora  ripeterò  solamente,  che  questa  for- 
ma la  conseguenza  più  legittima  delle  leggi  della 
elettro-  chimica  ,  e  che  quando  pure  sopravvenissero 
delle  difficolta  in  pratica,  appena  il  dubbio  può  ri- 
manere sopra  il  definitivo  successo  della  medesima. 
Questo  è  l'imperfetto  saggio  che  mi  era  proposto  da- 
re delle  cose  di  sir  Humphry  Davy  ,  omettendone 
molte  altre  rilevanti  intorno  il  sublime  suo  caratte- 
re di  filosofo  inventore  ,  col  quale  egli  ha  accre- 
sciuto credito  ,  onore ,  e  fama  a  questa  distintissima 
società  ,  donde  ha  diffuso  splendore  alla  provincia  , 
nella  quale  ha  avuto  i  natali ,  ed  all'  intera  nazione 
cui   apparteneva. 

Qualche  breve  racconto  sopra  i  primi  anni  di  un 
uomo  così  straordinario  si  aspetterà  per  avventura  dal 
solo  membro  di  questa  società  ,  che  lo  ha  in  cpiell' 
epoca    avvicinato. 

Nella  puciizia  la  sua  mente  era  portata  al  ro- 
manzo. Avea  probabilmcutc  letto  o  inleso  qualche  no- 
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velia  cavalleresca  ,  ed  il  suo  ardente  desiderio  era  di 
uscir  fuori  armato  da  capo  a  pie  ,  e  di  purgare  il  mon- 
do da  giganti  e  da  mostri.  Alla  scuola  in  Penzan- 
ce ,  egli  avventurava  delle  novelle  e  leggende  orien- 
tali: sicché  molti  de' contemporanei  ricordano  essere  sta- 
ti intorno  a  lui  con  diletto  ,  mentre  ripeteva  ,  va- 
riava ,  e  immaginando  fingeva  per  loro  trattenimento. 
Facile  e  naturale  era  il  passare  da  questo  esercizio 
alla  poesia  metrica.  I  grandi  oggetti  della  natura  fa- 
cevano profonda  impressione  nella  sua  immaginazio- 
ne ;  e  noi  abbiamo  dalla  sua  penna  ,  in  una  età  an- 
cor assai  frasca  ,  un  poema  Oii  St.  MicJieV  s  Gitar- 
ded  Mount  (sopra  la  montagna  difesa  di  S.  Miche- 
le ),  eguale,  se  non  superiore,  a  qualcun  altro  dei  nu- 
merosi tributi  dati  a  cotesto  magnifico  promontorio, 
interessante  così  all'antiquario  ed  al  geologo  ,  come 
agli  ammiratori  di  una  scena  orrida  al  tempo  stes- 
so e  sublime.  La  pittura  ancora  divenne  ,  circa  lo 
stesso  tempo ,  il  suo  favorito  trattenimento;  ed  i  sag- 
gi indicanti  un  genio  non  comune  possono  ora  ve- 
dersi al  reale  instituto  ,  dove  essi  aggiungevano  pre- 
gio alle  sue   ammirabili  ed   ammirate   lezioni. 

Questi  saggi  nella  pittura  si  rendono  doppiamen- 
te interessanti  per  un'  altra  circostanza.  Alcuni  de' 
suoi  contemporanei  hanno  meco  espresso  il  loro  pa- 
rere ,  che  gli  esperimenti  istituiti  ad  oggetto  di  pre- 
parare i  colori  ,  avevano  la  prima  volta  diretto  Davy 
allo  studio  della  chimica.  Non  ostante  però  queste 
varie,  distrazioni  ,  il  suo  avanzamento  nella  scuola  a 
Truro  ,  istruendosi  sotto  il  dott.  Cardeu  ,  in  lode  del 
quale  come  maestro  non  può  mai  dirsi  abbastanza  , 
eguagliava  quello  de'  suoi  più  abili  compagni  ;  e  Da- 
vy ritornava  alla  casa  del  suo  benefattore  a  Penzan- 
ce  con  sufficiente  istruzione ,  e  con  bastanti  mezzi 
provenutigli  da  suo  padre  ,  onde   eseguire    il  suo   fa- 
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vorito  piano  di  studiare  a  Edimburgo  ,  e  qui  procu- 
rarsi  un    grado    nella    medicina. 

Abbenchè  l'esecuzione  ne  veniva  ritardata  dal  con- 
siglio ed  autorità  del  sig.  Tonkin  ,  il  quale  gli  rac- 
comandava ,  pria  che  recato  si  fosse  a  Edimburgo  , 
un'educazione  medica  preparatoria  a  Penzance.  Infine 
il  piano  era  abbandonato  per  portarsi ,  credo  io  ,  al 
real  instituto. 

In  un'  opera  composta  nel  letto  della  malattia , 
a  quando  era  cessata  ogni  ragionevole  speranza  di  per- 
niamente  ristabilimento,  risorge  fuori  il  genio  origi- 
nale della  sua  gioventù  ;  ne  da  altra  sorgente  può  ripe- 
tersi quello  spirito  ,  che  ornava  le  sue  lezioni  di  un'  elo- 
quenza e  di  un  interesse  singolare.  Ninno  può  leggere 
la  Salinonia  senza  sentire  in  petto  i  medesimi  affetti 
dell'  autore  ;  ninno  in  leggendola  formar  potrebbe  al- 
tro concetto  del  suo  scrittore  ,  che  quello  di  un  uo- 
mo ,  il  quale  ha  impiegato  tutto  il  suo  tempo  esclu- 
sivamente nella  coltura  della  storia  naturale  ,  e  della 
elegante   letteratura. 

L'inclinazione  alla  poesia  sembra  non  essersi  mai 
dipartita  dall'  animo  di  Davy.  A  questa  circostanza  io 
ascriverei  le  distinte  fattezze  nel  suo  carattere  e  ne* 
suoi  scuoprimenti,  una  viva  immaginazione  che  si  slan- 
cia in  regioni  nuove  e  ad  altri  ignote  ,  congiunta  al 
fino  discernimento  di  saper  rintracciare  le  verità  astratte. 

Avendo  caratterizzato  Davy  pel  suo  poetico  genio, 
io  forse  ho  avventurato  di  rilevare  troppo  minutamente 
fatti  di  poca  entità  ;  questi  però  han  servito  per  co- 
noscerlo intimamente  ,  come  sott'  altro  aspetto  ho  di- 
stinto Wollaston ,  ed  ho  caratterizzato  Joung  per  la 
sua  universale  dottrina.  Però  nella  rettitudine  del  giu- 
dizio congiunta  ad  una  estesissima  abilita  ninna  diffe- 
renza  si  troverà   fra  questi  uomini  classici. 

Nel  riandare  su  la  lista  delle  morti   del   prece- 
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dente  anno,  molti  altri  nomi  sventuratamente  s'incon- 
treranno d'individui ,  che  hanno  tutto  il  diritto  alla  no- 
stra stima    e    rispetto. 

Potrei  tra  questi  nominare  il  dott.  Edward  Ash. 

Il  dott.  Ash  non  ha  onorato ,  io  credo,  le  nostre 
transazioni  con  alcuna  comunicazione;  ma  le  sue  co- 
gnizioni nella  scienza  sono  ben  conosciute  ,  e  ciascuno 
de'  suoi  contemporanei  a  Oxford  potrà  attestare  l'alta 
riputazione  che  egli  consegui  nella  università  per  la 
classica  letteratura  coltivata  in  quella  sede  del  sapere. 
Più  avanti  nella  età,  egli  onorò  la  professione ,  dalla 
quale  questa  società  ha  tratto  gran  parte  del  suo  splen- 
dore e  della  sua  rinomanza. 

Lord  Buchan ,  uomo  di  genio  e  di  lettere ,  a 
cui  il  mondo  è  debitore  di  una  vita  di  Napier  con 
un  commento  sopra  la  più  splendida  sua  invenzione, 
il  canone  de'  logaritmi ,  senza  il  quale  non  potreb- 
bero eseguirsi  ne  le  tavole ,  ne  le  riduzioni  della  mo- 
derna astronomia  ,  ne  potrebbero  essere  portate  all' 
uso  pratico  molte  delle  formole  nell'  alta  geometria. 
Per  quasi  dieci  anni  lord  Buchan  e  rimasto  il  se- 
niore dei  membri  di  questa  società  ,  dal  tempo  della 
morte  deli'  ultimo  re  ,  il  quale  per  alcuni  anni  portò 
in  un  doppio  senso  la  relazione  del  padre  alla  real 
società. 

Lord  Oriel ,  defunto  il  sig.  Forster  oratore  della 
camera  dei  comuni ,  si  è  distinto  per  la  sua  appli- 
cazione air  agricoltura  ,  ai  mestieri ,  ed  alle  mani- 
fatture della  nazione,  specialmente  a  quella  parte  di 
esse ,  alla  quale  era  più  intimamente  legato  ;  e  ciò 
durante  una  vita  cosi  a  lungo  protratta  ,  che  egli 
solamente  ,  di  tutti  coloro  del  regno  unito  i  quali  erano 
slati  membri  dell'ultimo  parlamento  di  Giorgio  II,  era 
in  vita  e  potea  sedere  a  parlamento  dell'  attuale  re. 
Il  sig.  Smithson  otto  volte  ha  comunicalo  una  qual  • 
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che  cosa  alle  nostre  transazioni.  Egli  distinguevasi 
per  la  sua  intima  amicizia  col  sig.  Cavendish  ,  e  riva- 
lizzava  co' nostri  più  asporti  chimici  nelle  sue  ele- 
ganti analisi  :  egli  passò  l'ultimo  periodo  di  sua  vita 
fuor  di  paese. 

Sir  Cristoforo  Hawkin  era  non  solo  il  protettore, 
ma  il  promotore  istancabile  della  scienza  e  della 
istruzione  in  Cornwall  ,  sua  nativa  contea  ,  dove 
era  aperto  un  vasto  campo  alle  scientifiche  ricerche: 
egli  poi  ha  dato  al  mondo  un  ingegnoso  trattato 
sul  lavoro  degli  antichi  dello  stagno  di  Brettagna  , 
l'unico    in   allora    esportato. 

Il  dott.  Wavell  si  è  distinto  per  la  scoperta  di 
un  minerale  assai  particolare ,  il  sotto-fosfato  di  al- 
lumina ,  a  cui    è  stato  dato  il  suo    nome. 

Il  Rev.  Roborto  Marcs  ,  uomo  di  eminenti  me- 
riti nella  lettcratvua  ,  che  noi  tutti  abbiamo  cono- 
sciuto   ed   altamente    stimato. 

In  ultimo  potrei  nominare  il  sig.  Tavel ,  singolar- 
mente stimabile  come  tutore  nella  università  e  nel 
privato  collegio  ,  di  gran  valore  nelle  scienze  fisi- 
che. Noi  abbiamo  ragione  di  dolerci  della  sua  per- 
dita in  un  periodo  della  vita  ,  quando  i  rapidi  pro- 
gressi della  prima  gioventiì  fanno  sperare  che  ne  pos- 
sa venire   in  seguito  un    gran   bene  alla   società. 

Dalla  lista  degli  esteri. 

SIG.     VAUQUELIN. 

Noi  abbiamo  lettera  dal  fratello  che  annuncia 
la  morte  del  sig.  Vauquelin  il  14  di  questo  me- 
se. Egli  nacque,  come  ho  inteso,  circa  l'anno  1T63. 
Trent'  anni  dopo  incominciò  ad  associarsi  col  signor 
Fourcroy  ,  e  quindi  ascese  a  tutti  gli  onori  compar- 
G.A.T.XLY.  10 
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liti  in  Francia  alla  scienza  ed  agli  scienziati  ,  e  nel 
1823  fu  il  suo  nome  inscritto  nella  lista  degli  este- 
ri di  questa  real  società.  Le  sue  comunicazioni  alle 
diverse  società  sono  state  numerose  ,  ed  abbiamo  un' 
opera  separata  su  la  difficile  arte  di  saggiare  i  me- 
talli con  le  relazioni  al  loro  valore  commerciele.  Il 
signor  Vauquelin  dee  senza  dubbio  essere  annovera- 
to nella  classe  di  quei  coltivatori  della  naturale  fi- 
losofia ,  i  quali  negli  ultimi  cinquant'anni  lian  da- 
tò un  impulso  alla  scienza  ,  non  dato  mai  per  lo 
addietro  ,   e    forse  da  non  attendersi  in   avvenire. 

Sui  decreto  delle  medaglie. 

SIG.    CARLO    BELL. 

A  niun  altro  dipartimento  della  scienza  è  co- 
si debitrice  la  società  reale  o  per  il  valore  de' suoi 
membri  ,  o  per  l'importanza  delle  produzioni ,  come 
a    quello    della   medicina. 

Oi/</lsi?  à'ys.ci\ieTpu.'To<;  Btcrnci}  era  l'iscrizione  affissa 
all'accademia  di  Platone  -  Niuno  qui  entri  senza  abi- 
lita ,  cognizioni  ,  e  industria.  -  Lo  slesso  scrivere  si 
potrebbe  su  la  scuola  di  medicina.  Ma  l'uomo  di 
abilita,  cognizioni  e  industria  ,  entrato  una  volta  den- 
tro ,  si  trova  circondato  da  tanti  oggetti  di  ricerca, 
importanti  in  se  stessi ,  e  capaci  di  sollevare  lo  spi- 
rito ,  e  sotto  tanti  aspetti  ,  che  il  suo  studio  viene 
eccitato  ,  e  la  energia  messa  in  azione  ,  sino  a  che 
le  facoltà  mentali  acquistano  l'abito  ad  applicarsi 
con  pieno  e  continuato  sforzo  a  qualsivoglia  sogget- 
to venga    presentato   alla    loro    contemplazione. 

L'oggetto,  cui  il  sig.  Bell  ha  con  pieno  succes- 
so applicato  l'energia  della  sua  mente,  è  uno  de'  più 
cospicui    nella    sua    professione  ,    e   dc'più    utili    all'u- 
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man  genere.  Di  tutti  i  rami  delle  umane  cognizioni, 
l'anatomia  ha  incontrato  le  maggiori  cliflTicolta  nel  com- 
battere contro  le  passioni  ,  i  pregiudizi  ,  e  la  super- 
stizione. Per  le  contrade  maomettane  la  scienza  ,  io 
mi  suppongo  ,  è  aiFatto  sconosciuta.  L'astronomia  ,  la 
chimica  ,  le  scienze  in  genere  sono  stale  persegui- 
tate nell'età  dell'ignoranza  :  ma  qui  ,  in  questi  tem- 
pi ,  nel  paese  che  tre  secoli  addietro  ha  dato  i  na- 
tali ad  un  Harvey  ,  si  oppongono  ancora  diflTicolta. 
all'acquisto  della  pii^i  utile  scienza  ,  e  più  connessa 
alla  pratica  medica  ;  cosicché  d'ora  innanzi  ,  seppu- 
re non  si  metterà  riparo  al  disordine  ,  si  acquisterà. 
r  esperienza  colle  operazioni  sugli  animali  viventi  , 
piuttosto  che  sopra  quei ,  nei  quali  la  vitalità  e  il 
senso   di    dolore  sono  estinti. 

Per  queste  ed  altre  cagioni  i  progressi  dell'ana- 
tomia sono  stati  in  modo  particolare  lenti.  Lo  sche- 
letro in  vero  si  presentava  esso  stesso  in  tante  oc- 
casioni ,  che  l'osteologia  può  dirsi  quasi  nata  spon- 
taneamente .  A  questa ,  dopo  considerevole  interval- 
lo ,  si  aggiungeva  la  conoscenza  dei  muscoli  ,  degli 
organi  digestivi  e  secretorj  ,  col  ramo  degli  assor- 
benti chiamati  in  allora  lattei.  La  circolazione  del 
sangue  era  discoperta  ,  come  ben  si  sa  ,  dal  grande 
Jlarvey  ,  il  cui  ritratto  adorna  questa  camera.  La  na- 
tura della  respirazione  non  sarebbe  svelata  ,  se  la 
moderna  chimica  non  ci  avesse  fatto  conoscere  la  com- 
posizione dei  fluidi  elastici  ;  ed  il  generale  sistema 
dei  linfatici ,  diffuso  per  tutto  il  corpo  ,  e  terminante 
nella  vena  succlavia,  era  riservato  pressoché  ai  nostri 
giorni.  Vi  rimaneva  ancora  un  sistema  di  tutti  il  più 
importante  ,  il  mezzo  che  connette  il  principio  sen- 
ziente ,  semovente  con  l'esterna  fabbrica  del  corpo  ; 
il  principio  che  comparte  il  potere  vitale  alla  comu- 
ne   materia ,    la  quale  tutto    il    perde  ,    qp.ando    quella 
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comunicazione  è  tolta.  La  mera  esistenza  dei  nervi 
era  in  verità  da  lungo  tempo  conosciuta  :  ma  sino 
ad  un'  epoca  non  lontana  ,  lo  era  in  modo  così  im- 
perfetto ,  che  si  confondevano  con  essi  i  tendini  :  l'er- 
rore non  è  ancor  disparso  dalle  frasi  del  comvme  par- 
lare. Infine  i  nervi  erano  delineati  in  tavole  ,  e  de- 
scritti nelle  opere  ;  ritrovate  le  loro  origini  nel  cer- 
vello ,  midolla  allungata  ,  e  cordone  spinale  ;  trac- 
ciato il  loro  corso  per  le  glandule  conglobate  ,  e 
dopo  essersi  l'un  con  l'altro  in  cento  modi  intrec- 
ciati ,  si  trovava  formare  una  rete ,  che  penetra  e 
circonda  tutta  la  macchina  animata  .  Si  formavano 
conghietture  sopi-a  le  diverse  funzioni  che  attribuire 
si  possono  ai  diversi  nervi  ,  come  pure  suU'  uso  dei 
gangli ,  e  sulla  cagione  più  verisimile  delle  analo- 
gie azioni  ,  e  delle  lontane  simpatie  ,  da  ripetersi 
appunto   da  quelle   nervose   intersecazioni. 

Noi  siamo  debitori  al  sig.  Bell  per  aver  realiz- 
zato molto  di  ciò ,  che  per  lo  addietro  considerar 
si  poteva  come  una  mera  ipotesi.  Ajjprendiamo  dalle 
profonde  sue  ricerche  che  i  nei-vi  inservienti  alle  me- 
re funzioni  della  vita  possono  essere  tracciati  ,  ed  an- 
co nella  macchina  umana  esibiscono  una  semplicità 
di  struttura  poco  difi'erente  da  quella  degli  animali 
inferiori.  Che  avanzando  la  scala  degli  esseri  ,  si  molti- 
plicano i  nervi  variando  nella  loro  origine ,  negli  usi 
cui  sono  destinati ,  e  di  una  complicazione  relativa 
alla  varietà  delle  funzioni  ,  cui  dcggiono  compiere , 
ponendo  d'accordo  le  azioni  ed  il  senso  di  parti  d'al- 
tronde non  connesse  tra  loro ,  come  particolarmente 
osservasi  nei  nervi  che  servono  alla  respirazione  ,  e 
quei  della  faccia  ;  accomodando  cosi  tutta  la  mac- 
china air  esecuzione  di  quai  complicati  officj  ,  pei 
quei  essa  è  organizzata.  Apprendiamo  inoltre  da  Bell 
che  tutti   i    nervi   connessi   co'  muscoli    volonlarj  ,    e 
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non  Solamente  questi  ,  hanno  una  doppia  origine 
corrispondenle  a  distinte  radici  ,  e  da  distinte  co- 
lonne del  midollo  spinale  ;  che  ciascuna  parte  con- 
tinua il  suo  corso  e  le  sue  ramificazioni  separatamen- 
te dall'altra  ;  portando  una  parte  Finflusso  delle  vo- 
lontà ,  trasmettendo  l'altra  le  sensazioni  in  direzione 
opposta  ;  cosi  stabilendo  un  circolo  di  azioni.  Ma 
io  mi  conosco  insufficiente  a  dare  un'adeguata  idea 
di  queste  importantissime  ricerche  ,  che  formano  il 
soggetto  di  cinque  comunicazioni  impresse  nelle  no- 
stre Transazioni  pel  1821  ,  1822,  1823,  1826  ,  e 
pel  presente  anno.  Alle  quali  memorie  invio  non 
già  i  medici  ,  poiché  son  certo  che  essi  ne  han  fat- 
to già  soggetto  della  seria  loro  attenzione  ;  vi  diri- 
go bensì  ogn'uomo  di  un  animo  liberale  ,  che  pren- 
de diletto  dallo  studio  delle  scienze  ,  e  trova  in  es- 
so di  che  appagarsi    (*). 

Nel  deliberare  la  medaglia  a  nome  della  real 
società  ,  io  non  deggio  pronunciare  che  la  semplice 
parola  procede. 

La  vostra  seconda  medaglia  è  stata  aggiudicata 
al  sig.   Mitscherlich. 

Niun  altro  studio  dei  naturalisti  è  stato  piìi  con- 
tinuato o  più  ardentemente  proseguito,  quanto  quello 
diretto  a  connettere  gli  esterni  caratteri  di  tutti  i 
corpi  con  le  interne  loro  qualità ,  le  quali  realmen- 
te costituiscono  le  loro  naturali  famiglie ,  le  vere 
classi  ,  generi ,  e  specie.  I  lavori  di  Linneo  cotan- 
to felici  sopra  i  regni  organici  ,  come  per  contra- 
rio poco  profìcui  relativamente  ai  minerali  ,  possono 
essere  citati  ad  esempio.  Dopo  la  grande  scoperta  del 
sig.  Dalton  delle  proporzioni  definite  ,  la  più  impor- 
tante a  mio  giudizio,  dopo   la  dimostrazione  delle  leg- 

(*J  Cognitio  ipsa  rerum  consideratiocjue  delectat.  Cicero. 
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gi  che  insieme  legano  l'universo  ,  è  salita  più  alto 
di  quello  che  fosse  per  lo  passato  la  speranza  di  ot- 
tenere tali  caratteri  ;  mentre  i  cristalli  misurati  dal 
goniometro  di  Wollaston  mostravano  di  rivalizzare  , 
nella  qualifica  d'  indizj  scientifici  ,  con  la  fruttifi- 
cazione delle  piante  ,  che  essi  avean  sempre  emula- 
to per  la  loro  bellezza.  Ma  queste  speranze  non 
erano  all'intutto  realizzate;  apparivano  delle  anomalie, 
ne  si  sarcLLe  trovata  la  chiave  sino  a  che  il  sig.  Mi- 
tscherlich  assicurava  ,  che  gli  elementi  chimici  dei 
corpi  possono  essere  disposti  in  classi  o  gruppi,  i  quali 
danno  una  cristallizzazione  isomorfa  ;  cosicché  quan- 
do formano  de'  composti  per  l'unione  di  queste  so- 
stanze con  eguali  atomistiche  proporzioni  ,  si  pro- 
ducono cristalli  identici  nelle  loro  forme  primitive 
e  secondarie  o  modificate.  Quindi  ne  siegue  che  la 
miscela  ,  in  qualunque  proporzione  ,  di  corpi  com- 
posti aventi  questa  qualità  ,  presenterà  cristalli  di 
forme  comuni  a  cadauno  nel  suo  stato  libero  ;  co- 
me appvmto  dicesi  aver  luogo  in  tutte  le  varietà  del- 
la calce  carbonata  magnesifera  ,  abbenchè  sia  varia- 
bile la  relativa  proporzione  fra  i  due  carbonati.  La 
investigazione  è  stata  estesa  ad  altri  corpi  trovati  di- 
morfi sotto  varie  circostanze  ,  ed  ha  spiegato  alcune 
apparenti  anomalie  nella  teoria  degli  atomi  :  ma  il 
soggetto  è  alla  prima  troppo  nuovo  e  troppo  intri- 
cato   per  essere    qui    più   a  lungo   discusso. 

Il  sitf.    Mitscherlich  ha  avuto  in  oltre   la  sorte  di 
o 

scuoprire  una  proprietà  veramente  irregolare  e  inaspet- 
tata dei  corpi  cristallizzati  relativamente  al  calore. 
Le  loro  espansioni  in  diverse  direzioni  si  trovano  va- 
riare dietro  differenti  leggi  rispetto  alla  temperatura  ; 
modificanti  perciò  la  loro  azione ,  nel  dare  la  pola- 
rità ai  raggi  di  luce.  Cosi  straordinarie  sono  state  rin- 
venute   le   leggi   della   espansione  nello  spato  d'Islan- 
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da,  che  mentre  in  comune  con  tutte  le  altre  sostan- 
ze si  dilata  in  grossezza  all'  accesso  del  calore  ,  e 
la  sua  dimensione  lineare  si  estende  in  ogni  direzio- 
ne ,  il  segno  della  espansione  è ,  giusta  l'osservazione 
del  nostro  fisico  ,  cangiato  nella  direzione  perpendi- 
colare   alla    prima ,    e   si   ristringe. 

Mi  sarà  forse  permesso  di  leggere  la  relazione 
di  una  commissione  deputata  dal  vostro  consiglio  del 
passato    anno. 

Novembre  26,   1828. 


,,  La  vostra  commissione  ha  preso  in  considera- 
zione il  soggetto  a  lei  rimesso  ,  e  conoscendone  l'im- 
portanza desidera  che  non  intendasi  come  abbia  a  pro- 
nunciare sentenza  su  qualunque  dei  punti  controver- 
si ,  o  abbia  ad  assumere  il  carico  che  sia  addebi- 
tato al  suo  giudizio  più  di  quello  che  può  soste- 
nere sotto  le  circostanze  al  presente  contemplate  :  men- 
tre ella  ritiene  come  sua  opinione,  che  la  dottrina  delle 
forme  equivalenti  degli  elementi  chimici  ,  quale  è  stata 
annunciata  dal  prof.  Mitscherlich  nelle  sue  memorie 
comunicate  alla  reale  accademia  di  Berlino  nel!'  an- 
no 181 9,  ed  alla  reale  accademia  di  Stockholm  nel  1 821 , 
modificata  ed  estesa  ne'  suoi  scritti  consecutivi  ,  è  una 
dottrina  di  alta  importanza  nella  cristallografia  ,  ed 
ha  ricevuto  dallo  stesso  Mitscherlich ,  e  da  varie  ri- 
cerche cristallografiche  ed  analisi  chimiche  da  altri 
istituite  sino  al  presente  giorno,  tali  consecutivi  schia- 
rimenti e  conferma  ,  che  può  ora  dirsi  formare  un 
ramo  assai  considerevole  della  scienza ,  nel  quale  pos- 
sono con  fiducia  attendersi  anche  ulteriori  progressi  , 
come  per  verità  si  vanno  continuamente  facendo;  e 
che  quantunque  le  opinioni  possano  difìerire  relati- 
vamente  all'  estensione  ,    cui    son    portate    le    originali 
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vedute  dell'  autore  ,  e  qualunque  grado  di  oscurità, 
voglia  ancora  riconoscersi  intorno  alcune  parti  della 
stessa  dottrina  ,  o  la  sua  generale  applicazione ,  ella 
nondimeno  ha  già  prestato  i  mezzi  per  riunire  insieme  un 
gran  numero  di  fatti  sotto  leggi  generali ,  e  dato  un 
ragionevole  scioglimento  di  moltissime  difficolta  tanto 
in   chimica    quanto  in   mineralogia. 

,,  I  vostri  commissari  sono  inoltre  di  opinione, 
che  i  fatti  scoperti  dal  professor  Mitscherlich  sulla 
differenza  di  espansibilità ,  mediante  il  calore  ,  dei 
corpi  cristallizzali  in  diverse  direzioni ,  sono  un  pas- 
so, assai  importante  nella  pirometria  ,  e  sufficiente- 
mente per  se  stessi  dimostrati ,  e  per  decisivi  espe- 
rimenti, a  non  lasciare  alcun  dubbio  sulla  loro  real- 
ta ;  mentre  i  corrispondenti  cambiamenti  nelle  pro- 
prietà ottiche  dei  cristalli  diafani  ,  prodotti  dalla  me- 
desima cagione  ,  sembrano  loro  interressanti  aggiunte 
alle  cognizioni  sinora  possedute  delle  proprietà  della 
luce  ,  e  delle  relazioni  tra  essa  e  la  materia  confor- 
mata  in   cristalli. 

,,  Infine  i  vostri  commissarj  opinano  senza  al- 
cuna esitazione,  che  se  il  consiglio  della  real  società 
credesse  ben  fatto  ora ,  oppure  in  altra  occasione , 
mostrare  il  conto  che  egli  fa  di  questi  servigi  resi 
alla  scienza  col  decretare  la  medaglia  ,  questa  de- 
terminazione sareb  e  pienamente  giustificata  dall'  in- 
trinseco   loro   merito    e   valore.   ,, 

Per  tali  scoperte  la  vostra  medaglia  è  stata  aggiu- 
dicata al  sig.  Mitscherlich  con  la  piena  fiducia  che  l'ap- 
provazione della  real  società  d'Inghilterra  non  man- 
cherà di  animare  uno  scienziato  in  lontano  paese  , 
ond'  egli  rinnovi  e  rinforzi  le  sue  facoltà  nel  pro- 
seguimento di  un'  opera  ,  che  gli  ha  procurata  cosi 
alta  distinzione. 
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Risposta  del  dottor    Gregorio     Riccardi    romano    ai 
compilatori  della  biblioteca  italiana  a  Milano. 

Signori 

'■■'f 

fi  1  ^  el  vostro  giornale  dell'  anno  corrente  ho  letto  Tarti- 
I  colo  sulla  mia  opera  -  Filosofia  dell'arte  medica  -,  pub- 
I  blicata  colle  stampe  nel  cadere  del  decorso  a  tino.  Se 
voi ,  signori ,  vi  foste  contentati ,  come  molti  gior- 
nali italiani  fecero  ,  di  annunziarla ,  tenendo  lontane 
le  odiose  ed  offensive  espressioni ,  o  almeno  aveste 
preso  ad  urbanamente  criticarla ,  io  me  ne  rimarrei 
in  silenzio ,  o  tutto  al  più  vi  ringrazierei  per  aver- 
mi ajutato  a  renderla  nota  ,  e  perchè  probabilmente 
mi  avreste  offerto  un  esemplare  da  studiarvi  sopra. 
Ma  voi  avete  tenuto  una  via  ben  diversa.  Avete  an- 
nunziato al  puliblico  la  mia  opera  a  solo  fine  ,  per 
quanto  era  in  voi  ,  di  screditarla.  E  qui  parmi  di 
non  errare  circa  lo  scopo  vostro  ,  siccome  voi  avete 
errato  circa  il  m.io.  Di  fatto  senza  entrare  su  di  essa 
in  alcun  esame ,  avete  giudicato  più  spedito  e  fa- 
cile di  fermarvi  al  solo  di  lei  titolo,  e  vi  siete  cre- 
duti autorizzati  a  magistralmente  e  caritatevolmente 
sentenziare ,  che  non  sembra  esso  il  più,  acconcio  ad 
ispirare  confidenza  neW  animo  di  buoni  medici.  Pa- 
reva però  che  ,  volendo  usare  di  onesta  e  decente 
critica  ,  avreste  dovuto  addurre  una  qualunque  ragio- 
ne ,  buona  o  falsa  della  vostra  disapprovazione:  ma 
allora  vi  sareste  esposti  al  pericolo  di  far  credere  , 
che   giudicavate   senza  intendere  ,  come    avete   giudi- 
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cato  senza  leggere  (1).  Onde  per  evitare  il  pericolo, 
avete  stimato  meglio  appigliarvi  al  primo  partito  ;  il 
quale  è  convalidato  dalla  circostanza  ,  che  non  vi  sa- 
rebbe venuto  fatio  di  assicurare  il  pubblico ,  che  il 
mio  scopo  fu  quello  di  magnificare  la  così  detta  nuova 
dottrina  medica  italiana  ;  la  quaìe  io ,  è  vero ,  an- 
tepongo a  tutte  le  altre  ,  ma  il  magnificare  la  me- 
desima non  è  ,  siccome  voi  sognate  ,  lo  scopo  del 
mio  scritto  ;  il  quale  quello  è  principalmente  di  di- 
mostrare la  necessita  dei  sistemi  in  medicina  ;  il  che 
induce  la  necessita  di  doverne  uno  agli  altri  prefe- 
rire. Tesi  che  non  vi  sarebbe  stato  facile  il  confu- 
tare; convenendovi  distruggere  un  fatto  ,  che  ha  co- 
stantemente sussistito  per  lo  spazio  di  circa  3000 
anni  ,  cioè  da  Ippocrate  sino  a  noi  ;  nella  quale 
*■  lunga  epoca  la  medicina  fu  sempre  sistematicamen- 
te esercitata  ,  e  le  malattie  curate  furono  a  seconda 
di   speculativi   principi    ,,   a   priori   ,,    determinati  (2) 


(i)  Cosi  appunto  fu  giudicato  da  alcuni  nostri  medici  romani 
prima  che  l'opera  potesse  trovarsi  nelle  loro  mani.  Per  una  curiosa 
fortuita  combinazione  nel  pubblicare  11  libro  avvenuta  ,  i  manife- 
sti di  esso  furono  affissi  agli  angoli  della  città  tre  giorni  prima 
che  fosse  vendibile:  e  questi  medici  avevano  già  emesso  il  loro 
giudizio.    Gran    quantità   di  profeti  ha  l'opera  mia   suscitato. 

(2)  La  momentanea  disgrazia,  o  per  meglio  dire,  il  disfavore 
della  mia  opera  dipende  in  gran  parte  e  principalmente  dal  di- 
verso sentire  di  una  gran  parte  di  medici.  L'aver  io  dichiarato  nel 
titolo  di  dimostrare  la  necessità  dei  sistemi  ha  offeso  lor  l'intel- 
letto. Se  questa  tesi  da  me  provala  col  testimonio  di  quegli  autori 
da  essi  quai  santi  padri  venerati,  e  col  testimonio  di  loro  slessi,  non 
importa.  Pef  loro  medico  che  apertamente  dichiarasi  sistematico, 
e  medico-eretico,  suona  il  medesimo.  Veramente  un  tribunale  per  la 
medicina  sarebbe  un  istituto  nuovo  e  curioso.  E'  per  questo  bene- 
detto titolo,  che  in  certo  congresso  alcuni  scagliaronsi  contro  di 
n^e,  onde  convalidare  un  ingiusto  atto,  di  togliermi  cioè  quello  che 
pei-   diritto   il   più    sacrosanto   mi  apparteneva.    Conosco   appieno    i 
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Trattando  io  di  tutte  le  mediche  dottrine  ho  dovu- 
to di  necessita  discorrere  della  nuova  riforma  medica 
italiana:  ed  in  proposito  di  essa  ,  ho  tentato  di  riu- 
nire in  un  corso  dottrinale  e  sistematico  tutto  quel- 
lo che  in  più  disparate  opere  si  legge  ;  e  ciò  a 
fine  di  potersi  più  facilmente  insegnare  alla  studio- 
sa gioventù  ,  e  dare  ad  intendere  ai  medici  stranie- 
ri ;  i  quali  non  tutti  hanno  l'opportunità  d'investi- 
gare in  quanti  e  quali  scritti  trovasi  dessa  rifor- 
ma contenuta.  E  se  un  tal  lavoro ,  da  me  pel  pri- 
mo tentato  ,  non  e  degno  di  essere  preconizzato,  non 
parmi  certo  meritevole  di  biasimo.  E  per  non  lasciar 
dubbio,  che  voi  non  giudichiate  con  cognizione  di  cau- 
sa ,  ma  per  via  di  profezie,  dite  d'indovinare  che  fau- 
tore del  libro  è  un  giovine  medico  franco  ed  ardito 
e  di  poca  pratica.  Ma  voi  siete  profeti  sfortuna- 
ti ;  poiché  nel  profetizzare  sopra  di  me ,  non  avete 
saputo  ivdovinare,  che  io  avrei  ritorto  contro  di  voi 
le  gentili  espressioni  franco  ed  ardito.  La  qual  pro- 
fezia non  era  poi  tanto  difficile,  trattandosi  di  adat- 
tare epiteti  convenienti  a  chi  confessa  di  dar  giudi- 
zio di  un  libro  ,  senza  averlo  letto  ;  e  darlo  ezian- 
dio non  già  come  fin  qui  si  è  sempre  fra  perso- 
ne di  lettere  costumato,  cioè  secondo  quello  che  si 
contiene  nel  libro  medesimo  ,  ma  secondo  l'età  dell' 
autore.  Quella  che  voi  chiamate  la  così  detta  nuova 
dottrina  medica  italiana  ,  non  abbisogna  ,  io  lo  so , 
nec  tali  auxilio  ,  ìiec  defensorihus  istis  :  ma  nemmeno 
prende  paura  della  contrarietà  di  alcun  giornalista , 
elle   senza   addurre  ragioni,   in    tuono    di   grande    ari- 


detrattori  dell'  onor  mio  ,  e  godo  della  nuova  occasione  di  rico- 
noscerli come  tali ,  onde  potermi  di  loro ,  per  quanto  è  possibi- 
le,  guardare. 
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starco  tenta  d'insinuar  disprezzo  contro  chi  crede  di 
lei  fautore.  Questa  vostra  contrarietà  e  stata  fors'  an- 
co risvegliata  da  quanlo  sulla  mia  opera  imparzial- 
mente con  dignità  e  buon  senso  fu  scritto  in  altro 
giornale  :  ed  io  non  tiro  ,  cosi  dicendo  ,  ad  indovi- 
nare, ma  lo  ricavo  dalle  istcsse  vostre  parole,  che  ri- 
levansi  essere  le  vere  antitesi  a  quelle  che  nell'accen- 
nato  giornale  si  leggono  (1).  Or  giacche  voi,  o  si- 
gnori ,  avete  reputato  non  indegno  della  vostra  cen- 
sura il  mio  liLro  ,  se  ,  come  conviensi  all'  uomo  co- 
stumato e  sapiente,  mi  verrete  avvertendo  le  mancanze 
in  che  sarò  per  avventura  caduto  ,  renderete  un  vero 
servigio  a  me  e  alla  scienza;  ed  io,  approfittando  de- 
gli avvertimenti ,  ve  ne  conserverò  indelebile  il  de- 
bito  e   sincero  senso   di  gratitudine. 

ANTITESI 


(i)  R  0  M  A 

La  filosofìa  dell'  arte  medi- 
ca f  tratta  delle  antiche  e  rrtO' 
derne  mediche  dottrine  ,  diretta 
a  determinare  la  falsità  e  la  ve- 
rità delle  medesime  ,  ed  a  dimo- 
strare principalmente  la  necessi- 
tà al  medico  di  essere  nella  cu- 
ra de' morbi  sistematico  ,  cioè  di 
teorizzare  a  seconda  de'specida- 
tivi  principi  stabiliti  ne'  sistemi , 
ed  a  priori  determinati.  Del  dot- 
tor Gregorio  Riccardi^  per  uso 
detta  studiosa  gioventù.  Voi.  i. 
in  8.  Roma  per  Simone  Mercu- 
rj  e  figlio  iSag.  (  Sono  pagine 
XXVI.   e   201   ) 


MILANO 

La  filosofa  dell'  arte  medi- 
ca ,  tratta  dalle  antiche  e  mo- 
derne mediche  dottrine  ,  diretta 
a  determinare  la  falsità  e  la  ve- 
rità delle  medesime  ,  ed  a  dimo- 
strare principalmente  la  necessi- 
tà al  medico  di  essere  nella  cu- 
ra de'morbi  sistematico ,  cioè  di 
teorizzare  a  seconda  de'specula^ 
tivi  principi  stabiliti  ne'  sistemi , 
ed  a  priori  determinati.  Del  dot- 
tor Gregorio  Riccardi ,  per  uso 
della  studiosa  Gioventù.  Voi.  i. 
in  8.  Roma  per  Simone  Mercu- 
ri e  figlio  1829.  (  Sono  pagine 
XXVI.  e   201.   ) 


Ad  un'ardua  ed  animosa  im-  Il  titolo   di    quest'  opera  , 

presa    si    è   posto  il    sig.   dottor       della  quale  non  è  venuto  alla  luce 
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Riccardi  ,    come    ben    manifesta 
il   solo  titolo  di  quest'  opera  sua 
€C.    ec.    ce.   Amico   il  N.  A   del 
celebre    prof.    Tommasini  ,   pu- 
gna   di    tutta   sua    forza  per    la 
nuova   dottrina  medica   italiana, 
eli'  egli  reputa  la  più  filosofica 
di  quante    altre  mai   uennero   in 
luce  ed  in  fama  ,    la  più  ragio- 
nevole e  persuadente  ,   e    quella 
per  conseguenza  che  maggior  si- 
curezza  presenta  nei    clinici  ri- 
sultati. Il  che  ognun   vede  qua- 
le    obbh'go    gT  imponga  ,    dopo 
tanti  chiarissimi  medici,  che  prò 
e    contra    ne    hanno     disputato 
con  sì   gran  pompa   di   facondia 
e  di  scienza  ;  tanto    più    eh'  e- 
gli  anche  dichiara ,   che  oltre  il 
dimostrare    e   il  determinare   la 
verità  o  falsità  di  qualunque  me- 
dica  dottrina  ,  non  si  lascerà  im- 
porre giammai  da  quegli  scrittori 
di  medicina ,  che  ne'loro  insegna- 
menti sono  fin  qui  stati  con  cieca 
e  ligia  venerazione  seguiti.  Imper- 
ciocché la  cognizione  esatta  (egli 
aggiunge  con  buon  criterio)  degli 
speculativi  elementi,  cui  sono  ap- 
poggiate, e  sopra  i  quali  s'innalza- 
no tutte  le  mediche  dottrine,  deb- 
he  essere  la  sola  norma ,  e  sola 
autorizzare   ad  emettere   un    ra- 
gionato giudìzio   in    medicina.  L' 
autorità    di    uno    scrittore  ,    per 
quanto    sommo    e    venerato    egli 
sia  ,  '  vuoisi  avere  per  nulla,    ove 
trovisi   in    opposizione   colla    ra- 
gione  e    colla  filosofa. 

Noi  professiamo  una  ben 
giusta  e  sincera  stima  cosi  al 
sig.  Riccardi  personalmente,  co- 
pie alia  sua   scienza  medica,   fi- 


che il   primo   Yolume  ,   cui   ter- 
ranno dietro  due  altri,  non  sem- 
bra   il   più   acconcio    ad    ispirar 
confidenza   nell'animo   de' buoni 
medici ,   ed  a    concigliarsi  la   lo- 
ro attenzione.  Ma   gettando  uno 
sguardo  nell'interno  del  libro  fa- 
cilmente s'intende  che  questo  ti- 
tolo gli    fu    dato    per   pretesto, 
poiché   il  suo    scopo  è    di   soste- 
nere,  di   lodare  e  magnificare  la 
così   detta   nuova  dottrina   medi- 
ca italiana  ,  clie  per  certo   non 
abbisogna   nec  tali   auxilio  ,  nec 
defensorihus  istis.   Non   è   diffici- 
le l'indovinare  che  l'autore  fran- 
co ed   ardito  di   questo  libro  sia 
un   giovane  medico  di  poca  pra- 
tica ,   quantunque   con  tono   da 
maestro    osi    indirizzarsi   special- 
mente alla  gioventù  ,  che  si  con- 
sacra   allo    studio   dell'arte  salu- 
tare.   Queste  poche  parole  basti- 
no   intorno    a    tale   opera  ,   e    ci 
dispensino     dall'   entrare     in    un 
esame  più  minuto  e  preciso  del- 
la medesima. 


gli  è  altresì  uno  de'nostrl  col- 
laboratori :  ed  il  giornale  arca- 
dico si  è  pregiato  soventi  vol- 
te di  pubblicare  articoli  suoi 
non  men  vivaci  che  dotti.  Ma  nel 
dover  parlare  quando  che  sia  di 
quest'opera  ,  la  quale  indirizza- 
ta alla  gioventù  è  anche  per 
ciò  importantissima  ,  useremo  la 
nostra  solita  imparzialità  :  la 
quale  riescirà  gratissima ,  come 
speriamo  ,  non  solo  a'nostri  let- 
tori ,  ma  allo  stesso  egregio  sig. 
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Riccardi ,    che    altro  non    cerca  tomi ,   i   quali  verranno  pubbli- 

negli  scritti  suoi ,  né  altro  quin-  cati    di    tre  in  tre   mesi.    Questo 

di    può  dimandarci ,  che  il  vero.  primo  ,    nitidamente    stampato  , 

L'opera  sarà  divisa    in    tre  costa  paoli  sette  romani. 


f^iaggio  per  diverse  parti  d'Italia^  S'aizzerà ^  Fraìi" 
eia  ,  Inghilterra ,  e  Germania.  (  Continuazione  e 
fine.) 


J^el  dirigersi  il  eli.  prof.  Tenore  da  Parigi  a  Londra, 
ebbe  fuori  della  barriera  di  S,  Dionigi  a  costeggiare  a 
sinistra  la  collina  di  Montmartre,  nell'interno  seno  di 
cui  ìia  discoperti  il  sig.  Cuvier  tanti  ossami  di  anima- 
li, di  cui  in  tutt'  i  gabinetti  di  Europa  trovansi  al  pre- 
sente almeno  i  modelli  in  gesso .  Rammenta  qui  il 
N.  A.  ,  che  questi  scheletri  appartengono  ad  anima- 
li sepolti  per  le  catastrofi  del  globo  sotto  i  ])anchi 
di  gesso  e  di  altri  terreni  di  alluvioni  ,  dei  quali  è 
composto  il  bacino  della  Senna.  Fra  gli  oggetti  pe- 
rò degni  di  contemplazione  nella  metropoli  d' In- 
ghilterra ,  ci  si  descrive  del  N.  A.  il  parco  di  S. 
lames ,  il  quale  per  la  considerevole  estensione  che 
occupa  è  senza  fallo  uno  dei  più  vasti  giardini  del- 
la capitale ,  a  cui  sembra  potersi  chiamare  annesso 
uno  stradone  lungo  circa  due  miglia,  clfè  quasi  ima 
sola  continuazione  di  tutti  giardini  botanici  privati 
e  di  semenza].  Fra  il  vistoso  numero  di  simili  giar- 
dini penetrò  FA.  in  quello  del  sig.  Niglit,  che  por- 
ta il  nome  di  exotic  garden  ,  ornato  di  bolla  serie 
di  piante  conservate  nelle  stufe  temperate  e  nelle  cal- 
de ;  ma  più  lunga  dimora  egli  fece  nel  giardino  del 
.sig.  Golvill,  ove  per  la  prima  volta  vide  in  piena  vege- 
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tazione  la  singolarissima  Dionaea  Muscipula^  sotto  cam- 
pane di  vetro  ed  in  umida  artificiale  atmosfera  in  quel- 
l'istesso  umidissimo  clima  a  grande  stento  educata; 
per  tacere  delle  vaghe  serie  di  palme  ,  di  camellie  , 
di  azalee  ,  e  delle  specie  di  pclargonii  a  radice  tu- 
berosa^ oltre  al  numero  di  50,  mentre  appena  due  o 
tre  specie  se  ne  possono  vedere  ne'  giardini  del  con- 
tinente. 

Neil'  orto  botanico  di  Kcw  eLLe  il  N.  A.  la 
soddisfazione  di  rinvenire  la  vera  Araacaria  imhrica- 
ta  ,  riconoscendo  così  che  quella  con  tal  nome  col- 
tivata nei  giardini  del  continente  appartiene  ad  altra 
distinta  specie.  Le  più  ricche  serie  di  piante  educa- 
te nelle  stufe  appartengono  ivi  ^Veriche ,  ai  pelar- 
gonii,  ed  alle  piante  della  Nuova  Olanda  ,  fia  le  qua- 
li siccome  più  degne  di  attenzione  rimarcansi  la  Za- 
mia  pimgens  ,  la  Cjcas  farinifera  ,  1'  Jnthoceris 
Uttorea  ,  la  Passiflora  quadrangularis,  (  vera  )  ,  le 
Diandre  longifolia  ,  mitis  ,  e  dentata  ,  il  Caljptran- 
thes  villosus  ,  il  Cactus  nobilis.  Di  gran  lunga  mag- 
giore però  si  è  l'importanza  e  l'estensione  del  giar- 
dino della  società  di  orticoltura  presso  il  villaggio 
di  Chiswick,  mantenuto  colle  volontarie  prestazioni 
della  società.  Si  limirano  difatti  in  questo  nascente 
stabilimento  edificate  diverse  stufe  ,  che  veggonsi  già 
ripiene  di  piante  rarissime.  Potè  ivi  singolarmente 
per  la  prima  volta  osservare  il  N.  A.  VHelioden- 
drum  indicum  ,  la  Pontederia  exaitata  ,  la  Tecioma 
grandis  ,  lo  Stjlocarpus  umhellatus ,  1'  Amaryllis 
ornata  ,  la  Poqueria  longiflora  ,  la  Cassia  hracteata  , 
r  HaemantJms  alhiflorus ,  VEchites  nuians  ,  Ficus 
Rensii  ,  Laurus  persea  ,  Canna  edulis  ,  Clutia  al- 
ba ,  Eugenia  macrocarpa  ,  f^itis  caesia  ,  Jpomaea 
paniculata  ,  Laetia  tricolor  ed  acanti lif olia  ,  lìodri- 
cfuesìa    secunda  ,    Calceolaria    corjmbosa.    Molte    di 
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queste  piante  provengono  dal  Napaul ,  contrada  del- 
le Indie,  che  di  nuovi  tesori  giornalmente  arricchi- 
sce i  botanici  giardini  di  Europa.  Una  bella  specie 
di  Lycium  a  frutto  giallo  comestibile  coltivavasi  in 
ispalliera  presso  1'  ingresso  del  giardino  ,  che  ven- 
negli    riferito    essere  il  L.  friiticosum. 

Nelle  sale  così  dette  egiziane  ,  ove  come  de- 
gna dell'  attenzione  dei  curiosi  annunziasi  Vesposi- 
zione  del  nuovo  e  del  'vecchio  Messico ,  veggonsi 
raccolte  varie  singolarità  spettanti  a  quelle  america- 
ne contrade  ,  e  specialmente  i  modelli  in  cera  dei 
principali  alberi  fruttiferi  del  Messico.  Fra  i  frutti 
e  gli  alberi  più  meritevoli  di  esser  contemplati ,  vi 
ha  il  Loranthus  americanus  coli'  albero  del  Laii- 
rus  per  se  a  ,  fruttiilcato ,  su  cui  quel  par  asito  fru- 
tice alligna,  i  rami  con  frutti  della  Mavimea  ame- 
ricana ,  i  frutti  di  Ananas ,  di  Cacao  ^  e  di  diver- 
se specie  di  Annone  ;  un  gran  numero  di  varietà  di 
cedri ,  aranci  ,  limoni  ;  la  vera  m,usa  paradisiaca 
co'  suoi  immensi  racemi  e  grossi  frutti ,  il  cui  in- 
sieme acquistar  suole  fino  a  120  libbre  di  peso  , 
i  cocchi  di  diverse  specie  ,  ed  altre  non  poche  si- 
mili produzioni  che  suggerir  possono  la  più  favore- 
vole idea  della  prodigiosa  ricchezza  di  alberi  frutti- 
feri, di  cui  natura  è  stata  generosa  con  gli  abitan- 
ti  del    nuovo   mondo. 

Innanzi  di  abbandonare  le  notizie  botaniche  della 
Gran  Brettagna,  è  d'uopo  conoscere  i  giardini  del  sig. 
Loddiges  nel  villaggio  di  Hackney  ,  e  del  sig.  Lee  in 
Hammersmith.  Incomparabile  è  nel  primo  la  collezione 
delle  camellie  ,  si  per  la  bellezza  delle  piante ,  che  per 
la  serie  delle  specie  e  varietà  che  se  ne  coltivano.  Su- 
perbissima ivi  è  specialmente  la  stufa  calda  ,  in  cui 
ira  le  altre  singolarità  rimarcasi  quella  di  essere  per 
tutte  le  direzioni   traversata  da  sottili   tubi  crivellati  , 
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pei  quali  ,  col  volgere  di  un  lohinetto  ,  si  vede  scen- 
dere una  pioggia  artificiale  che  tutta  ingombra  l'am- 
piezza della  stufa  medesima.  Non  è  a  dirsi  delle  spe- 
ciali cure  ,  colle  quali  i  vari  metodi  di  coltura  alle 
singole  piante  sono  ivi  applicati.  Così ,  a  mo'  di  esem- 
pio, per  la  Carolinea  insignis  ^  pianta  che  cresce  in 
terreno  fangoso,  ed  in  paesi  dove  regnano  piogge  pe- 
renni, le  condizioni  locali  indispcnsahili  a  farla  ben 
vegetare ,  vi  si  veggono  conseguite  con  un  meccani- 
smo ,  in  virtù  del  quale  un  perenne  stillicidio  di  acqua 
sulla  pianta  istessa  dall'  alto  si  spruzza ,  che  tutte  ne 
bagna  le  foglie,  e  ne  conserva  ad  un  tempo  fangosa 
e  pieno  di  acqua  il  terreno  del  largo  tino  che  la  con- 
tiene. Finalmente  immense  coltivazioni  abbraccia  negli 
assortimenti  di  fiori  il  vasto  stabilimento  botanico  di 
Lee. 

Esaurita  la  conoscenza  degli  oggetti  botanici  della 
Inghilterra,  giova  non  oraraettere  qualche  nozione  bre- 
vissima degli  altri  stabilimenti  scientifici  di  quel  re- 
gno. Distinti  sono  in  Londra  il  collegio  de'  medici  , 
quello  de'  chirurgi  ,  e  l'altro  de'  farmacisti.  Ove  si 
eccettui  il  corso  farmaceutico-botanico  di  Clielsen  ,  e 
le  cosi  dette  lectures  ,  ossiano  lezioni  di  notomia  com- 
parata che  si  danno  nel  museo  del  collegio  de'  chi- 
rurgi, in  nessuna  di  queste  istituzioni  si  danno  altri 
publici  corsi  per  la  istruzione  della  gioventù.  Gran 
numero  di  corsi  privati  in  notomia ,  fisiologia  ,  ed  al- 
tri rami  di  scienze  mediche  e  fisiche  si  danno  negli 
ospedali ,  nelle  farmacie  ,  e  nelle  private  istituzioni.  - 
Im.portantissima  è  la  collezione  delle  pietre  meteoriche 
conservata  nel  museo  britannico  dal  1472  al  1812:  due 
frammenti  si  rimarcalo  singolarmente  di  quell'  enorme 
aerolito ,  eh'  è  il  primo  della  serie ,  di  270  libbre  di 
peso  ,  caduto  in  Encisheim  nell'  Alsazia  nel  7  novem- 
bre del  1472.  -Il  numero  e  la  rarità  delle  fiere  !•  al- 
G.A.T.XLV.  11 
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tiesì  interessante.  Rinvenne  ivi  il  N.  A.  il  più  bello 
elefante  che  sia  al  presente  in  Europa,  alto  dieci  pie- 
di, e  del  peso  di  cinque  tonnellate;  vi  rimarcò  leoni, 
pantere,  leopardi,  una  tigre,  una  jena,  la  zebra  di 
Etiopia ,  il  bisonte  dell'  America  settentrionale ,  il  la- 
mas,  ossia  camelo  del  Perù,  il  boa  constrictor  di  Gia- 
va ,  ed  altri  animali. -Nel  museo  di  chirurgia  trovò 
importantissime  collezioni  spettanti  alla  notomia  pa- 
tologica ,  ed  a  molti  curiosi  oggetti  di  storia  naturale 
e  di  medicina.  Entrano  nel  novero  di  altre  interes- 
santi dimostrazioni ,  che  fan  parte  di  quel  prezioso 
gabinetto,  lo  scheletro  di  un  uomo  di  otto  piedi  in- 
glesi e  4  pollici,  morto  all'età  di  18  anni;  la  di- 
mostrazione di  un  feto  trovato  nell'  addominc  di  un 
giovine  morto  all'  età  di  1 5  anni ,  il  modello  di  un 
cinese  osservato  nel  1820,  che  ha  vissuto  fino  all'età 
di  16  anni  portando  sospeso  allo  sterno  un  altro  in- 
dividuo maschio  ,  che  vi  era  inserito  pel  collo ,  co- 
sicché non  gli  mancava  che  la  sola  testa;  e  varj  al- 
tri pezzi  ben  opportuni  a  richiamar  l'attenzione  dei 
dotti  visitatori. 

La  citta  di  Strasburgo  ci  viene  altresì  rappresen- 
tata dall'  A.  come  degna  di  special  menzione  e  per  un 
orto  botanico  assai  bene  distribuito  per  le  cure  del 
sig.  Nestler  che  vi  possiede  un  ricco  erbario  ed  una 
eccellente  biblioteca,  e  per  il  lustro  dei  varj  istituti 
scientifici  e  letterarj  ,  dei  quali  pur  si  onora  la  citta 
Reale  di  Monaco.  Superiore  però  di  gran  lunga  si  è 
l'interessamento  che  a  buon  diritto  prende  il  N.  A. 
per  descriverci  l'importanza  ed  il  decoro  dei  gabi- 
netti ,  accademie  ,  ed  istituti  che  adornano  e  distin- 
guono con  buona  gara  la  grandiosa  metropoli  dello 
impero  germanico  .  Ivi  infatti  fu  pago  F  A.  delle 
ricchissime  collezioni  botaniche  ravvisate  nel  giardi- 
no   imperiale   di    Schoenbruu  ,    iu   cui  una   delle  più 
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rimarchevoli   singolarità  delle  grandi  stufe  si    ammira 
nel   vedersi   riuniti   alle   piante   delle   lontane    regioni 
del   globo  non  pochi  uccelli  proprj  degli  stessi  pae- 
si cui   quelle  piante    appartengono  ,    cosicché    la  più 
compiuta   illusione  ivi  trasporta  lo   spettatore  al  Ca- 
po ,    al    Giappone ,   al  Brasile  ,   mentre  ne  osserva  i 
pii!i   rari    e   preziosi   volatili.    Ivi    ammirò    fra  le   nu- 
merose  collezioni   dimostrategli   nel    gabinetto    mine- 
ralogico una   preziosa  raccolta   di  aeroliti   di  cui  dif- 
ficilmente  potrà,   trovarsi   la  simile    in  Europa  ;    una 
pregevole  collezione  di  piante  nell'orto  botanico  dell' 
università,  di  cui  si  benemerito  si  rese  lacquin\  un  vero 
tesoro  in  ogni  classe  di  naturali    prodotti  del  Brasile 
nel  gabinetto  brasiliano  ;  una  rispettabile  serie  di  ga- 
binetti e  di  rispettive  collezioni  nell'  accademia  giu- 
seppina  ;  una  speciosa  singolarissima  collezione  di  tut- 
ti i   più  rari  uccelli  del   globo  classificata  da  Hcckel, 
e   degli  ammali  invertebrati   affidata  alla  direzione  del 
cel.  elmintologo  Bresraer  nell'imperiale  gabinetto  orni- 
tologico; e  finalmente  una  interessante  raccolta  di  og- 
getti relativi   ai  varj  gabinetti  della    università. 

Da  Venezia  ,  eh'  è  la  prima  città  del  regno 
Lombardo  -  Veneto  ,  trasferitosi  il  N.  A.  in  Pado- 
va, ci  narra  di  avere  ivi  visitato  quell'orto  botani- 
co ,  al  quale  fondato  nel  \  545  ,  nella  più  avventu- 
rosa epoca  della  italiana  grandezza  ,  con  quelli  di 
Pisa  e  di  Bologna  piantati  quasi  contemporaneamen- 
te ,  si  appartiene  la  gloria  di  figurare  tra  i  primi 
modelli  di  quanti  sen  videro  successivamente  eretti 
nella  stessa  Italia  e  fuori  .  Fra  le  piante  esotiche 
della  universale  maraviglia  più  degne  riputarsi  deb- 
bono quelle  che  ivi  introdotte  per  la  prima  volta, 
possono  dirsi  i  ceppi  principali  di  tutte  le  vegetan- 
ti famiglie  che  diramate  se  ne  veggono  per  l'Euro- 
pa. Sono  nel  novero  delle  medesime  la  Magnolia  gran- 
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difibra ,  la  Sterculia  platanifol'ia ,  la  Broussoneiia  pn- 
pjrifera  ,  X Aristotelia  Macqui ,  ed  altre  simili  ,  di 
cui  non  è  possibile  veder  fuor  d'Italia  le  più  an- 
nose. Ne  minor  celebrità  posseggono  in  quella  ma- 
gnifica citta  /'  orto  agrario  per  le  artificiali  colti- 
vazioni iutrodottevi  dal  prof.  Arduini  ,  e  tutta  la  uni- 
versità intiera  per  li  cospicui  gabinetti  alla  medesi- 
ma annessi  ,  come  il  museo  di  storia  naturale  ,  il 
gabinetto  fisico  ,  il  chimico  laboratorio  ,  e  il  tea- 
tro anatomico.  -  Famosa  biblioteca  rinvenne  nello  sta- 
bilimento di  Ferrara,  destinato  ad  accogliervi  le  istitu- 
zioni del  publico  insegnamento.  Il  primo  sguardo  di 
chi  penetra  nella  sala  maggiore  della  prelodata  bi- 
blioteca è  diretto  alla  tomba  del  grande  Ariosto  ; 
una  distinta  sala  scorgesi  ivi  destinata  a  conservare 
la  raccolta  di  tutti  gli  scrittori  ferraresi;  e  nell'  ulti- 
ma mostrasi  un  prezioso  manoscritto  della  S.  Bilibia 
in  4  tomi  in  foglio ,  cui  è  apposto  il  nome  di  Ra- 
phael Cosmo  T'aro,  ed  il  millesimo  1001.  -Prov- 
veduta coni'  è  la  università  di  Bologna  di  cattedre, 
di  gabinetti  ,  di  biblioteca  ,  e  delle  rispettive  colle- 
zioni, attirasi  singolarmente  lo  sguardo  per  quello  che 
spetta  al  gabinetto  zoologico  nella  bellissima  collezione 
degli  uccelli,  i  quali  sono  magnificamente  collocati, 
essendo  ognuno  di  essi  rinchiuso  in  una  campana  di 
cristallo ,  e  queste  poi  tutte  conservate  in  grandi  ar- 
mar] ornati  di  dorature  e  chiusi  ovunque  con  telari 
a  cristalli.  Degna  ancor  dell'  attenzione  dei  natura- 
listi vi  si  trova  la  collezione  delle  conchiglie  fossili , 
per    essere  distintamente    classificata. 

La  metropoli  della  Toscana  è  pure  illusirata  da 
Insigni  stabilimenti.  L'orto  agrario  ,  che  vuol  con- 
siderarsi come  il  più  antico  d'Italia,  fondato  nel  1753, 
e  destinato  agli  esperimenti  dell'accademia  dei  georgo- 
fili,   è   ivi   diretto   dal   benemerito  Tozzetli  ,    il  quale 
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riuscì  ad  introdurvi  una  bellissima  serie  di  piante  rare. 
Il  gabinetto  letterario  del  sig.  Vicussieux  olire  il  pre- 
gio   delle   serali  riunioni  di   una   scelta   società   lette- 
raria, e  l'altro  di  una  doviziosissima  raccolta  di   gior- 
nali italiani  ed  esteri.    L'ospedale  di  S.   Maria  Nuova 
riiuiisce  i  locali  addetti  alle  cattedre  d'istruzione  me- 
dica,  una   ricca  biblioteca,   un   anfiteatro   anatomico, 
un  lavoratorio  farmaceutico  ed  un  orticello  di  semplici. 
Il  gabinetto   di  storia  naturale  comprende  le  collezioni 
di   fìsica  e  storia  naturale ,  la  specola  astronomica  ed 
il  laboratorio  chimico.  Degna  di  peculiar  menzione  ivi 
conservasi    la    ricchissima    collezione    di    preparazioni 
anatomiche  in   cera ,    che  a   giusto   titolo   vien   consi- 
derata  come  la   prima   di  Europa.    La  biblioteca   del 
Gran  Duca  e  un   vero  monumento   delle   generose  ve- 
dute che   hanno    animato   quegli   augusti  monarchi   in 
jiiomuovere    le   scienze   e   le  arti  :  desso  fa  parte   del- 
la   real    casa  ,    e   quantunque    sia   Firenze    doviziosa- 
mente  fornita  di  altre    cospicue   biblioteche  ,   possono 
pur  della   medesima   profittare  tutte  le  persone    colte  , 
nazionali   e   straniere.   Provveduta   ella   è   di  libri  più 
rari   e  preziosi  ,   e  per   formarsi  un'  idea  di   questa  sì 
splendida   collezione    basti    il    conoscere  ,    che   quelli 
del   solo    ramo   botanico   han   costato   oltre   a  40   mi- 
la scudi  .  L'  accademia  di  belle   arti  vi   risplende  per 
la   istituzione    degli   stabilimenti  che  la  compongono  , 
per  lo  splendore  de'  medesimi  ,   e  per  F  annua   distri- 
buzione  di   numerosi  premi  .  Finalmente   la    bibliote- 
ca Mediceo-Lorenziana    merita    di    essere   giustamente 
menzionata    con    encomio  ,    racchiudendo    rari    mano- 
scritti ed    anche    della   maggior    celebrità  ,    fra'  quali 
distinguonsi    il   f^irgilio  ,    il    Tacito  ,    /'  Orazio  ,    il 
Decamerone  ,    //   Longo  sofista  ,  le    Pandette  fioren- 
tine ,  e  per   la  bellezza   delle    miniature  si   fanno    ri- 
marcare  i    Comentarj   di  Cesare  ,  la   vita    di    Loren- 
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zo   De'  Medici ,    il   Domizio    Calderini ,   e  VÀrgiro- 

polo. 

Si  è  fatto  superiormente  cenno  dell'  epoca  ve- 
tusta ,  a  cui  rimonta  la  fondazione  dell'  orto  bota- 
nico di  Pisa  ,  il  quale  perciò  è  ricco  di  annosi  albe- 
ri .  Ivi  col  più  grande  ardore  il  prof.  Savi  da  ope- 
ra alla  moltiplicazione  delle  piìi  rare  piante  ,  di  cui 
fa  commercio  cogli  altri  orti  botanici  d'  Italia  ,  on- 
de sempreppiù  accrescere  le  serie  e  le  ricchezze  del- 
lo stabilimento  ,  a  cui  con  universal  plauso  presie- 
de .  I  meriti  di  quel  cel.  direttore  sono  troppo  no- 
ti a  cliiunque  conosca  le  applauditissime  opere  del- 
le quali  ha  egli  arricchito  la  botanica  :  fra  queste 
non  è  inferiore  il  suo  completo  Trattato  sulle  pian- 
te prative  della  Toscana.  Ma  oltre  il  Savi  l'uni- 
versità pisana  può  dirsi  stata  ed  essere  la  sede  di 
sommi  scienziati. 

La  narrazione  or  qui  compiuta  delle  principali 
materie  di  questo  viaggio  ,  dovrebb'  essere  chiusa  con 
un  giustissimo  elogio  ai  meriti  dell'  A.  dell'  opera  , 
già  assaissimo  conosciuto  per  le  tante  altre  sue  ce- 
lebri produzioni.  Ci  limiteremo  per  altro  a  dire ,  che 
avendo  il  prof.  Tenore  parlato  con  molta  cognizio- 
ne delle  cose  che  ha  con  tanta  esattezza  osservate  , 
ci  dimostra  esser  egli  un  uomo  di  lunga  mano  istrut- 
to nelle  scienze  ,  abituato  alle  sagaci  osservazioni  ed 
alle  più   giudiziose   riflessioni  . 

ToNELLI 
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Al  chiarissimo  Doti.  Carlo  Cti'v.  Speranza  Prof, 
nella  ducale  Università  di  Parma  ,  lettera  di  G. 
Tonelli  intorno  al  profitto    del  metodo   endermico  . 

Uisse  già  con  buon  senno  uno"  scrittoi-  France- 
se ,  che  „  parmi  les  nations  de  l'antiquite'  qui  ont 
,,  cultive'  avec  èclat  les  sciences  et  les  arts,  les  grecs 
,,  tiennent,  sans  contredit,  le  premier  rang.  Ce  peuple 
„  privilegia'  nous  a  laisse,  dans  tous  les  genres  ,  les 
„  modèles  les  plus  parfaits ,  comme  les  peintures  les 
„  plus  fidèles  et  les  tableaux  les  plus  expressifs  de 
,,  la  nature  .  Homère  sera  toujouis  le  prince  des  poè- 

,,  tes  ,   Hippocrate  le  prince  des  mèdecins „ 

Queste  fiu-ono  senza  fallo  le  cagioni  ,  per  le  quali 
spinto  vedemmo  il  Vcnosino  a  proclamare  qucll'  au- 
reo precetto  -  Vos  exemplaria  Graeca,  nocturna  ver- 
sate manu  ,  versate  diurna.  -  Dessa  è  infatti  la  me- 
dicina greca  ,  che  in  mezzo  alle  rivoluzioni ,  le  qua- 
li hanno  a  diflerenti  epoche  miseramente  agitato  que- 
sta scienza  ,  illibata  serbò  la  venusta  della  sua  glo- 
ria ,  la  grandezza  del  suo  lustro  ;  dessa  e  quella  me- 
dicina di  osservazione  che  conduce  al  santuario  della 
verità;  dessa  è  quella  limpida  sorgente,  da  cui  abbiamo 
attinto  le  incorruttibili  dottrine  d'Ippocrate  ,  che  me- 
ritaronsi  già  il  titolo  di  ragione  scritta.  Penetrato  Voi 
giustamente  dalla  importanza  di  queste  verità,  adopera- 
ste ogni  studio  per  serbarvi  immune  dalla  illusione  di 
sistematico  prestigio  ,  vi  dichiaraste  intento  a  richia- 
mare e  sostenere  la  greca  medicina  perchè  fondata 
sulla  osservazione  e  sulla  esperienza  ,  non  che  a  ri- 
cercare negl'  incorruttibili  archivj  della  medesima  quel- 
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le  perle  preziose  che  isfuggirono  alle  indagini  dei  no- 
stri antecessori  ,  siccome  irrefragabile  documento  ne 
offrono  le  apprezzabilissime  vostre  produzioni.  Il  va- 
lore di  cotesta  osservazione  ed  esperienza  da  fdoso- 
fìclie  meditazioni  regolata  guidò  costantemente  i  vo- 
stri felici  passi  nelle  cliniche  istruzioni  che  si  bene  si 
distinsero  ;  e  la  medesima  in  ogni  argomento  da  Voi 
intrapreso  a  trattarsi  rifulge  con  chiara  evidenza  , 
ma  singolarmente  in  quello  delle  varie  febbri  inter- 
mittenti sanate  con  il  solfato  di  chinina  applicato  col 
metodo  endermico  .  Della  efficacia  di  questo  e  delle 
peculiari  emergenze  ,  che  (  lungi  dall'  autorizzar- 
ne r  uso  indistinto  )  il  riclamano  ,  avete  ben  ragio- 
nato ,  che  ove  vin  esteso  numero  d'istituiti  cimenti 
concorra  vieppiù  a  sanzionarlo  ,  null'altro  di  più  ri- 
mane a  dirsene  ,  se  mal  non  mi  appongo.  Fiancheg- 
giato da  tali  riflessi  ,  e  con  la  mira  di  presentarvi 
un  argomento  di  addizione  non  inutile  forse  ai  vo- 
stri esperimenti  e  dettati ,  ardisco  comunicirvi  in  que- 
sta mia  lettera  due  mediche  osservazioni  ,  che  di- 
rettamente risguardano  il  profitto  conseguito  per  il 
menzionato  metodo  endermico.  Dopo  quel  tanto  però, 
che  nel  proposito  si  è  scritto  da  Lesieur  ,  da  Horn, 
da  Lembert  ,  da  voi ,  da  Marcolini  ,  e  da  altri,  non 
vi  potete  attendere  cose  degne  della  vostra  dotta  cu- 
riosità e  perspicacia;  onde  mi  restringerò  a  nude  ri- 
ferirvi  le  istorie. 

Per  verità  si  tosto  che  lessi  la  memoria  del 
sig.  Lesieur  ,  che  giustamente  meritò  di  esser  coro- 
nata ,  non  devo  tacervi,  che  mi  compiacqui  di  ri- 
marcare sì  felici  risultanze  ;  ma  io  già  nella  mia 
privata  pratica  avevo  preceduto  le  spcrienze  del- 
lo scrittor  Francese  .  Proseguendo  infatti  ,  dopo 
quei  rozzi  lavori  che  pubblicai  intorno  agli  effetti  van- 
taggiosi  delle    frizioni  stibiate  ,   proseguendo  ,  dissi  , 


j 
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a  valermene  ,  mi  sono  imbattuto  in  alcune  eventua- 
lità ,  nello  quali  paventavo  che  non  mi  assistesse  il 
tempo  per  conseguire  i  proficui  effetti  dall'  uso  ordi- 
nario e  paziente  delle  menzionate  frizioni  emetiche 
a  cute  non  decuticulata,  priache  gli  effetti  della  mor- 
bosa alFezione  si  rendessero  per  guasto  organico  in- 
sanabili. Avevo  perciò  non  rade  volte  prescritto  l'ap- 
plicazione del  tartaro  stibiato  sulla  ulcera  vescicato- 
ria ,  e  prodigiosi  risultamenti  ne  avevo  riscontrato 
nella  maggior   parte    dei  casi,   (a)  Venne  la  locale  ir- 


(a)  Dico  nella  maggior  parte  dei  casi  ,  poiché  non  sempre  mi 
è  riuscito  veder  coronate  le  mie  preratire  da  felice  risultanza  . 
Uno  degli  avvenimenti  ,  nei  quali  non  ho  potuto  per  colai  mez- 
zo trionfare  della  violenza  del  morbo  ,  è  quello  che  mi  si  è  re- 
centemente presentato ,  e  che  ha  avuto  il  suo  tragico  fine  nel  mo- 
mento ,  in  cui  scrivo  questa  lettera .  Un  Sacerdote  assoggettatosi 
ad  affezioni  gottose  da  circa  due  lustri  ,  e  solito  a  passare  nel 
letto  dei  suoi  dolori  11  nove  in  dieci  mesi  dell'  anno  fra  le  ri- 
correnze di  parosismi  intensi  di  gotta  con  piressia  ,  venne  assa- 
lito giorni  sono  da  forte  dispnea  con  minaccia ,  a  brevissimi  in- 
tervalli ricorrente  di  soffocazione  ,  e  con  sudori  parziali  al  col- 
lo e  testa  .  Non  esitai  a  derivare  questa  novella  fase  di  morbo 
da  gotta  deviata  al  petto  ;  giacché  senza  conosciuta  cagione  erano 
scomparsi  da  qualunque  punto  delle  articolazioni  li  sintomi  di 
gotta  .  Si  praticarono  tosto  salassi  ,  ed  ancora  dalle  diramazioni 
della  safena  ;  si  assunse  un  interno  trattamento  risolvente  e  dia- 
foretico ;  si  ebbe  ricorso  all'  applicazione  dei  vescicanti  alle  sU' 
re  ,  dei  senapismi  ai  piedi  ,  di  un  largo  epispastico  sullo  sterno , 
di  un  senapismo  fra  le  scapole  ,  ma  tutto  in  damo  .  Si  prese 
dappoi  la  determinazione  di  applicare  sopra  i  pollici  dei  piedi 
due  vescicanti  nella  estensione  corrispondente  a  quella  della  par- 
te ,  e  quindi  dopo  averla  decuticulata  vi  feci  apporre  una  poma- 
ta composta  di  adipe  e  di  tartaro  emetico  .  Tornò  pure  inutile 
questo  compenso  ;  quasi  del  tutto  indolente  riuscì  1'  apposizione 
ancor  ripetuta  dell'  unguento  stibiato  ;  non  si  appalesarono  mai 
più  sintomi  di  gotta  all'  estremità  ,  e  sotto  la  violenza  dell'  affe- 
zione toracica  ha  dovuto  1'  infermo  sull'  undecimo  soccombere  . 
Cosa   direbbe    qui  quel  buon  uomo  del  sig.   D.  Ambrosio  ,   che  si 
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ritazione  alcune  fiate  contrasegnata  da  sensazione  sì 
molesta  ,  che  ricorrer  mi  fu  d'uopo  a  topici  seda- 
tivi per  blandirla ,  ed  alla  interna  prescrizione  di 
qualche  antispasmodico  affin  di  calmare  le  insorte  tur- 
Le  nervose.  Ciò  per  altro  sia  detto  di  passaggio  , 
non  essendo  questo  Io  scopo  della  mia  lettera  ;  an- 
diamo quindi  più  dawicino  a  discorrerla  del  sub- 
jetto  di  questo   mio  trattenimento. 

Delle  due  osservazioni ,  che  vado  a  riferirvi  , 
spetta  la  prima  ad  un  garzoncello  di  anni  11.,  il 
quale  assalito  da  febbre  terzana  semplice  ricusò  tran- 
gugiare qualsiasi  farmaco  sotto  qualsiasi  preparazio- 
ne venivagli  esibito  ,  non  esclusa  perfino  la  forma 
pillolare.  Insolente  si  rese  e  on  tale  oscitanza  la  feb- 
bre ,  e  r  abito  assunse  di  una  perniciosa  letargica 
a  tipo  terzanarie  doppio.  Proseguendo  ad  onta  di  si 
imminente  pericolo  la  renuenza  dell'indocile  infermo 
nella  breve  apiressia  ,  e  rammentandomi  io  delle  fe- 
lici risultanze  del  metodo  endermico  ,  volli  porlo  a 
contribuzione.  Feci  a  tal  effetto  aspergere  in  ciasche- 
duna delle  due  aree  vescicatorie  dei  femori  sei  gra- 
ni di  pura  chinina,  la  qual  prescrizione  ripetuta  ven- 
ne dappoi  nella  declinazione  del  seguente  più  mite 
accesso.  Troncata  con  ciò  si  vide  la  febbre  ,  e  ri- 
sanato perfettamente  il   paziente. 


vagamente  avea  fatto  credere  a  se  stesso  eli  essere  autor  singola- 
re di  nuove  idee  sulla  gotta  ec:  e  della  sanabilità  sua  ,  intorno 
alle  quali  cose  avventurai  già  varie  critiche  riflessioni  in  buona 
pace  del  medesimo  nel  mio  sunto  analitico  registrato  nel  fasci- 
colo di  Gennajo  1828  del  Giornale  analitico  del  Ch.  Strambio  di 
Milano  ?  Ripeterei  qui  ciocché  ivi  scrissi  (  1.  cit.  nella  nota , 
pag.  4o5.  )  ,  che  la  gotta  cioè  dee  ritenersi  per  un  processo  di 
morbosa  alterazione  specifico  ed  ignoto  dell'  organica  mistione  , 
e  che  neppure  con  i  pensamenti  (  erronei  e  coutradittorj  )  del  y 
s!g.  D.   Ambi'osio    si  perviene   a   penetrare  . 
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Di    qualche    maggior    peso    per  aìtro,  seppur  non 
m' inganno  ,   si    è  la   seconda  istoria  che  vado   a  de- 
scrivere.   Una   contadina   di   temperamento  stenico  ec- 
citabile, dopo   essersi  felicemente   sgravala   di  un  feto 
a  termine  ,  trovavasi   all'  1 1 .    giorno   del   suo  puerpe- 
rio ,    che   sino    a   quel    punto   prosperamente  correva , 
allorquando   dopo  una  collera  venne  nell'Agosto  1 829 
aggredita  da  cloniche   convulsioni  ,  le  quali  ad  alcu- 
ni  minuti  si    protrassero.  Riprodottesi  le  medesime  do- 
po un'  ora  con  un  moltissimo  senso  di  costrizione  al- 
le   fauci  che  dalla  inferma  accusavasi ,  prescrissi  po- 
che gocce    della  tintura   tebaica  di  Marahelli  nell'ac- 
qua  comune.  Trascorsa  appena  un'ora    di  calma  ,  in- 
cessanti   si    fecero  li   divincolamenti  degli   arti,  e    le 
agitazioni  del   tronco  ,   e   cadde    di  li   a   poco   in  so- 
pore ;    se  non  che    non   esitai  ad   avvedermi  ,  che  la 
paziente    avea  perduto  i  sensi ,   e  trovavasi  presa  da 
quello  stato   morboso  descritto  dagli  Autori    sotto    il 
nome  di   caro  o  di   apoplessia   minore.    Il   volto  era 
turgido  e    colorato  di   un  rosso    vivo  :  il  polso  tar- 
do ,    ma    grande   e  forte  :   naturale   la   respirazione  e 
non  stertorosa  :    la  caloriflcazione   quasi  normale,  ma 
la  cute   ruvida   e   secca  :   gli   occhi  tumidi  ,    e    pro- 
minenti ;    ma    la    pupilla    straordinariamente    dilatata 
mostrava   esser   insensibile  alla  luce  :   il  ventre  flac- 
cido ,   ne  si    meteorizzò  giammai  in    tutto    il    corso 
del  morbo   in    onta    che   restassero   soppressi  i  lochi: 
involontarie    fluivano  le    orine,    ma   costipato  era  l'al- 
vo.   Si    celebrò  un  salasso    di  once  15    dal  piede;   si 
fecero   fomentazioni   all'addome  ;    s'injettò   im  clistere 
con  sale   inglese.    Si  applicò    quindi   abbondante  nu- 
mero   di    sanguisughe    alla    region  frontale;    si  ripe- 
tè   alla   sera    altro   sanguisugio  copioso   per  le  tempo- 
rali ,   dappoi  altro  se  ne  istituì  agl'inguini  ,  e    nell'in- 
domani si    aprì    di   nuovo  la    safena  ,  d'onde  sì  tras- 
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se  sangue  al  peso  eli  una  libbra ,  e  mezza  .  In  luogo 
però  di  alcun  sensibile  miglioramento,  non  videsi  che 
deteriorare  vie  maggiormente  lo  stato  della  inferma; 
farsi  languidi  li  polsi  ;  e  sparso  nel  suo  aspetto  un 
mortale  abbattimento.  Per  lo  che  la  diatesi,  che  pri- 
ma ,  sotto  il  predominio  della  irritazione  ,  presen- 
tava de'  caratteri  d'iperstenica  ,  era  trasmigrata  nel- 
r  opposta  ,  ed  in  particolar  modo  la  potenza  ner- 
vosa era  caduta  in  uno  stato  di  concidenza  o  di  gra- 
ve torpore.  La  deglutizione  non  era  permessa  ad  al- 
cun licpiido  ,  che  o  trattenevasi  nella  bocca  senza 
essere  avvallato  ,  o  ne  sortiva  per  le  labbra.  Al- 
tro rifugio  quindi  non  rimaneva  che  aver  ricorso  a- 
gli  epispastici  ,  siccome  venne  eseguito  ,  essendosi 
in  diverso  tempo  applicati  vcscicatorj  alle  braccia  ed 
ai  femori  ,  in  seguito  uno  alla  nuca  ,  ed  altro  ben 
largo  al  vertice:  tutto  però  riusciva  infruttuoso.  Vol- 
li cimentare  la  propinazione  di  una  misturina  com- 
posta di  estratto  di  valeriana  silvestre  disciolto  in  ac- 
qua aromatica  di  cedro  ed  associata  all'  etere  solfo- 
rico ,  ma  non  se  ne  ottenne  la  deglutizione.  Si  ap- 
plicarono senapismi  alle  piante  ,  e  quindi  ancora  ai 
polpacci  ;  ma  tutto  tornava  indarno.  Costante  era 
il  sopore  ,  ne  segno  alcuno  di  conoscenza  esibiva  la 
inferma  ;  insensibile  alla  medicatura  dei  vescicanti, 
non  iscuotevasi  per  opera  di  alcun  mezzo.  Indizj  per 
altro  mancavano  di  paralisi  o  di  emiplegia,  poiché 
talvolta  scorgevansi  gli  arti  leggei'mente  mossi  ,  e 
portata  la  man  destra  al  sincipite.  Li  polsi  irritati  , 
ma  vie  più  deboli  ;  i  delineamenti  del  volto  ten- 
denti a  pronunziare  l'aspetto  ippocratico;  e  sotto  que- 
sto imponente  fenomenologico  apparato  ,  senza  dispe- 
rarsi all'atto  dell'  esito  ,  era  aperta  temerità  l'azzar- 
dare   ed   augurarsi  un    felice    pronostico. 

.Si   passarorn   in  tale   staio   quattro  intiere   gior- 
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nate  ,    quando  nel   mattino    del    quinto  videsi   la   cu- 
te aspersa  di  leggiero  universale  sudore  ,   non    visto- 
so ,    non   fetido  ,    non    freddo  ;    ma    sebbene     dotato 
egli   fosse   di  naturai  temperatura   di    calorificazione  ^ 
e  sebbene  non   vi   fosse   stertoroso   respiro  o  altro  fe- 
ral  sintonia  presago  di  morte   prossima,   pur   non  pre- 
sentava perciò   lodevoli   criteri   di  soddisfacente    con- 
chiusione  ,   poiché   ne    più    rinvigorite    si    videro    le 
forze  ,   ne   più   sviluppata    l'arteriosita  ,   ne  le    facol- 
tà   cerebrali   rianimate.    In   onta    però    che  sprovvisto 
andasse  il  comparso  sudore    di   quella  importante  ca- 
ratteristica   dell'    alleviamento     del    morbo  ,     avendo 
egli   per   altro   seco  Fimpronta   di  alcune   buone   no- 
te  con   essersi  manifestato  e   tenue    e   caldo    ed    uni- 
versale ,    mi   sembrò   poterglisi  concedere  qualche  va- 
lore  per    desumerne   argomento  di    novella  speranza  . 
Tratto    così    mi   vidi   a  dubitare   della   possibilità    di 
un    genio    periodico   inerente    alla   forma   morbosa,  di 
cui  trattavasi  ,   e   rappresentato   dal    minaccevole    sin- 
tonia carotico  ,   perciò    la    bisogna    di   trattarlo  con  la 
conveniente   terapia  acccssifuga.    La    stagione    dell'au- 
tunno medico ,    ed    il    numero    non    scarso   di    febbri 
intermittenti   perniciose  ,    ancor    carotiche  ,    le    quali 
serpeggiavano  ,   erano    circostanze   di    molto  peso  per 
fiancheggiare  la   mia   conghiettura.    Ma  siccome   l'esi- 
bizione   di   qualsiasi    farmaco    per    la   via   alimentaria 
era  impossibile  ,   fu   d'uopo    rinunziarvi,    e    mi    appi- 
gliai  così  al  partito    di  valermi   dal    metodo  endermi- 
co.  Feci   pertanto  aspergere  grani  sei  di  chinina  sem- 
plice (a)    in   ciascheduna   delle    quattro    ulceri    vesci- 
catorie  delle  articolazioni  ,    facendovi  poi   sovrappor- 


(n)  Vi   parlerò    di    qui  a   poco  delle   ragioni  ,  per    le   quali  ac- 
cordai   la  preferenza  alla    chinina    seiaplicc  ,   e  non   al  suo  solfato. 
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re  adipe   depurato  ;   né  venne  rinnovata  nella  sera  la 
medicatura    delle  medesime.    Proseguì  il  sopore  in  tut- 
ta la    giornata  ,    ne    alcun   cangiamento    fuvvi   nella 
notte  :    mi    venne   però    riferito    nel    mattino    del    dì 
vegnente  ,    che    pochi  momenti    innanzi  al   mio    arri- 
vo erasi  rinnovellata  l'appariscenza  di  un  lieve    ge- 
nerale e   caldo  sudore,  che  aveva   la  inferma    aper- 
to per  la  prima  volta  gli  occhi,  dato  uno  sguardo  in 
giro   agli  astanti  intorno  al  suo  letto,  ed  emesso  qual- 
che sospiro.  Ben  tosto  per  altro  senza  chiedere    cosa 
alcuna  ,  senza  prorompere  in  vermi  accento  o  profe- 
rir querimonia  ,    senza  rispondere  a  veruna   delle    in- 
terrogazioni che  gli  si  avvanzarono  ,  senza    dare    in- 
somma indizio  alcuno  di   conoscenza   o  di  dolore,  era 
nuovamente  caduta  in  quello    stato    medesimo  di  so- 
pore ,   che   già.  alla  mia  venuta  rimarcavasi.    Ma  sic- 
come siffatto  cangiamento  viddi  scortato  da  un    polso 
molle  ,  ondoso  ,  grande  ,  senza  più.    presentarsi    que- 
sto tardo  ed  irritato  qual  lo  era  per  lo  innanzi  ,    mi 
avvisai  perciò    aver  potuto  ottenere  qualche  sensibile, 
seLLen  troppo  leggiero,  miglioramento  ;  lo  che  dovea 
confortarmi  nel  ripctei-e  la  istessa  prescrizione  con  la 
lusinga  di  veder  coronate  le  mie  aspettative  da    risul- 
tanza prospera;  e  ciò  appunto  addivenne.  Decorse  in- 
fatti  24.  ore  dopo  la  prima  apposizione    della  chini- 
na col  metodo  endermico  ,    ed  asportato  dalla  super- 
ficie dinudata  ogni  residuo  del  farmaco,  si  tornò  a  re- 
plicare la  medesima  operazione  ,  modificata   però    nel 
modo  che  vengo  a  descrivere.  Uno  scropolo   di    chi- 
nina pura  venne  unita  a  mezzo  scropolo  di  tartaro  e- 
raetico  ,   e  diviso  quindi   in  aspersione    sulle    quattro 
piaghe  dell'  estremità    superiori   ed   inferiori ,   con  es- 
sersi poi  sovrapposto    il    solito   adipe  .   Nel    seguente 
mattino  (  7.  della  prima  ingrucnza  della  forma   mor- 
bosa   in  proposito  )  fu  bea  più  manifesto  e  lungo  il 
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cangiamento   che  avvenne    nella  paziente;    da  che  più 
abbondante  fìi   il    sudore   nella    intiera    periferia    del 
corpo  ,  proferì  non  poche  parole,  interrogata  del  suo 
stato  rispose  sentirsi  meglio  ,  mangiò  della  panatella, 
e  dopo  due  ore  cadde  nuovamente  nella  primiera  con- 
dizione di  sopore.  Quindi    nella  convenienza  dell'  in- 
trapreso trattamento,  giustificata  dalle   felici  apparen- 
ze ,  si  dovette  conchiudere  ,    che  ad  operare  nell'  or- 
ganismo il  richiesto  salutevole  e   permanente    cangia- 
mento era  stato  insufficiente  uno   scropolo    di   chinina 
semplice  ,  ove  ritener  vogliasi    dietro  le  poche   cono- 
sciute osservazioni   potersi    calcolare    approssimativa- 
mente alla  meta  l'assorbimento  del  farmaco  sulla  su- 
perfìcie  della  cute  decuticulata.  Ad  ogni  modo    però 
era  già  passata  in  certezza  la  conghiettura  del  genio 
periodico  da  combattersi  nell'afTezione  carotica,  di  cui 
favellasi  ;  poiché    era  ben  sensibile  il  conseguito   mi- 
glioramento ,  perchè    lungi   da   rinunziare   alla    intra- 
presa terapia  non  fosse  anzi  pii!i  retto  il   criterio    per 
incoraggiare  a  sostenerla  con  novella  ripetizione.   Per 
avviso  di  maggiori    speranze    si    tornò    in    sulla   sera 
a  nettare  le  piaghe  dei  vescicatorj  ,    ed    a    rimuovere 
dalle  medesime  le  reliquie  del  farmaco  ;  e  si  applicò 
dappoi   in  sul  centro  di  ognuna  di  esse  la  pura   chi- 
nina nella  dose    di  sei  grani  senza  l'addizione  del  tar- 
taro stibiato.  Si  ebbe  con  ciò   la  fortuna  di  trovar  ve- 
rificato nel  mattino  seguente  lo  stato  sanissimo  e  co- 
stante della  inferma  ,  la  guarigione  di  cui   chiaramen- 
te emerge  per  tal  modo  essersi  dovuta  all'attività  del- 
l' alcali  della  china  ,  ed  alla  efficacia  del  metodo  en- 
dermico ,  atto   alcune  fiate  a  rimpiazzare  ,  anzi ,  dirò 
meglio  ,  ad   essere    sostituito  alla  interna  prop inazio- 
ne dei  farmaci  con  più  fondata  ragione  di  attenderne 
prospero  evento.  Sanissima  poi  si  mantenne  la  pazien- 
te senza  giaraiuai  iucontrai'C  recidiva  alcuna. 
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Abusando  ora  qui  della  vostra  sofferenza  m'inter- 
terrò  a  discorrerla  brevemente  della  congliiettura  (  che 
venne  poi  convalidata  dal  fatto  )  intorno  all'  occulto 
^enio  periodico  dell'affezione  carotica  che  nel  sogget- 
to della  seconda  istoria  si  è  da  me  trattata  ;  ed  al- 
tresì della  preferenza  per  me  accordatasi  alla  chinina 
semplice  sul  solfato  di  essa.  Giova  però  sul  conto  del- 
la prima  proposizione  indagare  le  cause  precedute  , 
ed  il  genio  degli  affetti  soliti  a  promanare  da  esse,  lo 
stato  della  paziente  e  le  conseguenze  pericolose  soli- 
te ad  incontrarsi  talvolta  dietro  l'azione  di  certe  po- 
tenze nocive  sull'organismo,  e  da  ultimo  il  genio  del- 
la stagione  che  imprime  ai  morbi  la  indole  di  vma 
forma  più  che  di  un  altra.  Or  chi  v'ha  che  non  co- 
nosca ,  che  per  opera  dell'  emozioni  dell'  animo  con- 
vertonsi  li  migliori  atti  della  vita  in  altrettante  poten- 
ze nocive  ?  Ciò  è  tanto  noto  ,  che  d'uopo  non  v'ha 
di  dimostrazioni  per  convalidarlo.  La  collera  (  per 
parlar  più  davvicino  di  ciò  che  interessa  il  caso  no- 
stro )  affettando  l'organo  epatico  perturlja  ad  un  trat- 
to quanto  col  medesimo  ci  tiene  in  relazione  di  con- 
senso: dessa  disordinando  la  circolazione  del  sangue 
pone  in  iscompiglio  le  funzioni  tutte  della  macchi- 
na umana  ,  produce  esaltamenti  della  sensibilità  ner- 
vosa .  Quindi  gli  spasmi  ,  le  paralisi ,  le  apoplessie 
(  per  tacer  degli  altri  malori  )  sono  nel  novero  di 
quelle  forme  morbose  ,  che  rapidamente  si  sviluppano 
per  effetto  di  si  tracotante  emozione  dello  spirito.  Ma 
la  somma  degli  accennati  pervertimenti  di  funzioni  e 
delle  conseguenze  perciò  derivanti  da  essi  ,  rendevasi 
nella  mia  inferma  vie  più  imponente  in  grazia  dello 
stato  della  paziente  che  rendeva  più  perniciosi  gli  ef- 
fetti delle  cause.  Nel  puerperio  infatti  sviluppasi  squi- 
sita la  sensibilità,  si  rendono  più  energici  li  rapporti 
nervosi  delle  parli  ed  organi  che  simpatizzano,  o  che 
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godono  comunicazione  scambievole  più  o  men  diret- 
ta per  mezzo  di  propagini  o  plessi  nervosi.  E  Lasta 
sol  rammentare  l'andamento  del  gran  nervo  trisplan- 
cnico,  per  comprendere  la  estensione  somma  di  colali 
mutui  rapporti  fra  il  fegato  e  gli  altri  visceri  del  bas- 
so ventre  ed  il  cerebro.  Ecco  perciò  nella  più  squi- 
sita sensibilità,  sviluppata  sotto  il  puerperio  una  più 
poderosa  cagione  per  veder  favorita  sotto  certe  vio- 
lente emozioni  dell'  animo  la  genesi  degli  spasmi,  del- 
le   paralisi ,  delle  apoplessie. 

Ma  le  manifestazioni  morbose   sogliono  tutte  ave- 
re nell'ordine   loro  un  tipo,   e   ben  sappiamo   esser  ta- 
le la  costruzione  del  vivente  organismo  da  trovarsi  per 
così   dire  montato  tutto  quanto  sopra  periodiciie  oscil- 
lazioni ,   siccome   con    tanta    sagacia  scrisse  l'  egregio 
Clinico  di  Padova  il   Consigl.  Brera,  fiancheggiato  dal- 
la esperienza    e   da   autorevoli  riflessioni .   Evidentissi- 
mi  sono  infatti   nello  stato   fisiologico    i  fenomeni  pe- 
riodici ;  e   nello  stato  morboso  non  sono  le  sole  feb- 
bri  che  sieguono  l' andamento   periodico.    Quasi    ogni 
affezzione    assume    una   tale    manifestazione  ,   cosicché 
r  indole   periodica  delle    malattie  è   dal  più   al    meno 
comune   a  tutte,  sieno  acute  o  pur   croniche  ,  sieno  u- 
niversali  oppur  locali  di   qualunque   diatesi  e  di   qua- 
lunque patologica  condizione  .  E  qui   piacemi  aggiu- 
gnere  ,   che   le   foime    morbose  aventi  un  carattere  pe- 
l'iodico    possono    pure  per   una    certa  ,    dirò   cos'i  ,  ai- 
finita  di   famiglia    portare    impressa   più  o    meno  sen- 
sibile  cotesta    manifestazione   o    immagine    di     perio- 
dico   tipo.     Non   già    trar    debbesi    da    ciò    concliiu- 
sione  ,    che    tutte  ed    in    pari    modo    di   terapia    deb- 
bano   esser   trattate  le  morbose   affezioni  ;    ma  sibbene 
potrassi   allora  il   governo   terapeutico  rettamente  e  con 
ispirito  analitiso    istituii'e   contro,  la  periodicità  ,    ove 
tali   condizioni    accedano   favorevoli    per    se    slesse   a 
G.A.T.XLV.  "\V2 
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stabilire  e  collegare  certi  rapporti  intimi  elei  morbo 
con  altre  affezioni  più  o  meno  affini  ,  e  con  certe 
tendenze  costituzionali  della  stagione  dell'  anno  .  Quin- 
di è  che  siccome  (  per  tornare  al  caso  nostro  )  do- 
minarono già  in  quel  torno  le  intermittenti  pernicio- 
se ,  e  non  poche  fra  queste  con  sintomi  carotici  ;  e 
sicpome  poneva  io  mente  con  Prichard  all'  affinità  di 
famiglia  dei  morbi  nervosi  ,  con  Georget  all'  analo- 
gia degli  spasmi  con  le  febbri  intermittenti  ,  con  Bre- 
ra all'  affezione  nervosa  diretta  o  indiretta  del  siste- 
ma simpatico  nella  essenza  della  febbre  (  a  norma 
di  quanto  pur  mi  avvenne  rimarcare  nella  istoria  da 
me  riferita  altrove  (a)  )  ;  cosi'  non  mi  sembrò  irra- 
gionevole nella  grevezza  del  morbo  che  trattavo  ,  e 
nella  inefficacia  degli  altri  amministrati  presidj,  ac- 
cordar peso  alla  conghiettura  di  un  genio  periodi- 
co assuntosi  dalla  forma  morbosa  ,  che  per  le  ora 
esposte  ragioni  ne  poteva  costituire  1'  essenza  ,  ed 
istituire  per  tal  modo  una  terapia  presso  che  analo- 
ga   a    quella    delle  veraci   intermittenti  . 

In  tale  stato  però  della  inferma  se  era  giuoco 
forza  valersi  del  metodo  endermico  ,  conveniva  altre 
sì  prescegliere  all'  uopo  un  farmaco  dotato  della  più 
pronta  ed  energica  attività  ,  ed  un  farmaco  il  qua- 
le nel  suo  modo  di  agire  non  favoreggiasse  lo  svi- 
luppo dei  fenomeni  cerebrali  ,  che  nella  inferma  già 
figuravano  nel  grado  il  più  minaccevole.  Or  queste 
due  condizioni  non  esitai  a  considerare  inerenti  nel- 
la pura  chinina  più  efficace  del  suo  solfato  in  ^  com- 
battere  la   natura    del   processo   specifico    delle  forme 


(a)  ,,  Di  una  febbre  quartana  autunnale  ,  cui  si  associò  un^ 
,,  imperfetta  catalessi  a  tipo  quartanario  ec:  ,,  Vi  ii  Giorn.  Ana- 
iit.   di   medicina   ec.   fascio,   di  Novembre    1829. 
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penodiche  ,  e  più  sicura  insieme  del  medesimo  per 
non  indurre  nuovi  fenomeni  cerebrali,  e  per  non  fa- 
vorire la  persistenza  dei  sintomi  carotici  che  già  pe- 
riclilante  rendevano  la  vita  della  paziente  .  Erano 
■queste  ,  a  mio  debole  avviso  ,  le  cagioni  che  vieta- 
vano r  uso  del  solfato  di  chinina  ,  quale  se  capace 
di  destare  tintinnio  agli  orecchi  ,  gravcdiue  alla  te- 
sta ,  tremori ,  vertigini  ,  sordita  temporarie  ,  ed  altri 
sintomi  nervosi  ,  non  era  per  verità  indifferente  l'u- 
sarne ,  ma  Lensi  da  paventarsene  T  amministrazione  ; 
tanto  più  che  non  poche  osservazioni  possedevo  di 
sviluppo  di  sintomi  nervosi  dietro  V  uso  del  solfato 
medesimo  conseguitati  .  Intorno  a  tal  proposito  vi  ag- 
giugnerò  ,  che  graziosamente  eccitato  dal  celchratis- 
simo  Sig.  Consigi .  Brera  a  cimentare  la  china  bico- 
lorata  ,  e  rimarcarne  comparativamente  gli  effetti  con 
altri  preparati  delle  chine  ,  diressi  al  medesimo  sin 
dal  1 5  luglio  1 827  un  compendio  istorico  compara- 
tivo delle  osservazioni  da  me  fatte  con  1'  uso  della 
cinconina  ,  della  chinina  ,  delli  solfati  di  questi  due 
alcali  ,  della  corteccia  bicolorata  in  polvere,  del  prin- 
cipio  amaro   di   essa    (a)  ,   e    dell'  infuso    amaro   della 


(a)  Dappoiché  si  compiacque  il  prelndato  Clinico  di  Padova 
graziosamente  trasmettermi  acchiuso  in  una  sua  lettera  del  4-  Set- 
tembre t8^5  un  saggio  di  quella  sostanza  creduta  il  principio  at- 
tivo della  cliiiia  bicolorata  ,  ed  ad  esso  lui  inviato  dai  Chimici 
Pellettier  e  Penoz  ,  feci  preparare  da  questo  abile  Cnimico-Far- 
macista  sig.  Filippo  Vetti  il  principio  amaro  della  corteccia  bico- 
lorata a  norma  del  processo  dall'  iste^so  sig.  Brera  ,  indicatomi  con 
altra  sua  veneratissima  del  i3  Novembre  i825  ,  e  che  ho  quin- 
di veduto  figurare  nel  num.  33.  dell'  Appendice  alla  Parte  ii. 
del  Voi.  II.  del  ,,  Medico  Giocane  ec.  ,,  E  siccome  questo  nuo- 
vo preparato  il  rinvenni  fornito  di  quei  medesimi  caratteri  chi- 
mici e  fisici  con  tanta  gentilezza  dal  sig.  Brera  marcatimi  nell^ 
citata  lettera  del  4-  Settembre  ,  così  lo  amministrai  con  qualche 
profitto   a  diversi    individui. 
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medesima   (a)  .    Ed   essendomi    in    quella    circostanza 
imposto   di  ripetere   in   varia  forma  le   prescrizioni  del 
solfato    di   chinina  ,   potei  conoscere  ,    che   niun   sen- 
sibile morboso   effetto  si   appalesò  negl'  infermi  assog- 
gettati air  uso  della    chinina  ,  e  della  cinconina  ;  che 
qualche   sussulto   di   tendini,  e   qualche   convellimento 
convulsivo  si  presentarono  in  quattro  individui  ai  quali 
venne  amministrato  il  solfato  di  cinconina;  che  alquanto 
maggiori  si  ebbero  a  riscontrare  tai  fenomeni  in  dodici 
infermi  fra  li  ventidue  che  allor  trattai  con  il  solfato  di 
chinina.  Riandando  cosi  in  tai  emergenza  ciocche  in  va- 
rie  altre  occasioni  si   è   da   me  scritto  in  proposito^  (b) 
ripeterò  ,   che   a   carico   del   solfato  di  chinina    ascri- 
ver si   debbono    quegli    effetti   di   maggiore    o   minore 
irritazione  ,    quei  fenomeni   di  perturbazione  nervosa  , 
che    sotto  r  uso  del   medesimo  sonosi  in   maggiore    o 
minor  grado  ,     ma  però    costantemente  appalesati.   Se 
non    che    deporre  mi   è   d'  uopo  ,   che  nella  estiva  sta- 
gione  del    1826   vi  rimarcai   qualche   notevole  discre- 
panza .   Poiché   la  depressione   delle  forze  ncU'  apires- 
sia  e   nella   convalescenza  ,    li  tremori  ,  le  vertigini  , 
e    le   sordita   temporarie   si  manifestarono  in  un   minor 
numero   d'  infermi  ,   e   1'  appariscenza   di  tai   morbosi 


(a)  In  altra  lettera  scrittami  dal  sig.  Brera  nel  7  Luglio  1826. 
conobbi  il  profitto  ,  eh'  Egli  suoleva  trarre  dalla  decozione  della 
corteccia  bicolorata  a  preferenza  di  ogni  altra  preparazione  di  que- 
sta contro  le  febbri  intermittenti .  A  norma  pertanto  delle  avver- 
tenze di  lui  feci  preparare  il  menzionato  liquoi'e  ,  facendone  bol- 
lire a  B.  M.  dodici  ottavi  della  corteccia  contusa  in  lib.  cinque  di 
acqua  distillata  fino  alla  rimanenza  di  lib.  due  ,  le  quali  iiltrate 
si  amministrarono  a  sei  individui  in  due  riprese  nell'  intervallo 
dell'  apiressia  ,  con  risultamento  più  soddisfacente  di  quello  si  tras- 
se   dell'  uso    del   principio  amaro. 

(b)  E  precipuamente  nel  num.  97  e  98.  degli  Annali  Uni-. 
versali  di  medicina  ec.  del  sig.  Dott.  Omodei  ,  a  pag.  5o  ,  e  52. 
Intorno  agli  effetti  di  alcuni  antiperiodici  ec,  ec 
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fenomeni  fu  eziandio  eli  minor  intensità  presso  gì'  in- 
dividui  che   ne   vennero   invasi  . 

Ponendo  io  mente  a  cotal  differenza  ,  ove  sulla 
indole  della  preparazione  del  solfato  ,  o  sulla  diver-*- 
sita  di  genio  della  costituzione  annuale  non  piaces- 
se rifonderla  ,  o  finche  di  altra  miglior  ragione  non 
giungasi  alla  conoscenza  ,  sembrami  ,  se  mal  non  mi 
appongo  ,  potersi  riferirla  o  all'  associazione  del  tar- 
taro stibiato  al  solfato  di  chinina  ,  o  all'  addizione 
della  chinina  semplice  alli  menzionati  due  sali  :  tan- 
to più  che  effetti  più  energici  e  durevoli  mi  avven^ 
ne  pur  d'  incontrare  in  coloro  ,  che  assoggettati  fu- 
rono air  uso  del  pretto  solfato  di  cliinina  ,  non  as- 
sociato cioè  alla  chinina  semplice  ed  al  tartaro  eme- 
tico .  Potrebbe  forse  ancora  conghietturarsì  ,  che  la 
proprietà  irritativa  del  solfato  di  chinina  venga  ,  a 
mò  di  esprimersi  ,  elisa  o  almanco  minorata  mercè  il 
divisato  connubio  d^l  medesimo  al  tartaro  stibiato  . 
Ma  ,  oh  quanto!  ,  sembrami  che  ci  troviamo  nel  bu- 
jo  in  rispetto  al  modo  di  applicare  al  trattamento 
terapeutico  di  una  febbre  intermittente  il  più  accon- 
cio accessifugo.  Quindi  non  saprebbe  mai  abbastan- 
za commendarsi  lo  studio  profondo  delle  peculiari  idio- 
sincrasie (a)  ,  dei  diversi  temperamenti  ,  delle  singo- 
le costituzioni  individuali  ,  e  pur  del  genio  delle  co- 
stituzioni epidemiche  dell'anno,  per  entrare  in  chia- 
ra conoscenza  delle  circostanze  ,  le  quali  esi.gouo 
con    più  deci^   convenienza   una  specie  o   varietà   di 


(a)  Siccome  già  io  scriveva  al  celobratissimo  Brera  nel  29  Ot- 
tobre 1825  ,  alla  circostanza  di  dargli  conto  delle  mie  ossei'vazio- 
ni  suir  uso  della  china  hicolorata  .  Ed  ora  ,  con  viva  compia- 
cenza scorgo  ,  elle  questa  immensa  lacuna  anderà  ad  essere  in 
parte  riempiuta  per  opera  del  medesimo  ,  a  norma  di  quanto  leg- 
go nel  suo  ,,  Nuoi'o  Desideratum  ,, . 
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cliiua  a   preferenza  di   uu'  altra.     Ed  ,  oli  quante  vol- 
te !  ,  la  sicura  ,  ma  sola  diagnosi   di  una  forma  d'in- 
termittente ne  guida   alla   prescrizione  indistinta  di  un 
istesso  specifico  antiperiodico  ,'  senza  ritrarci  da   que- 
sta  pratica  bene   spesso   infida    il  seguito  inasprimen- 
to   del   morho.   Ci   sforziamo   allora    immaginare  mil- 
le    apparenze    di   ragioni    onde    persuadere    il  nostro 
spirito  ,  senza  però  desistere  dall'  uso   di  quel  farma- 
co sol   perchè   la    forma   il  ricliiegga  .  Ad   evitare  un 
cotanto  serio   disordine   promanante    dalla  imperfezio- 
ne  della  scienza  ,  converrebbe  famigliarizzarsi   lo  stu- 
dio   delle   moltiplici   anomalie   fino  al  punto    di   giu- 
gnerc    a   poter    formare   una   scala    di  gradazione   per 
la  norma   dell'  uso    degli  antiperiodici,  non  in   ragion 
diretta  dell'  attività   loro  ,   ma  sibbene  in   ragione  di- 
retta della  conoscenza  delle  svariate  accidentalità,  alle 
quali  applicar  si   debba   come  per  risultato  severo  di 
stabilita   analisi    una  specie    più    che    un   altra    delle 
chine  chine   istesse  ^   una  specie  più  che  un'  altra  de- 
gli  alcali   delle    medesime  ,  una   specie    più    che   un 
altra  dei    succedanei    loro  ,   una    varietà  più  che    un' 
altra    delle  preparazioni  di  forma  .  Se   non  che  d'uo- 
po egli  è  tornare  al  primitivo  assunto  ,  donde  s\  lun- 
ga  digression  ne  trasse. 

Giustificata  così  la  necessita  della  preferenza  che 
avvisai  concedere  alla  chinina  sopra  il  suo  solfato , 
v'  invito  a  riflettere  ,  che  la  istoria  per  me  narratavi 
confermar  puote  con  il  suo  felice  risultamento  quel- 
che  Voi  si  saggiamente  avvisaste  ,  che  sovra  il  siste- 
ma nerveo  cioè  sembri  determinarsi  l'azione  della  chi- 
na e  dei  suoi  preparati  (  Annali  di  Omodei  ,  fascic. 
di  Nomvembre  1 828  ,  pag.  277.  )  .  Mi  rimarrebbe  ora 
escludere  Fazione  dei  vescicanti  dal  merito  del  pro- 
fitto contrasegnato  con  il  metodo  endermico.  Intorno 
al    qual    subjetto    convengo     pienamente     con     Voi  , 
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mio  amaLilìssimo   amico  ,  in   ritenere  ,  che    1'  epispa- 
stico  non  abbia  in  tali  incontri  altra  parte  ,  salvo  che 
quella    di   spogliare  la   cute  dell'  epidermide  ,  per  cui 
rendasi   più    facile    pronta   e  sicura   l'introduzione  del 
rimedio    nel  corpo  umano  ,   senza  tema   che  il  farma- 
co .  subir  possa  ,    siccome   per   le  vie  gastriche  ,    mo- 
dificazione alcuna  .  E  riconosco  nel  vescicante  un  azio- 
ne meramente  irritativa  ,  che  giugne  fino  al  punto   di 
potersi   elevare   a  processo  infiammatorio   locale  ,  uti- 
lissimo a  statuire  una  terapia  di  antagonismo  nelle  cir- 
costanze   e    nelle   fasi   morbose  ,  che  sembrino   richie- 
derla .  Non  saprei   quindi   opinare  alla  maniera  di  al- 
cuni  sistematici  ,    che  avvisando  essere  di  stimolo  l'a- 
zione  del   vescicatorio,  lo   risguardano  unicamente  in- 
dicato nei  morbi  ipostenici  .  A  sciogliere  però  questo 
nodo    concorre    mirabilmente    la    contraddizione     clie 
scorgiamo   dominare    fra   la    dottrina  favoreggiata  del 
sistema   ed   il    metodo    di    pratica   prescrizione  .    Ed  a 
provarvi  quanto  declinino  talvolta  da  vezzeggiata  teoria 
nella  terapia   loro    anche  i  più   sublimi  Dottrinanti,  vi 
rammenterò    a  mò  di  esempio  ,  che  anche  il  eh.  Prof. 
Toraraasini  cotanto  avverso  alla  ordinazione  dei   vesci- 
catorj    nei  morbi   flogistici  ,  perchè    in  teorica  li  ris- 
guarda  come  stimolanti,  pur  non  dubita  valersene  nel- 
le  acute    preiunoniti  . 

Tardi  però  mi  avveggo  di  aver  oltrepassato  i  li- 
miti della  brevità,  e  di  aver  aver  a^Dusato  oltre  modo 
della  vostra  sofferenza;  onde  qui  mi  arresto,  e  senz' 
altro  mi  vi  raccomando, 

Roma    per  Fallano  ,    li  20   Aprile    1830. 
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Rapporto  deììa  commissione  accademica  de''  Lincei , 
composta  de'sigg.  professori  Oddi^  Settele  ,  e  cav. 
Scnrpellini  ^  riguardante  i  lavori  ottici  del  sig.  Al- 
berto Gatti,  socio  della  detta  accademia,  non  che 
di  quelle  reali  delle  scienze  e  dell' agricoltura  di 
Torino   ec. 
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n  adempimento  dei  venerati  comandi  dell'Emo  ,  e 
Rmo  Principe  sig.  Cardinale  della  Somaglia,  Deca- 
no del  Sacro  Collegio ,  e  Segretario  di  Stato ,  in- 
giunti con  suo  dispaccio  sotto  il  13  Novembre  1826. 
air  accademia  de' Lincei ,  ad  oggetto  di  esporre  il 
suo  parere  sopra  la  nuova  maniera  di  migliorare 
gV  istromenti  di  Ottica  con  sempre  crescente  prò-' 
gressione  inventata  dal  sig.  Alberto  Gatti  da  Ma- 
gliano  ,  provincia  d'  Alba  in  Piemonte  ,  e  umilia- 
ta con  supplica  del  medesimo  alla  Santità'  di  No- 
stro Signore  ,  noi  sottoscritti  membri  della  commis- 
sione ,  nominata  specialmente  dal  comitato  Accade- 
mico ,  per  istruir  l'esame  su  questo  oggetto  ,  ci  fac- 
ciamo un  dovere  di  presentarne  al  corpo  accademi- 
co  il    seguente    rapporto. 

Fu  per  la  legge  ,  cui  venne  assoggettata  la  lu- 
ce sia  nel  riflettersi  ,  sia  nel  rifrangersi  o  in  opa- 
chi ,  o  in  trasparenti  corpi  terminati  da  superlicie 
esattamente  sferiche  o  concave  ,  o  convesse,  che  Fu- 
mano ingegno  pervenne  ad  aumentare  la  facoltà  vi- 
siva, onde  ,  o  penetrare  collo  sguardo  nella  immen- 
sità dello  .spazio  ,  o  spingerlo  ad  osservare  invisibili 
cose  ,  sicché  non  isfuggissero  alla  -sua  contempla- 
zione  questi    portentosi   estrerai    di    tutto   il    creato  , 
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i  quali  dal  massimo  sino  al  minimo  delle  distanze 
ci  propagano  la  grandezza  del  Creatore.  Fu  dun-^ 
que  per  la  scienza  di  quelle  leggi  ,  o  in  generalo 
per  le  ottiche  teorie  ,  che  di  tanto  progredì  spe- 
cialmente la  sublime  scienza  astronomica ,  e  tanti 
servigi  essa  rese  alla  Nautica ,  alla  Geografìa ,  alla 
Cronologia.  Quindi  lo  studio  ,  e  1'  impegno  d'in- 
grandire ,  o  di  perfezionare  questi  mezzi  che  ci  fe- 
cero penetrar  collo  sguardo  nella  immensità  dello 
spazio.  Che  diflerenza  fra  il  primo  cannocchiale  del 
Galileo  ,  che  fece  conoscerci  le  quattro  lune  di  Gio- 
ve ,  ed  il  gran  telescopio  di  Herschel,  che  sei  ne 
scopri  attorno  il  suo  Urano  ,  posto  ad  una  distan- 
za ,  che  del  doppio  ingrandì  il  dominio  dell'Astro- 
nomia !  Ben  videro  gì'  ingegni  i  più  sublimi  del  se- 
colo scorso  l'importanza  di  correggere  le  due  aberra- 
zioni ,  cui  il  primo  cannocchiale  per  sua  natura  re- 
stava soggetto,  e  non  fu  per  essi  disperato  l'afìa- 
re  ,  come  Newton  lo  aveva  asserito  ;  perchè  ai  loro 
studj  ,  e  alle  dispute  loro  servì  di  guida  l'occhio, 
quest'  organo  ammirabile  fatto  da  chi  ben  sapca  eli- 
minarvi quelle  aberrazioni.  Così  di  questo  divino  pro- 
totipo pervennero  colla  lente  acromatica  a  fare  la  co- 
pia ,  ed  è  noto  abbastanza  quanto  questa  ragiona- 
ta imitazione  abbia  contribuito  ai  progressi  dell'  a- 
stronomia  ,  e  al  perfezionamento  degli  istromenli,  ai 
quali  furono  applicate  le  oggettive  acromatiche  ;  e  a 
qual  grado  sieno  state  queste  condotte  nella  fabrica 
di  Monaco  dal  celebre  Fraunofer  ,  che  sembrò  aver 
compita  nell'anno  scorso  la  sua  carriera  terminato  il 
famoso  Lstrumento  per  l'osservatorio  di  Dorpat,  descrit- 
toci dall'  astronomo  Struvè  ,  il  più  grande  degli  og- 
gettivi acromatici,  che  sinora  siasi  formato,  che  su- 
perando nella  forza  penetrativa  gli  stessi  telescopj  di 
Herschel  meritò  di  esser  chiamato  dal  sig.  baione  di 
Zach  il  gigante  ottico. 
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La  nuova  maniera  di  migliorare  gli  stromenti  d'ot- 
tica con  sempre  crescente  progressione  inventata  dal 
sig.  Alberto  Gatti,  e  che  la  nostra  commissione  ha 
dovuto  esaminare ,  sembra  annunciare  un  progredi- 
mento ancora  oltre  quel  confine  a  cui  finora  per- 
venne l'industria  umana.  Noi  non  ripeteremo  qui  il 
processo  in  cui  egli  fa  consistere  questo  progressi- 
vo miglioramento  ,  poiché  ha  reso  di  pubblico  drit- 
to questa  sua  invenzione  nel  suplemento  alla  Gaz- 
zetta Piemontese  N.  36  del  1 824 ,  che  annesso  al- 
la supplica  ci  venne  trasmesso  ,  e  che  sottoponghia- 
mo  allo  sguardo  del  corpo  Accademico.  Egli  lo  ha 
sperimentato  specialmente  nella  lavorazione  dei  spec- 
chi pe'  telescopi  cata-diottrici ,  per  formare  i  qua- 
li egli  impiega  le  pietre  dure ,  e  nere  .  L'  essenza 
del  suo  metodo  consiste  nel  portare  la  superficie  con- 
cava dello  specchio  al  maggior  grado  possibile  di 
perfezione,  onde  conservi  invariabilmente  la  sferica  sua 
superficie,  nel  tempo  stesso  che  acquista  il  suo  lu- 
stro ,  o  la  facoltà  di  riflettere  al  maggior  segno  la 
luce.  Certo  che  tali  esser  debbono  gli  specchi  destina- 
ti a  quest'uso  :  ma  il  mezzo  ,  che  s'impiega  a  da- 
re a  questi  1'  ultimo  pulimento  ,  non  è  il  più  accon- 
cio per  mantenervi  inalcerai)ile  la  curva  superficie  , 
nel  che  consiste  essenzialmente  il  maggior  pregio  di 
cfualunque  siasi  ottico  lavoro.  Col  metodo  però  del 
sig.  Gatti  non  si  espongono  ad  alterazioni  le  super- 
ficie ,  onde  ne'  loro  fochi  non  convergano  regolarmen- 
te ,  e  nel  maggior  numero  possibile  i  raggi  di  lu- 
ce. E  chiaro  che  con  questo  metodo  puh  protrarsi 
il  lavoro  ,  e  sempre  pia  migliorarsi.  Ecco  perchè 
si  disse  questo  metodo  capace  di  sempre  crescente 
progressione. 

Basando    adunque    questo   metodo    su    i    principi 
fondamentali  dell'ottica,  perviene  con  un  mezzo    eie- 
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gante  a  conseguire  negli  ottici  lavori  la  condizio- 
ne essenziale  ,  e  la  più  difficile  ad  ottenersi  colla 
pratica  ;  e  perviene  perciò  a  condurre  questi  lavo- 
ri a  quel  grado  di  perfezione  possibile  ,  cui  pub 
arrivare  V industria  umana.  Vi  perviene  però,  con- 
viene confessarlo  ,  con  un  travaglio  lunghissimo  ,  e 
coir  esercizio  di  una  pazienza  eh'  è  senza  esempio 
ne'manuali  lavori.  Ciò  nulla  toglie  però  al  proposto 
metodo  ;  e  al  merito  del  pazientissimo  artefice  ,  che 
fu  compensato  abbastanza  dai  felici  risultati  ,  che 
ne  ottenne.  E  vale  certamente  questa  pazienza  sopra 
sì  utile  oggetto,  quando  con  essa,  scortata  dai  prin- 
cipi della  scienza  arriva  t  uomo  con  progressione 
crescente  ad  emulare  le   opere  perfette   della  natura. 

La  Commissione  pertanto  ,  dopo  aver  conside- 
rato lo  spirito  di  questa  invenzione  ,  ha  creduto  di 
trattenersi  in  più  conferenze  collo  stesso  autore , 
onde  avere  dal  medesimo  ulteriori  schiarimenti,  e  pas- 
sar  quindi    ad    esaminare   i  risultati    de'suoi  lavori. 

Egli  ci  ha  esiliito  allo  sguardo  un  tcloscopio 
di  circa-  sei  piedi  di  lunghezza  :  in  esso  ci  ha  fat- 
to osservare  gli  effetti  di  tre  specchi  ,  o  riflettori  , 
uno  di  pietra  ,  o  nero  antico  ,  l'altro  di  pietra  du- 
ra ,  o  agata  ,  il  terzo  di  lega  consueta  metallica . 
Il  telescopio  cata-diottrico  era  montato  all'  uso  Her- 
scheliano  ;  ed  avendolo  diretto  verso  le  colline  del 
Tuscolo,  vi  abbiamo  osservato  gli  oggetti  distinti  con 
una  eccellente  terminazione,  forse  superiore  a  quella 
de'  migliori  acromatici.  Trovammo  però  preferibile 
ai  due  primi  riflettori  il  terzo  metallico  per  la  sua 
luce    più  viva. 

E'  nota  la  lega  metallica  ,  che  si  assume  per 
costituire  i  riflettori  di  qualsivoglia  specie  per  gli 
ottici  stroraenti  ,  e  specialmente  pe'  telescopi  di  ri- 
flessione.   Oltre   però    la    difficolta  che   s'incontra   nel 
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fonderli  di  averli  come  si  richiedono  ,  e  molto  pili 
se  siano  grandi,  sono  essi  assai  soggetti  ad  appannarsi 
col  tempo  ,  ed  anche  ad  ossidarsi,  se  non  sieno  cu- 
stoditi colla  più  grande  cautela.  Quest'  inconvenienti 
suggerirono  l'idea  di  formarli  di  pietra,  suscettibile 
di  ricevere  un  bel  lustro ,  e  perciò  adattata  a  ri- 
flettere la  luce ,  e  non  so^jeetta  a  sofiiire  le  alte- 
razioni  dei  riflettori  metallici.  L'applicazione  di  que- 
sta felice  idea  alle  costruzione  de'  telescopi  cata  - 
diottrici  si  deve  certamente  al  sig.  Gatti  ,  che  col 
suo  metodo  è  giunto  a  rendei^  pregevoli  tali  pietre, 
impiegandole  egregiamente  a  quest'  uso  con  un  suc- 
cesso ammirabile. 

In  compenso  di  questo  facciamo  osservare  il 
sommo  pregio  che  avrebbe  il  nuovo  metodo  pro- 
posto dal  sig.  Gatti ,  se  venisse  impiegato  nei  la- 
vori delle  superficie  refringenti ,  o  nei  vetri  di  con-, 
vergenza.  Le  objettive  acromatiche  ,  nelle  quali  è  di 
essenza  il  conservare  le  curve  delle  quattro,  o  sei  su- 
perficie, in  matematico  rapporto  delle  forze  refrattive 
dei  vetri  diversi  che  si  assumono  nel  comporle,  farcb- 
Iiero  un  gran  passo  alla  loro  perfezione.  Ben  si  compren- 
de però,  che  per  arrivarvi,  oltre  l'arte  difficile  di  prepa- 
rare que'vetri ,  onde  omogenea  ne  sia  tutta  la  massa,  e 
di  ogni  punto  sia  uniforme  la  lor  forza  refrattiva  , 
d'uopo  è  ancora  di  possedere  ,  e  conoscere  gì'  istro- 
menti  inventati  per  esplorare  quelle  forze  ,  per  de- 
terminare le  curve  corrispondenti  di  quelle  superfì- 
cie ,  che  .devono  dar  la  forma  proporzionala  a  quei 
vetri  ,  onde  ne  risultino  le  qualità  acromatiche.  Si 
sa  ,  che  tutto  quest'  apparato  riposa  sulle  chimiche 
cognizioni  circa  1'  opportuna  fabricazione  delle  diver- 
se specie  di  vetri ,  sulle  fisiche  spcrienze  circa  la 
determinazione  delle  forze  rifrattive  dei  medesimi,  e 
che   finalmente    il   lutto  è    diretto  dalle  analitiche  de- 
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terminazioni  circa  i  rapporti  che  debbono  determinarsi 
fra  le  forze  refrattive,  e  le  cmve  delle  superficie  refrin- 
genti.  Diretto  con  queste  cognizioni  il  nuovo  meto- 
do del  sig.  Gatti  diverrebbe  un  tesoro  per  la  scien- 
za ottica  ,  e  pei  progressi  dell'  astronomia  ;  e  bene- 
merita della  scienza  sarebbe  la  protezione  accorda- 
ta •  a  questo  pazientissimo  artefice  ,  cui  crediamo  do- 
ver tributare  i  nostri  clogj  per  F  assunto  preso  di 
migliorare  i  suoi  lavori  con  sempre  crescente  pro- 
gressione ,  di'  è  tutto  quello  che  può  fare  un  in- 
genuo  artefice. 

Estratto  per  copia  conforme   dagli  atti  delV ac- 
cademia de  Lincei. 

Roma  ,   questo    dì  \    Agosto    1 827. 

PER  LA   COMMISSIONE 

Feliciano  Scarpellini  Seg.  Perpetuo 

APPENDICE 

Della  suddetta  commissione  al  premesso  rapporto. 

Nel  rapporto  che  si  rese  dalla  Commissione  sul 
sopraindicato  metodo,  si  dovette  rilevare,  che  per  quan- 
to esso  sia  ingegnoso  ed  esatto ,  esigge  nuUadime- 
no  un  lungo ,  e  paziente  travaglio  ,  e  perciò  un  gran 
dispendio  di  tempo.  Geloso  il  Meccanico  del  suo  me- 
todo ,  e  non  volendo  che  per  questo  riguardo  aves- 
se ad  imcontrare  difficolta  ,  nell'  accettarlo  si  è  posto 
neir  impegno  ,  e  nello  studio  di  abbreviare  il  suo 
processo  in  guisa  ,  che  nulla  pregiudicandosi  alla  es- 
senziale esattezza  del  lavoro  ,  ottengasi  anche  più 
sollecitamente  che  coi  metodi  ordinar].  Così  il  rilie- 
vo fatto   dalla    Commissione    ha  contribuito  nell'  in- 
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gegno  dell'  artista  a  rendere  più  elegante ,  e  piiì  u- 
tile  il  metodo  di  sua  invenzione  ,  poiclib  f^exatio 
dot    intellectiim. 

Ecco  come  egli  ha  dato  saggio  alla  Commis- 
sione di  questo  miglioramento  introdotto  nel  suo  pro- 
cesso. Egli  nel  giorno  sette  del  corrente  Agosto  pre- 
sentò alla  Commissione  uno  specchio  metallico  grez- 
zo del  diametro  di  linee  30  per  un  telescopio  di 
riflessione  di  piedi  quattro  ,  e  mezzo  .  Questo  riflet- 
tore non  era  neppure  condotto  al  cosi  detto  raffina- 
mento di  sua  superficie  :  fu  esso  legalmente  contro- 
segnato a  scanso  di  qualunque  sospetto;  e  nel  gior- 
no appresso  all'  ora  medesima  ,  cioè  24.  ore  do- 
po che  fu  esibito  ,  fu  riportato  ;  e  condotto  a  tal 
grado  di  riflessione  ,  che  assoggettato  all'esperimento 
alla  presenza  de'  tre  membri  della  commissione ,  fu 
trovato  godere  della  più  bella  terminazione  nel  te- 
lescopio in  cui  fu  collocata ,  e  non  invidiare  la 
chiarezza  de'  migliori  acromatici  ,  co'  quali  fu  para- 
gonato. 

Estratto:  per  copia   conforme  dagli  atti  deW ac- 
cademia  de'  Lincei. 

Roma  dal  Campidoglio  questo  dì  1 9  Ag.  1 827. 

PER  LA  COMMISSIONE 
^  Feliciano  Scarpellini  Seg.  Pekpetuo 
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Lezione  Bakeriana  di  Humphry  Davy  ,  intorno 
le  relaziani  dei  cambiamenti  elettrici  e  chimici , 
tradotta   da  Antonio  Chimenti  farmacista  romano. 


I. 

Introduzione. 


M. 


olto  tempo  è  di  già  trascorso  dall'  epoca  ,  in 
cui  io  presentai  a  questa  Società  là  Lezione  Bake- 
riana sopra  le  forze  chimiche  dell'  elettricità  .  Le 
leggi  generali  della  decomposizione  sviluppate  in 
quello  scritto  ,  vennero  tosto  illustrate  da  alcuni  ri- 
sultati pratici  ,  che  la  società  mi  onorò  di  riceve- 
re in  una  favorevolissima  maniera.  Essa  poi  metten- 
do nelle  mie  mani  una  serie  di  nuovi  e  potenti 
agenti  ,  mi  pose  per  molti  anni  in  un  campo  di 
pure  indagini  chimiche  ;  ed  è  solamente  da  poco 
tempo ,  e  per  un'  occasione  Len  cognita  ,  che  ho 
di  nuovo  intrapreso  delle  ricerche  sopra  i  principi! 
generali  dell'  azione  elettrochimica.  Dopo  un  nume- 
ro di  nuovi  esperimenti  ,  che  avrò  il  piacere  di  pre- 
sentare alla  Società  ,  e  non  ostante  le  varie  nuove 
vedute  ,  che  sono  state  manifestate  nel  nostro  paese 
ed  altrove  ,  e  la  grande  attività  ed  estensione  della 
scienza ,  è  molto  soddisfacente  per  me  di  vedere  , 
che  non  debbo  fare  variazione  alcuna  alla  fonda- 
mentale teorìa  presentata  nella  mia  originale  memo- 
ria ;  e  che  dopo  uno  spazio  di  vent'  anni  ha  que- 
sta continualo  ad  essere  ,  come  nel  principio ,  la  gui- 
da   ed  il    fondamento    di   tutte   le    mie  ricerche. 

Io  sono  molto  inclinato  a  manifestare  questi  nuo- 
vi lavori  nel  momento    presente  ,  sebbene  siano  lun- 
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gi  dall'  essere  completi  ;  poiché  la  scoperta  di  Oer- 
sted e  quella  di  Morichini  riuniscono  i  cambiamen- 
ti elettro  chimici  con  nuove  ed  intiere  classi  di  fat- 
ti :  e  fanno  sperare  che  molti  dei  fenomeni  compli- 
cati dei  cambiamenti  corpuscolari  ,  ora  oscuri,  fmal- 
mente  si  troveranno  dipendere  dalle  medesime  cau- 
se ,  e  governati  dalle  medesime  leggi,  e  che  la  sem- 
plicità dei  nostri  scientifici  ordinamenti  aumenterà 
per  ogni  avanzamento  nella  vera  conoscenza  della 
natura. 

IL 
jilcuni  dettagli  storici. 

Non  conoscendosi  da  me  un'  opera  ,  nella  qua- 
le ritrovinsi  delle  notizie  complete  ed  esatte  sopra  l'ori- 
gine ed  i  progressi  della  scienza  elettro-chimica  ;  ed 
altronde  essendosene  pubblicate  alcune  erronee  presso 
degli  esteri,  che  si  ripeterono  nel  nostro  paese,  mi  pren- 
derò la  liberta  di  presentare  alla  società  un  piccolo 
saggio  istorie©  sopra  questo  soggetto  ;  che  tanto  più 
vi  è  bisogno  di  conoscere  ,  in  quanto  che  il  giornale 
nel  quale  vennero  registrate  le  prime  scoperte  ,  da  lun- 
go tempo  è  soppresso,  ed  ora  e  poco  cognito  per  es- 
sere citato. 

Come  ritrovansi  degli  storici  della  chimica  e  dell' 
astronomia ,  che  datano  l'origine  di  queste  scienze  dai 
tempi  antidiluviani  ,  cosi  vi  sono  di  quegli  ,  i  quali 
s'immaginano  che  la  scienza  elettro  -  chimica  abbia 
avuto  origine  prima  della  scoperta  della  pila  di  Vol- 
ta. Ritter  e  Winterl  sono  stati  citati  (1)  fra  gli 
altri  ,  come  che  avessero  immaginato  e  conosciuto 
la  relazione   fra    le  forze  elettriche   e   1'  affinità   chi- 


(i)   Oersted,  translated  by  Marcel,  i8i3. 
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mica  prima  dell'  epoca  di  questa  grande  invenzio- 
ne. Ma  se  leggonsi  con  attenzione  le  opere  di  que- 
sti due  Autori ,  una  delle  quali  ha  per  titolo  Hit- 
ter  s  EAdence  tliat  the  gdh'anic  action  exists  in 
organized  Nature^  Iena  1800  ,  e  Tallra  di  Winterl 
Prolusiones  ad  cìtemiam  seculi  decimi  noni ,  nulla 
si  ritroverà  che  giustifichi  questa  opinione.  L'opera 
di  Ritter  contiene  alcune  ingegnosissime  ed  origina- 
li esperienze  sopra  la  formazione  e  le  forze  di  cia- 
scun circolo  galvanico  ;  e  quella  di  Winterl  con- 
tiene alcune  buone  ,  sebbene  indeterminate  vedute  (1) 
sopra  le  prime  cause  dei  fenomeni  chimici;  ma  at- 
tesa r  oscuriti  della  lingua  e  della  metafisica  di 
ambedue  questi  scrittori  ,  è  difficile  di  ritrovarci 
ciò  che  non  vi  è  che  vagamente  espresso.  Nelle 
ingegnose  vedute  di  Ritter  ,  quantunque  stravaganti, 
e  nei  suoi  bene  spesso  inesatti  esperimenti ,  vi  sono 
molti  passi  applicabili  tanto  all'  elettro  -  magnetismo, 
quanto  all'  elettro  -  chimica.  E  la  maravigliosa  Jn- 
dronia  di  Winterl  può  ben  propriamente  conside- 
rarsi siccome  un  tipo  di  tutte  le  sostanze  chimiche  , 
che  sono  state  in  appresso  scoperte  ;  come  aìico  la 
sua   veduta    delle   forze   antagoniste  ,   degli  acidi  cioè 


(i)  Per  saggio  di  queste  Prolusiones ,  riporterò  poclii  articoli 
presi  dair  indice  i  quali  dimostreranno  il  carattere  dell'opera.  Pro- 
lusiones pag.  256,  e  seg. 

256  Adamns  eH  Androni  a. 

260  Andronia  cum  Plumbo  creat  Barjtam  ,  cum  Ferro  Cha- 
Ij-bem. 

262.   Garbo  est  acidus  cum  Almosphaera  basica. 

265.  Cliromium  non  est  nisi  Calx  Magnesii  acida  -  Cuprum 
cum  Andronia  coalescit  in  Mo/ybdaenum. 

268  Scintilla  electrica  formatur  a  principiis  conductorem  pri- 
mum  et  secundum  animantibus  ,  ac  inter  se  concurrentibus  ;  est  gru.- 
vis,  habet  effectum  electricitali  contrariuni. 

G.A.T.XLV.  43 
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e  delle  basi  ,  può  riguardarsi  come  una  anticipazio- 
ne della  teoria  elettro- chimica.  Gli  assiomi  di  New- 
ton alla  fine  dei  suoi  Principii  di  Ottica  contengo- 
no più  grandi  e  più  speculative  vedute  sopra  que- 
sto soggetto  ,  di  quelle  che  ritrovansi  nelle  opere 
moderne  sopra  l'elettricità.  Ma  è  veramente  ingiusto 
per  gli  esperimentatori  ,  i  quali  con  la  faticosa  ap- 
plicazione di  nuovi  istrumenti  hanno  scoperto  nuovi 
fatti  e  nuove  analogie  ,  riferire  i  risultati  di  que- 
ste loro  fatiche  a  tali  supposizioni  ;  come  quella  p. 
e.  che  tutte  le  attrazioni  cìianiche  ,  elettricìie  ,  mu" 
^etiche  e  gravitatile  possano  dipendere  dalla  w^e- 
desima  l<^ggs  (1)  :  tralasciando  di  riportare  più  va- 
ghe espressioni  ancora  ,  in  cui  diverse  parole  sono 
usate  ed  applicate  per  le  medesime  idee,  ed  in  cui 
tutti  i  fenomeni  della  natura  sono  supposti  dipende- 
re dal  sistema  dinamico ,  o  dall'  equilibrio  ed  op- 
posizione  di    forze    antagoniste. 


(i)  Nel  Sjstéme  Uninerselle  di  Azais,  non  solo  lutti  i  fenome'- 
ni  delia  natura  sono  riferiti  alla  medesima  causa,  ma  vi  sono  an- 
)  che  riportati  dei  ragionamenti  speciali  sopra  il  suo  modo  di  agire- 
In  questa  opera  pubblicata  nel  iSio  ,  olire  di  esservi  sostenuta 
l'identità  del  magnetismo  e  dell' elettricità ,  vi  è  anclie  una  spie- 
gazione del  modo  con  il  quale  i  due  fluidi  elettrici  producono  i 
fenomeni  magnetici  ;  nella  pag.  lùg  del  volnme  primo  Azais  si 
esprime  nel  modo  seguente.  Così  questi  due  ordini  di  fonomeni 
sono  rassornigUatissimi.  Ripetiamo  che  tutte  le  loro  differenze  ri- 
sultano unicamente  dall'  essere  i  due  fluidi  meno  intensi  allorché 
producono  i  fenomeni  del  Galvanismo.  Richiedesi  solamente  il  me- 
desimo principio  criticato  nel  testo  per  attribuire  a  questo  au- 
tore la  scoperta  di  Oersted  e  le  speculazioni  di  Ampere.  Azais 
nei  suoi  fluidi  maggiore  e  minore  ,  ritrova  tutte  le  cause  delle 
proprietà  acide  ed  alcaline  dei  corpi,  delle  combinazioni  lente, 
della  produzione  del  calore  ,  e  di  tutti  i  fenomeni  dei  cambia- 
menti chimici  ;  iioa  ostaute  i  suoi  ragionamenti  sono  spesso  ia- 
gegnosissimi. 
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La  vera  origine  di  tutto  ciò  che  b  stato  fat- 
to nella  scienza  elettro  -  chimica  è  slata  l'acciden- 
tale scoperta  di  Nicholsou  e  Carlisle  della  decom- 
posizione dell'  acqua  per  mezzo  della  pila  di  Vol- 
ta,  fatta  nel  30  Aprile  1800.  (1)  Questi  chimici 
imraediatameule  aggiunsero  a  questo  fatto  primario  la 
conoscenza  della  decomposizione  di  alcune  soluzioni 
metalliche  ,  ed  avvertirono  la  circostanza  della  se- 
parazione dell'  alcali  ,  che  accadeva  su  le  lamine 
negative  dell'  apparato.  Cruickshank  ampliando  i  lo- 
ro esperimenti  vi  aggiunse  molti  importanti  e  nuo- 
vi risultati  ,  come  la  decomposizione  dei  muriati  di 
magnesia  ,  di  soda ,  e  di  ammoniaca  operata  per 
mezzo  della  pila,  e  che  sempre  l'alcali  compariva  al 
polo  negativo ,  e  l'acido  al  positivo  (2).  Circa  la 
medesima  epoca  il  Dr.  Henry  fece  alcuni  inutili  ten- 
tativi per  decomporre  la  potassa  disciolta,  e  con- 
fermò le  conclusioni  generali  di  Nicholson ,  Carlis- 
le ,  e  Cruickshank.  Nel  mese  di  Settembre  del  me- 
desimo anno  venne  da  me  pubblicato  il  mio  pri- 
mo scritto  sopra  l'elettricità  galvanica  nel  giorna- 
le di  Nicholson  ,  che  seguito  venne  d'altri  sci  (3) , 
r  ultimo  dei  quali  comparve  alla  luce  nel  primo  di 
Gennajo  1801.  In  questi  scritti  dimostrai  che  l'os- 
sigeno e  l'idrogeno  erano  svolti  da  porzioni  decom- 
poste di  acqua  ,  sebbene  v'intervenissero  sostanze  ve- 
getabili ed  anche  animali  :  e  concependo  che  ogni 
decomposizione  poteva  essere  polare  ,  elettrizzai  di- 
versi composti  a  difìerenti  estremità ,  e  ritrovai  che 
lo  zolfo    ed    i   metalli  apparivano  al   polo   negativo, 


(i)    Nicholson'  s    lournal    voi.  XIII,  p.    i83. 

(a)  Ibid.  voi.  IV.    p.    190. 

(3)  Ibid.  pp,   275.,  526.,  337.,  5q\.  ,  3So. 
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r  ossigeno  e  V  azoto  al  polo  positivo,  sebbene  i  cor- 
pi dai  quali  somministravansi  erano  separali  gli  uni 
dagli  altri.  Nella  medesima  serie  di  scritti  venne  per 
me  stabilita  1'  intima  connessione  che  ha  luo^o  fra 
gli  effetti  elettrici  ed  i  chimici  cambiamenti  proce- 
denti dalla  pila  ,  e  ne  dedussi  la  conclnsione  della 
dipendenza  che  esisteva  fra  loro.  Nel  1802  io  pro- 
vai che  gli  apparali  galvanici  potevano  formarsi  da 
ciascliedun  metallo  ,  o  dal  carbone  ,  e  diversi  li- 
quidi principalmente  acidi  o  alcalini  ,  e  che  il  la- 
to o  polo  della  sostanza  conduttrice  in  contatto  con 
r  alcali  era  positivo  ,  e  quello  in  contatto  con  Ta- 
cido  negativo.  E  nel  medesimo  anno  notificai  ,  che 
quando  due  separate  quantità  di  acqua  riunite  con 
mia  vesica  bagnata  ,  o  con  della  fibra  muscola- 
re erano  elettrizzate,  l'acido  nitro  -  muriatico  compa- 
riva al  polo  positivo  ,  e  l'alcali  fisso  al  polo  nega- 
tivo (1).  Nel  medesimo  anno  si  stabili  dal  Dottor 
W'ollaston  l'identità  della  causa  del  galvanismo  e 
dell'  elettricità  ,  la  qual  cosa  Volta  sempre  sostenne 
con  molti  decisivi  esperimenti  in  modo  da  non  la- 
sciare   alcun   dubbio. 

Neil'  1804  Hisinger  e  Berzelius  stabilirono,  che 
le  soluzioni  saline  neutre  venivan  decomposte  dall' 
elettricità  ,  portandosi  l'alcali  al  polo  negativo  ,  e 
l'acido  al  positivo;  ed  asserirono  che  per  questo  mez- 
zo erano  giunti  a  decomporre  il  miniato  di  calce  : 
dedussero  da  tutto  ciò ,  che  l'idrogeno  nascente  non 
era  la  causa  dell'  apparenza  dei  metalli  nelle  solu- 
zioni metalliche,  come  era  stato  comunemente  credu- 
to. Con  queste  importanti  osservazioni  sembrava  che 
si  fosse   distintamente   spiegata  la   sorgente  dell'  ap- 


(1)  lournal  of  the  Royal   Instiiution ,   1S02.  First    Series, 
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parenza  cieli'  acido  e  dell'  alcali  alle  due  estremitk 
del  polo  ;  ma  questo  scritto  non  giungendo  mai  in 
Ingliiltcrra ,  vi  lu  del  tutto  sconosciuto  ,  ed  uno  dei 
fatti  in  esso  contenuti  era  contradetto  dall'  asserzio- 
ne di  un  accuralissimo  espcrimcntatore ,  Cruicksliank , 
il  quale  nei  suoi  ultimi  esperimenti  non  era  riusci- 
to a  decomporre  il  rauriato  di  calce  merce  del  cir- 
colo voltaico. 

Nel  1805  si  fecero  diversi  tentativi  in  Italia  ed 
in  Ingìniicrra  ,  riguardo  alla  generazione  dell'  acido 
muriatico ,  e  dell'  alcali  fisso  prodotta  dall'  acqua  pura. 
Il  fatto  era  sostenuto  da  Pacchioni  e  Pecle  ,  e  ne- 
gato dal  Dr.  Wollaston ,  da  Biot  ,  e  dalla  società 
Galvanica  di  Parigi  (1).  Sylvestcr,  che  faceva  i  suoi 
esperimenti  con  qualche  cura  slaLili  ,  clie  se  due  se- 
parate porzioni  di  acqua  erano  elettrizzate  senza  il 
contatto  di  sostanze  contenenti  l'acido  o  l'alcali ,  pur 
questo  e  quello  si  generavano.  Così  che  in  quell'  epoca 
la  questione ,  se  queste  sostanze  erano  sciolte  dalle 
loro  comLinazioni  ,  o  formate  dalla  riunione  dei  loro 
elementi  operata  dall'  elettricità  ,  non  può  conside- 
rarsi come    decisa  :  circostanza   da  non  esser  mai  ba- 


(  I  )  Alcuni  scriUori  hanno  erroneamente  attribuita  1'  origiile 
di  quarte  ricerche  alle  osservazioni  di  Hisinger  e  Berzelius  (  An- 
nales  de  chiniie  voi.  LI.  cap.  .1.  pRg.  167.  )  Queste  osserva- 
zioni però  sopra  la  pretesa  produzione  dell'  acido  muriatico  e 
dell'  alcali  non  furono  mai  citaee  da  alcun  scrittore  di  quel- 
l'  epoca,  e  mi  furono  del  tutto  incognite,  finché  i  miei  fonda- 
mentali esperimenti  non  furono  condotti  a  fine.  E  quando  vo- 
lendo ordinarli  ,  esaminai  tutte  le  opere  periodiche  per  ritro- 
nare  delle  notizie  concernenti  la  medesima  questione,  credo  al- 
lora di  essere  stato  io  il  primo  a  diriggere  1'  attenzione  publi- 
ca  su  di  quelle  ricerche.  Chiunque  vorrà  prendersi  la  petia  dì 
leggere  la  mia  Lezione  Bakeriana  del  1806  ,  sarà  convinto  del 
graduato  sviluppo  dell'  intiero  soggetto  sopra  la  ricerca  della  prò* 
tesa    formazione   dell'  acido    e    dell'  alcali. 
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stantemente  ammirata  in  un'  epoca ,  in  cui  una  nuova 
e  straonlinavia  natura  dell'  intiera  classe  dei  fenomeni 
galvanici   era    considerata. 

Fu  nel  principio  del  1806  che  intrapresi  la  so- 
luzione   di    questa   questione  ,   e  dopo  alcuni  mesi   di 
fatica   presentai   alla    società   la  dissertazione  ,    a    cui 
ini  sono  riportato  nel   principio  di  questa  lezione.  Ri- 
trovai   che  gli   acidi    e    gli  alcali ,    anche  quando   ri- 
trovansi  nelle  più    forti    combinazioni,    o  in  piccolis- 
sime  proporzioni   in    corpi   di  difficilissima  decompo- 
sizione ,  erano  divisi   dall'  elettricità   voltaica;  stabilii 
che    erano   il    risultato    della    decomposizione ,   e    non 
della   composizione   o  generazione;  e,  riportandomi  ai 
miei    esperimenti    del    1800,    1801,    e    1802,    e    ad 
un  imracro    di  nuovi   fatti ,    i   quali   dimostravano  che 
le  sostanze  inflamraaLili   e  l'ossigeno  ,  gli  alcali  e  gli 
acidi  ,    i   metalli  ossidabili  e  i  no])ili,  erano    nelle  re- 
lazioni elettriche  di  positivi  e  negativi  :    da   ciò   con- 
clusi   che  le   combinazioni  e  decomposizioni  prodotte 
dair  elettricità  eremo  riferilnli  alla  legge  dell'  attra- 
zioni e  repulsioni  elettrieìie  ;  e  avanzai   l'ipotesi ,  che 
T attrazione  chimica  ed  elettrica  erano  prodotte  dalla 
medesima    causa  ,   la   quale  agiva   in  un  caso  sopra 
le  molecole  ,  e  neW altro  sopra  le  masse  ,  e  che  la  me- 
desima proprietà   sotto    differenti  modificazicni  ,    era 
la  causa  di  tutti  i  fenomeni  presentati  da  differenti 
apparati  voltaici. 

Credendo  che  i  nostri  filosofici  sistemi  sieno  ec- 
cessivamente imperfetti  ,  io  giammai  considerai  que- 
sta ipotesi  come  che  fosse  di  molta  importanza  ;  ma  in 
appresso  avendo  fatto  una  copiosa  induzione  di  fat- 
ti ,  ed  avendo  ottenuto  subito  per  l'applicazione  di 
essi  un  numero  di  pratici  risultamenti ,  e  conside- 
rando me  stesso  come  l'autore  di  questi  ,  siccome  lo 
era  della  decomposizione   degli  alcali ,  ed  avendo   svi- 
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luppato  ciò  in  un'  opera  elementare  per  quanto  il  pre- 
sente stato  della  chimica  lo  permette  ,  giammai  ho 
criticato  o  esaminato  il  modo,  con  cui  differenti  au- 
tori gli  hanno  adoltati  o  spiegati:  contento  se  nelle 
mani  degli  altri  abbiano  cooperato  all'  ordinamento 
della  chimica  e  della  mineralogia  ,  o  che  sian  di- 
venuti istrumenti  di  scoperta.  Ed  avendo  dato  ci6 
che  io  credo  un  fedele  saggio  dell'  origine  della  scien- 
za elettro-chimica ,  non  entrerò  in  esame  di  quelle 
opere ,  che  mi  hanno  indotto  a  presentare  un  tal  sag- 
gio ,  e  che  riferiscono  l'origine  di  questa  scienza  alla 
Germania ,  alla  Svezia  e  alla  Francia ,  piuttostochè  ali* 
Italia  e  all'  Inghilterra  ;  e  che  attribuiscono  alcune 
vedute  della  scienza ,  che  io  per  il  primo  ho  svi- 
luppato, a  quei  filosofi  i  quali  giammai  hanno  ema- 
nata pretensione  alcuna  di  tal  fatta  ,  e  che  giammai 
potranno  emanare ,  poiché  le  loro  opere  sopra  que- 
sto soggetto  furono  pubblicate  molti  anni  dopo  il  4  806. 

III. 

Dei  metodi  adottati  per  scoprire  gli  stati  elettrici 
de'  corpi ,  e  della  definizione  dei  termini. 

Affinchè  i  fatti  stabiliti  nelle  seguenti  sezioni  sia- 
no più  intelligibili ,  dirò  alcune  pai'ole  sopra  il  mo- 
do, con  cui  le  differenti  condizioni  dell'azione  elet- 
trica furono  determinate  e  descriverò  il  metodo  con 
il  quale  ho  usato  i  termini  adottati  nella  scienza  elet- 
tro-chimica. 

Nel  determinare  la  natura  dell'  azione  elettrica  ia 
ciò  che  può  chiamarsi  circolo  chiuso  ,  o  apparati  nei 
quali  secondo  la  nomenclatura  adoiiata  nel  continen- 
te, esistono  le  correnti  elettriche,  io  ho  impiegato  degl* 
istrumenti  costrutti  sopra  i  medesimi  principii:,  tan- 
to del    galvanometro  del   professor  Cumming  ,   quanto 
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del  moltiplicatore  del  professor  Schweigger.  Un  ilio 
di  argento  ricoperto  di  seta  ,  del  diametro  di  cir- 
ca 1 — 70°°  di  pollice  venne  ravvolto  attorno  ad  im  pic- 
colo asse  di  legno  ,  in  modo  da  riempire  uno  stret- 
to e  profondo  incavo  su  di  luì  praticato:  le  due  estre- 
mità del  filo  erano  parallele,  ed  i  suoi  ravvolgimenti 
al  più  possibile  vicini ,  e  nella  medesima  perpen- 
dicolare; un  piccolo  tubo  contenente  un  filo  di  seta 
passava  per  il  centro  de'  ravvolgimenti  del  filo  ,  a 
cui  era  sospeso  un  piccolo  ago  magnetizzato  ,  il  quale 
quando  l'apparato  era  accuratamente  disposto  ,  rima- 
neva con  il  suo  polo  nord  fra  le  due  estremità  del 
filo.  Questo  istrumento,  che  conteneva  60  ravvolgi- 
menti del  filo  metallico  ,  fu  ritrovato  suiTicientemeate 
delicato  per  il  maggior  numero  degli  esperimenti.  Ma 
in  molti  casi ,  nei  quali  dovevansi  determinare  elet- 
tricità molto  deboli  ,  mi  serviva  di  un  altro  appa- 
rato ,  nel  quale  il  medesimo  filo  metallico  era  rav- 
volto in  cerchi  concentrici  attorno  due  pezzi  di  un  tubo 
di  vetro  ,  in  modo  tale  che  i  raggi  dal  cerchio  in- 
terno fossero  passati  attraverso  tutte  le  spire ,  nel  quale 
una  maggiore  mobilita  era  compartita  all'  apparato 
con  due  aghi  esterni  a  queste,  e  ad  esse  riuniti,  col- 
locati uno  al  di  sopra  ,  e  l'altro  al  di  sotto  dell' 
ago  centrale  con  i  loro  poli  nella  medesima  direzio- 
ne ,  ma  opposta  a  quella  dell'  ago  centrale  ;  il  quale 
era  tanto  magnetizzato  ,  che  la  sua  forza  direttrice 
veniva  neutralizzata  dalla  forza  degli  altri  due  aghi. 
(  Questo  ordinamento  differisce  solo  da  quello  di  No- 
bili  per  il   raddoppiamento   dell'  efletto  ). 

Per  far  conoscere  gli  etfetti  di  questo  appara- 
to,  io  dirò  che  quando  la  più  bassa  ed  ultima  spira, 
che  ritrovasi  a  sinistra  o  all'  est  del  polo  nord,  si 
metteva  in  contatto  con  un  pezzo  di  zinco  ,  e  la  prima 
con  un  pezzo  di  platino  ,  ambedue  immersi  nell'  acqua 
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comune,  la  deviazione  dell'ago  centrale  era  di  otto 
o  dieci  gradi ,  il  polo  sud  ruotando  al  polo  est  o 
a  sinistra.  La  qual  cosa  può  considerarsi  indicare , 
che  la  con  ente  elettrica  dal  platino  andava  allo  zinco 
attraverso  del  filo  metallico,  e  clie  la  superficie  dello 
zinco  dentro  il  lirpiido  èra  positiva  per  riguardo  alla 
superficie  opposta  del  platino.  NclF  usare  i  termini 
di  positivo  e  di  negativo,  intendo  che  ab])iano  il  me- 
desimo significato  di  due  superficie  metalliche  in  con- 
tatto  con  un   licpiido. 

Per  determinare  le  deboli  elettricità  di  carica  , 
o  come  alcune  volte  diccsi  di  tensione  ,  mi  serviva  del 
condensatore  di  Volta  unito  all'  elettrometro  di  Ben- 
net ,  e  alle  volte  di  un'  elettrometro  costruito  secon- 
do i  principii  di  Behrens  ,  consistente  in  una  foglia 
di  oro  isolata  ,  e  ciò  che  io  credo  mei.lio  in  un  filo 
di  seta  reso  conduttore  per  mezzo  del]a  polvere  sot- 
tilissima di  carbone  ,  collocato  per  ricevere  la  cari- 
ca fra  i  poli  di  una  pila  secca  costruita  di  400. 
dischi  di  una  foglia  d'oro  e  d'argento  di  un  terzo 
di  pollice  di  diametro  ,  o  di  50.  dischi  di  argento 
e  zinco  della  medesima  dimensione  alternati  con  di- 
schi di  carta.  L'attrazione  della  foglia  d'oro,  o  del 
filo  di  seta  verso  il  polo  positivo  e  negativo  ,  in- 
dicava la  natura  della  carica  .  E  siccome  nei  casi 
di  azione  elettro  -  chimica  vi  sono  sempre  due  siati 
opposti  e  corrispondenti  ,  considerava  la  parte  dell' 
apparato  clie  toccava  il  conduttore  possedere  il  me- 
desimo stato  elettrico  ,  che  presentava  la  foglia  di 
oro.  Io  nulladimeno  giammai'  diedi  molto  peso  alle 
indicazioni  presentate  dall'  istrumento ,  a  meno  che 
non  fossero  confermate  da  altri  risultati ,  avendole 
ritrovate  troppo  incerte  e  modificate  dallo  stato  del 
condensatore  ,   e  dall'  aria    atmosferica. 
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IV. 

Degli  effetti  elettrici  e  chimici  presentati  dagli  ap^ 
parati  voltaici  contenenti  un  metallo  qualunque 
ed  un    liquido. 

Io  non  C0710SC0  classe  alcuna  di  fenomeni  più 
proprii  a  dare  delle  giuste  idee  sopra  la  natura  del- 
l' azione  elettro  -  chimica  ,  che  quelli  presentati  da 
lamine  metalliche  della  medesima  natura  immerse  in 
un  liquido  ;  e  perciochè  i  loro  risultati  sono  ,  ec- 
cettuandone mio  o  due  ,  intieramente  nuovi  ,  li  de- 
scriv^erò  con  qualche  minutezza.  Quando  due  lami- 
ne pulimentate  di  rame  ,  le  quali  avevano  comuni- 
cazione con  i  fili  di  platino  del  moltiplicatore  ,  era- 
no immerse  nel  medesimo  tempo  nella  stessa  solu- 
zione di  idrosolfuro  di  potassa ,  non  aveva  luogo 
azione  alcuna;  ma  se  erano  immerse  l'una  dopo  l'al- 
tra ,  aveva  luogo  un  sensibile  effetto  elettrico  :  e  se 
lo  spazio  di  tempo  trascorso  dopo  l'immersione  del- 
la prima  era  considerevole  ,  1'  effetto  elettrico  era 
violento  ,  la  lamina  di  metallo  immersa  per  la  prima 
essendo    negativa ,    e   l'altra    positiva. 

Questo  risultato  dipende  dalla  circostanza  della 
formazione  di  una  nuova  combinazione  ,  che  è  ne- 
gativa riguardo  al  metallo  ;  poiché  dopo  la  formazio- 
ne del  solfuro  di  rame,  la  lamina  di  rame  per  la  prima 
introdotta  nella  soluzione  presenta  il  medesimo  stato  ne- 
gativo paragonata  al  rame  pulimentato,  se  s'introduca 
in  soluzioni  saline,  acide,  o  alcaline.  L'effetto  elettrico 
perciò  non  deve  dipendere  da  una  così  semplice 
condizione,  come  a  prima  vista  sembrerebbe,  e  può 
infatti  riferirsi  agli  apparati  contenenti  due  sostanze 
metalliche  ed    un    liquido. 

D  solfuro  grigio  di   rame  è   negativo   nelle  so- 
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luzioni  d'idrosolfuro  di  potassa  riguardo  al  rame  pu- 
limentato ;  e  la  superficie  esterna  lia  apparentemen- 
te  forze    elettriche   simili    a  questa   sostanza. 

Il  rame  allo  stato  di  protossido  è  negativo,  non 
solo  paragonalo  con  il  rame  metallico ,  ma  simil- 
mente riguardo  al  suo  solfuro  ,  circostanza  che  spie- 
ga molte  singolari  ed  apparenti  anomalie  dell'  idro- 
solfuro di  potassa  sopra  il  rame.  Spesse  v  olte  ho  veduto 
che  r  ordine  con  il  quale  succedeva  un  tale  feno- 
meno ,  il  rame  metallico  essendo  positivo  in  para- 
gone al  rame  che  era  stato  immerso  per  pochi  se- 
condi in  una  soluzione  d'idrosolfuro  di  potassa  ,  era 
distrutto  in  un  modo  particolare  e  capriccioso.  Ma 
ricercandone  la  causa  io  ritrovai  che  il  rame  era  os- 
sidalo: e  riscaldando  un  pezzo  qualunque  di  rame 
pulimentato  in  modo  di  produrre  un  leggero  strato 
di  ossido  sopra  tutta  la  sua  superficie  ,  questo  dive- 
niva fortemente  negativo  paragonato  al  rame  immer- 
so in  una  soluzione  d'  idrosolfuro  di  potassa  ;  il  me- 
desimo   effetto    aveva    luogo   per  l'azione   degli  acidi. 

Vi  sono  alcune  particolari  circostanze  connesse 
con  un'  azione  chimica  violenta  e  forte  del  rame  so- 
pra le  soluzioni  d'idrosolfuri  ,  le  quali  meritano  di 
essere  descritte.  Quando  una  lamina  di  rame  unita  al 
moltiplicatore  è  slata  j)er  un  minuto  in  una  forte 
soluzione  d'  idrosolfuro  di  potassa ,  se  vi  s'introdu- 
ca un'  altra  lamina  di  rame  pulimentata  riunita  al- 
l' altro  filo  ,  spesso  una  violenta  e  momentanea  sca- 
rica negativa  è  comunicata  a  qucst'  ultimo  filo  ca- 
pace di  far  fare  all'ago  una  intiera  rivoluzione;  do- 
po ciò  oscilla  e  quasi  immediatamente  torna  indie- 
tro ,  e  prende  una  direzione  che  indica  la  prima  la- 
mina immersa  essere  negativa.  Questo  efietto  conti- 
nua per  alcuni  minuti ,  diviene  dopo  più  debole;  in 
ultimo   le  due  parti  si  mettono  in   equilibrio  ,   e   la 
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lamina  di  lanie  immersa  per  la  prima  diviene  allo- 
ra positiva  per  riguardo  all'  altra.  Il  primo  degli  ef» 
fetli  descritti  semhra  dipendere  dalla  scarica  fatta  dal 
rame  pulimentato  dell'  elettricità  negativa  accumula- 
ta dal  contatto  della  prima  lamina  di  rame  immer- 
sa ,  prima  che  compririscauo  gli  stati  relativi  pro- 
dotti dal  contatto  metallico  ,  e  ìe  correnti  resolari  * 
Il  secondo  efielto  semhra  dipendere  dallo  staccare  , 
e  dal  portar  via  lo  strato  di  solfuro ,  dal  che  na- 
sce r  esposizione  di  una  levigata  superficie  ,  il  qua- 
le efletto  è  probabilmente  prodotto  dalla  ossidazio- 
ne   del   lato    positivo  del    metallo. 

Poche  elettriche  azioni  ritrovansi  più  intense  di 
quelle  prodotte  dal  contatto  dcgl'  idrosolfuri  sopra 
il  rame  in  queste  diflercnti  circostanze;  di  modo  che 
ho  costrutto  una  batteria  voltaica  ,  la  quale  decom- 
poneva l'acqua  con  sei  elementi  composti  solamente 
di  sottili  lamine  di  rame  ,  una  metà  delle  quali  so- 
no state  immei'se  nella  soluzione  circa  un  minuto  in- 
nanzi dell'altra  metà:  nel  tempo  dell'  operazione  la 
superficie  ossidata  era  dalla  parte  del  rame  pulito  o 
dell'   ultimo   immerso. 

Il  piombo  ,  e  le  leghe  di  stagno  ,  di  piombo, 
e  di  ferro  producono  i  medesimi  fenomeni,  ma  mol- 
to più  deboli.  La  supeifìcie  metallica  la  prima  in- 
trodotta è  la  superficie  negativa  ;  ed  i  principii  di 
questo  genere  di  azioni  sono  precisamente  i  mede- 
simi  di   quelli   del  rame   e   degl'  idrosolfuri. 

Lo  zinco  ,  il  platino  ,  ed  i  metalli  che  non  han- 
no azione  chimica  sopra  gl'idrosolfuri  ,  non  produco- 
no fenomeni  di  questo  genere.  L'argento  e  il  palla- 
dio che  potentemente  reagiscono  sopra  queste  soluzio- 
ni ,  producono  forti  effetti  ;  ma  i  composti  che  for- 
mano in  queste  soluzioni  essendo  positivi  riguardo  ai 
metalli  puri  ,  i  fenomeni  sono  gì'  inversi  di  quelli  of- 
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ferti  dai  metalli  più  ossidabili.  La  superficie  Immer- 
sa per  la  prima  nella  soli\zioiie  è  la  positiva  ,  (^  ri- 
tiene questa  relazione  nelle  soluzioni  alcaline  ,  acide 
e  saline  ,  presentando  delle  particolarità  dipendenti  dal 
cambiamento  della  superfìcie  ,  a  cui  perciò  di  nuovo 
le   attribuisco. 

La  produzione  delle  correnti  elettrirbe  determi- 
nata da  un  metallo  e  da  un  liquido  ,  sebbene  più  di- 
Stinta  nei  casi  che  ho  ora  riportati  ,  ha  Inogo  gene- 
ralmente tutte  le  volte  che  nuove  sostanze  ,  le  qua- 
li possono  adc7Ìre  ai  metalli,  sono  prodotte  nell'azio- 
ne chimica.  Cosi  nelle  soluzioni  acide  di  una  certa 
forza  le  medesime  lamine  di  zinco  ,  di  stagno  ,  di  fer- 
ro ,  e  di  rame  presentano  simili  fenomeni  :  la  super- 
ficie immersa  per  la  prima  noli'  acido  essendo  ossida- 
ta o  ritenendo  un  piccolo  strato  di  ossido  ,  è  nega- 
tiva paragonata  con  il  metallo  immerso  in  appresso, 
ed  una  tale  relazione  si  mantiene  nelle  soluzioni  sa- 
line o  alcaline.  Il  medesimo  effe!:!;©  è  determinato  col 
produrre  sulla  superficie  uno  strato  di  ossido  per  mez- 
zo del  fuoco  ,  o  anche  applicandovelo  artificialmente  . 
La  superfìcie  ossidata  è   negativa  riguardo  all'  altra. 

Lo  zinco,  quando  discioglicsi  in  una  forte  solu- 
zione di  potassa,  sviluppando  molto  idrogeno  presenta 
esattamente  i  medesimi  fenomeni  in  questa  soluzione  ; 
il  metallo  ossidato  ,  o  il  primo  introdotto  essendo  ne- 
gativo per  riguardo  all'  altro.  Lo  stagno  similmente 
immerso  in  una  soluzione  di  potassa  ,  essendovi  stato 
introdotto  per  un  tempo  bastevole  a  farlo  divenire  os- 
sidato ,  è  fortemente  negativo  paragonato  allo  stagno 
pulimentato.    , 

I  metalli  nobili  obbediscono  pur'  anco  alla  me- 
desima legge.  L'argento  che  siasi  ossidato  alla  super- 
ficie per  l'azione  dell'  acido  nitrico  è  negativo,  per  ri- 
guai'do   air  argento    immerso   in  un    acido    debole.  E 
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l'oro  ed  il  platino,  i  quali  sono  stati  sottoposti  ali* 
azione  dell'  acqua  regia,  sono  negativi  in  questo  acido 
paragonati  ai  medesimi  metalli  pulimentati. 

L'intima  connessione  dispiegata  in  tutti  questi  ca- 
si fra  i  fenomeni  chimici  e  gli  elettrici ,  diviene  sem- 
pre più  rimarchevole,  q-iando  si  considera  le  natu- 
ra de'  cambiamenti ,  che  hanno  kiaga  neii'  esperienze 
di   questo  genere. 

L  ossigeno  che  pnò  considct-avsi  come  negativo 
riguardo  a  tutti  i  metalli,  e  lo  zolfo  che  è  negativo 
riguardo  a  tutti  i  metalli  ossidabili  ,  combinandosi  con 
i  metalli  respettivamente  a  loro  positivi,  danno  origi- 
ne a  dei  composti  negativi  per  riguardo  a  qnesti  me- 
talli. E  nei  cambiamenti  chimici  i  risultati  sono  di 
tal  natura  da  ristabilire  in  ultimo  l'equilibrio  ,  l'idro- 
geno o  l'idrogeno  solforato  passando  al  polo  negativo, 
e  l'ossigeno  al  positivo;  di  modo  che  gli  ossidi  sono 
rivivificati,  e  non  solamente  l'equilibrio  è  ristabilito, 
ma  i  poli  sono  alcune  volte  cambiati.  Cosi  lo  stagno 
ossidato  alla  superficie  da  un  acido  resta  per  qual- 
che tempo  negativo  nella  soluzione  di  un  alcali ,  ma 
gradatamente  a  poco  a  poco  che  l'ossido  è  rivivificato 
dall' idrogeno  determinato  alla  sua  superficie,  termina 
di  essere  negativo  ;  e  1'  altra  superficie  ,  allora  ossida- 
ta dall'  azione  dell'alcali,  diviene  negativa,  mentre 
che  la  superficie  opposta  acquista  la  forza  positiva. 

V 

Degli  apparati  elettrici  formiti  da  dee  cond'tttori  inv 
perfetti  ed  uno  perfetto  ,  o  da  due  liquidi  e  un 
metallo  o  il  carbone. 

Onde  intendere  chiaramente  la  natura  dell'azio- 
ne in  questo  genere  di  apparati  ,  è  necessario  di  con- 
siderare la  natura  dei  conduttori  imperfetti  ,  come  l'ac- 
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qua  o  le  soluzioni  saline.  Questi  corpi  possono  riguar- 
darsi siccome  forniti  delle  medesime  relazioni  con  le 
elettricità  di  piccolissima  intensità  ,  che  liaiino  i  flui- 
di elastici  con  le  elettricità  del  vetro  ,  della  cera 
lacca ,  o  della  macchina  elettrica.  Essi  comunica- 
no le  polarità  elettriche  dei  metalli ,  ma  non  sem- 
Lrano  capaci  di  ricevere  tali  polarità  ,  o  almeno 
di  ritenerle  ;  quando  in  essi  si  rompe  V  equilibrio 
elettrico  :  sembra  venir  questo  ristabilito  rapida- 
mente da  un  nuovo  ordinamento  o  attrazione  di  certi 
loro  clementi.  Per  esempio  se  noi  introduciamo  i  po- 
li di  una  potente  batteria  elettrica  nelle  estremità  di 
un  bacino  ripieno  di  una  soluzione  di  rauriato  di  cal- 
ce, e  si  mettano  nel  circolo  diversi  fili  di  platino  , 
ciascun  ilio  possederà  il  polo  positivo  e  negativo ,  e 
non  vi  sarà  divisione  del  fluido  in  due  parti  una  po- 
sitiva e  Taltra  negativa.  Quando  si  mettono  in  azio- 
ne due  soli  fili  ,  nel  momento  che  si  ritirano,  le  ap- 
parenze di  elettricità  cessano;  e  fili  metallici  i^on  riu- 
niti alla  batteria  posti  nei  loro  luoghi  non  presenta- 
no fenomeni  elettrici.  In  tutti  gli  esperimeati  di  que- 
sto genere  hanno  luogo  i  ben  conosciuti  fenomeni  del- 
lo sviluppo  del  cloro  ,  dell'  ossigeno  e  degli  acidi  al 
polo  positivo  ,  e  dell'  idrogeno  ,  degli  alcali  ,  ec.  al 
polo   negativo. 

Gli  acidi  e  gli  alcali  allorché  sono  perfettamen- 
te secchi ,  divengono  per  il  contatto  negativi  e  po- 
sitivi .-  ciò  accade,  come  ho  dimostrato,  con  la  cal- 
ce e  l'acido  ossalico;  ma  questo  effetto  è  simile  a  quel- 
lo del  vetro  e  della  seta  ,  ed  il  risultato  è  una  co- 
mune elettricità  di  tensione.  Quando  gli  acidi  e  gli 
alcali  si  combinano  ,  la  loro  unione  essendo  apparen- 
temente il  risultato  delle  medesime  forze  agenti  sopra 
le  molecole  ,  le  quali  avrebbero  prodotto  le  loro  re- 
lazioni elettriche  come  masse,  non  presentano  fenome- 
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ni  di  elettricità  libera  ;  ed  allorché  tali  fenomeni  si 
presentano  negli  apparati,  in  cui  gli  acidi  e  gli  al- 
cali si  uniscono ,  dipendono  sempre  dal  contatto  del 
metallo  con  l'acido  e  l'alcali  ,  dal  camLiameato  di 
temperatura  ,  dall'  evaporazione  ec.  ,  e  giammai  dalla 
combinazione  dell'  a::ido   con  l'alrali. 

Siccome  ima  opiriioie  diversa  e  stala  ultlinamen- 
te  emessa  da  perso  la  di  alia  aniorita  (1)  ,  darò  le 
prove  di  questa  mia  recente  teoria  ,  clie  mi  sembra 
capace  di  un'  esattissima  dimostra/Jonc. 

Una  soluzione  di  niUo  ,  la  quale  è  una  sostan- 
za neutra  al  contatto  d,n  melai  li  nobili  fu  versala  in 
una  tazza  di  cristallo  ,  in  cui  vi  era  una  lamina  di  pla- 
tino comunicante  con  il  moltiplicatore  ;  dell'  acido  ni- 
trico puro  e  concentrato  fu  versato  in  uti'  altra  tazza, 
dov'  era  egualmente  una  lamina  di  platino  che  comu- 
nicava con  l'altro  fdo  del  moltiplicatore  ,  e  fu  sta- 
bilita la  comunicazione  delle  tazze  per  mezzo  di  un  po- 
co di  amianto  bagnato  di  una  soluzione  di  nitro.  Nel 
momento  del  contatto  l'a^o  indicò  una  forte  azione 
elettrica  ,  negativa  nella  lamina  immersa  neìl'  acido  , 
€  che  produsse  una  permanente  deviazione  di  60  gradi. 

Alla  tazza  contenente  1'  acido  nitrico  ne  fu  so- 
stituita un'  altra  ripiena  di  una  carica  soluzione  di 
potassa  ,  contenente  anch'  essa  una  lamina  di  plati- 
no in  comunicazione  con  il  moltiplicatore.  Fatta  la 
comunicazione  come  prima  fra  lo  due  tazze  ,  la  de- 
viazione dell'  ago  fu  più  debole  ed  all'  incirca  di 
1 0  gradi ,  e  la  lamina  di  platino  contenuta  nella  so- 
luzione di  potassa  era  positiva. 

Nel  medesimo  apparato  furono  in  appresso  mes- 
se  in    comunicazione  due    tazze  una   con  1'  acido  ni- 


(i)  Il  sig.  Becquerel. 
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trico  ,  e  l'altra  con  la  soluzione  di  potassa  per  mez- 
zo di  un  levigato  pezzo  di  amianto  bagnato  di  una 
soluzione  concentrata  di  nitro  ;  la  deviazione  deira- 
go  fu  di  circa  65  gradi.  In  questo  caso  non  aveva 
luogo  nessuna  chimica  azione  fra  i  due  liquidi  ,  poi- 
ché non  avevano  tendenza  a  niisclùarsi  rapidamente 
con  la  soluzione  di  nitro  ,  la  quale  essendo  di  mi- 
nore gravita  specifica  delle  altre  due  soluzioni ,  re- 
stava nell'amianto  ;  e  non  vi  era  nessuno  cflctto  fuo- 
ri del  contatto  metallico  del  platino  con  l'acido  e 
r  alcali. 

Un  pezzo  di  amianto  ,  presso  a  poco  della  me- 
desima grandezza  dell'  altro  ,  ma  socco  ,  fu  sosti- 
tuito all'amianto  hagnato  ,  di  modo  che  l'alcali  e  l'a- 
cido combinati  per  la  capillare  attrazione  produceva- 
no calore  :  da  principio  la  deviazione  fu  minore  di 
quella  prodotta  nella  prima  esperienza  ,  ma  lostocliè 
la  combinazione  fu  completa  ,  1'  ago  si  fermò  esat- 
tamente nel  medesimo  punto  ,  provando  cosi  che  nes- 
suna elettricità  era  sviluppata  dalla  combinazione  , 
come  nel  caso  della  combinazione  indiretta  dell'  al- 
cali  e    dell'  acido. 

Dopo  avere  sperimentato  gli  effetti  del  contat- 
to dell'  acido  liquido  sopra  il  platino  per  mezzo  del- 
la soluzione  di  nitro  nell'apparato  di  sopra  descrit- 
to ,  e  ritrovando  che  l'acido  ossalico  era  l'  acido  il 
più  potente  a  produrre  le  più  piccole  deviazioni  del- 
l' ago  o  i  più  piccoli  effetti  negativi ,  io  sottoposi 
quest'  acido  ed  una  soluzione  di  potassa  allo  stes- 
so esperimento  poco  fa  riportato  per  l'acido  nitrico. 
Siccome  l' azione  riunita  dell'  acido  e  dell'  alca- 
li sopra  il  platino  produceva  solamente  una  devia- 
zione di  7  o  8  gradi  ,  poteva  sospettarsi  che  un  a- 
7Jone  qualunque  elettrica  prodotta  dalla  combinazio- 
ne sarebbe  stata  più  facilmente  manifestata ^  ma  un 
G.A.T.XI.V.  14 


306  Scienze 

tale  effetto  non  ebbe  luogo.  E  sebbene  la  combi- 
binazione  fosse  stata  fatta  per  mezzo  dell'  amianto 
secco  o  bagnato  in  una  soluzione  salina,  l'effetto  era 
precisamente  il   medesimo. 

Le  due  lamine  di  platino  furono  di  nuovo  mes- 
se in  contatto  con  una  forte  soluzione  di  nitro  , 
contenuta  in  due  tazze  di  cristallo  ;  in  mezzo  a  que- 
ste due  tazze  ne  furono  messe  alìrc  due,  una  ripiena 
di  una  soluzione  di  potassa  ,  e  l'altra  di  acido  ni- 
trico; le  due  lamine  di  platino  essendo  riunite  ai  11- 
ìi  del  moltiplicatore,  queste  quattro  tazze  furono  mes-^ 
se  in  comunicazione  fra  loro.  In  questo  esperimen- 
to ,  non  vi  fu  azione  elettrica,  sebbene  la  combi- 
nazione chimica  fosse  intensa.  Ma  quando  i  liquidi 
erano  mescolati  ,  di  modo  che  una  piccola  quanti- 
tà di  acido  toccasse  una  lamina  di  platino,  ed  una 
piccola  quantità  di  alcali  l'altra  lamina  ,  subito  in- 
cominciava lo  sviluppo  dell'  elettricità.  E  servendo- 
mi dell'  acido  muriatico  e  di  una  soluzione  di  am- 
moniaca ,  che  essendo  più  leggera  di  una  soluzione 
salina  ,  subito  veniva  in  contatto  con  il  platino  ,  l'ef- 
etto  incominciò  quasi  subito  ,  e  continuò  per  qual- 
che   tempo    ad    aumentare. 

Io  collocai  inoltre  dei  pezzi  di  carta  coloriti  di 
curcuma  ,  e  di  tornasole  ,  e  bagnati  di  una  solu- 
zione di  nitro  sopra  due  lamine  di  platino  connes- 
se con  il  moltiplicatore  ;  furono  questi  pezzi  di  car- 
ta ricoperti  con  uno  strato  di  argilla  da  porcella- 
na bagnata  dalla  medesima  soluzione.  Sopra  ciascun 
strato  di  argilla  ne  furono  messi  due  altri  della  me- 
desima sostanza  ,  uno  però  bagnato  di  acido  niuria-^ 
tico ,  e  l'altro  di  una  soluzione  di  ammoniaca  ,  in 
modo  tale  da  fare  un  contatto  ,  in  cui  vi  fosse  a- 
zione  sopra  una  larga  superficie  senza  la  comunica- 
zione  diretta  con   le   lamine   metalliche.    In  pai'ecchi 
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esperimenti  di  questa  sorta  non  aveva  luogo  svilup- 
po di  elettricità  ;  ma  quando  ciò  accadeva  ,  ritro- 
vavasi  che  l'acido  ,  o  l'alcali ,  o  ambedue  eransi  in- 
filtrati attraverso  1'  argilla  ,  ed  avevano  toccato  i  me- 
talli, e  considerevolmente  cangiato  i  colori  dei  pez- 
zi di  carta  ,  clic  erano  stati  collocali  appunto  per 
r  indicazione    dell'  esattezza   dell'  esperimento. 

Avendo  riportato  cpielle  prove  ,  che  a  me  sem- 
brano decisive  sopra  questo  soggetto,  proseguirò  ad 
investigare  l'azione  dei  metalli  e  dei  liquidi  negli  ap- 
parati ,  dove  ritrovansi  due  di  queste  sostanze.  In 
principio  fui  sorpreso  di  ritrovare  che  il  platino  a- 
giva  SI  fortemente  con  l'acido  nitrico ,  sebbene  non 
abbia  azione  sopra  di  questo  metallo  ,  e  sospettando 
che  ciò  derivar  potesse  dalla  presenza  di  piccola 
quantità  di  acido  muriatico ,  o  di  sali  muriatici  ,. 
v?*  .-.^Lci  diligenza  a  tener  lontane  queste  sostan- 
ze,  lavando  il  platino  con  l'acqua  distillata,  e  non 
toccandolo  con  le  mani  ,  ec.  ,  ma  quando  mi  servi- 
va del  platino  perfettamente  pulito  e  puro  ,  e  del- 
l'acido nitrico  parimenti  puro  ,  aveva  luogo  il  me- 
desimo fenomeno.  La  stessa  cosa  deve  dirsi  delle  so- 
luzioni di  potassa  ,  di  soda  ec,  ,  le.  quali  sebbene 
non  abbiano  la  proprietà  di  alterare  il  platino  per 
il  contatto  ,  nulladimeno  lo  rendono  positivamente 
elettrico  in  paragone  del  platino  messo  in  contatto 
dell'acqua  ,  e  delle  soluzioni  saline.  Può  non  ostan- 
te richiamarsi  alla  mente  ,  che  F  ossigeno  nell'  aci- 
do nitrico  ,  ed  i  metalli  negli  alcali  hanno  attrazio- 
ni decise  per  il  platino.  E  nel  prendere  la  scaia  dei 
corpi  elettro-negativi ,  le  soluzioni  di  cloro  ,  o  l'aci- 
do nitro-muriatico  ,  producono  un  pii^i  forte  effetto  elet- 
trico sopra  il  platino  che  l'acido  nitrico  ,  l'acido  ni- 
trico più  del  muriatico  ,  e  l'acido  muriatico  pivi  del 
solforico. 

44* 
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Quando  il  platino  è  messo  in  contatto  con  un  aci- 
do ,  il  polo  che  tocca  l'acido  è  negativo  ,  il  polo  op- 
posto è  positivo  ,  come  ho  ritrovato  con  l'elettrorae- 
tro  condensatore  ;  l'inverso  ha  luogo  quando  tocOa  un 
alcali ,  di  modo  che  la  circolazione  dell'  elettricità  dal 
metallo  va  all'  alcali  ,  e  dall'  acido  al  metallo. 

Il  rodio  ,  l'iridio  e  l'oro  agiscono   sopra  gli  ap- 
parati  composti    di   acido  ,    e   di    alcali  ,   con  i  quali 
non   hanno   nessun'  azione  chimica ,   esattamente  come 
il  platino  ;  la  superficie  del  metallo  immerso  nella  so-* 
luzione  di  alcali  essendo  positiva  ,  e  quella  del  metal- 
lo immersa  nell'  acido  negativa.  L'argento   ed  il  pai- 
ladio  sviluppano  maggior  quantità  d'eletti'icita  ,    prin- 
cipalmente quando  si  usa  l'acido  nitrico  ;  come  anche 
il  carbone  ed  i  metalli  ossidabili  producono  il  mede- 
simo risultato  ,  l'azione  elettrica  essendo  generalmente 
aumentata  in  proporzione  della  forza  dell'  attrazione  chi- 
mica ,  purché  non   vi   siano   circostanze  modificatrici. 
Neil'  esperienze  di   questo   genere  l'acido  nitro-muria- 
tico è  pili  attivo  del  nitrico  ,  e  gli  altri  acidi  secon- 
do il   presente  ordine  ,  nitrico  ,  solforico  ,    fosforico  , 
acidi  vegetabili ,  solforoso  ,  prussico  ,  idrosolforico  ;  e 
riguardo  agli  alcali    la  potassa  ,  la  soda  ,  la  barite  , 
l'ammoniaca  ,  e  cosi   in  seguito. 

Debbesi  sempre  intendere  che  in  questi  esperifùen- 
ti  furono  costantemente  adoperate  forti  e  concentrate 
soluzioni  di  acidi ,  e  di  alcali  ;  poiché  nei  casi ,  in  cui 
la  quantità  dell'  acido  e  dell'  alcali  e  piccola ,  e  l'azio- 
ne chimica  dei  metalli  intensa  ,  lia  alcune  volte  luo- 
go un'  ordine  inverso.  Cosi  lo  zinco  e  lo  s'agrio  si  os- 
sidano immediatamente  anche  iu  una  deijole  soluzione 
di  potassa  ,  e  cosi  ossidati  sono  negativi  per  riguardo 
ai  medesimi  metalli  immersi  in  deboli  soluzioni  di  aci- 
do muriatico  o  solforico  ;  ma  in  questi  apparati  è  fa- 
cile di  determinare  le  vere  circostanze  con  il  cambia- 


mento  dei  poli  ;  il  lato  negativo  ,  quando  l'energie  dell'' 
acido  e  dell'  alcali  sono  deboli  ,  sarà  determinato  dallo 
strato  di  ossido  formato. 

Le  soluzioni  dei  solfuri  agiscono  iu  questi  appa- 
rati come  gli  alcali  ,  avendo  riguardo  alle  circostanze 
dipendenti  dalla  formazione  di  nuovi  composti,  secon- 
do la  logge-  spiegata  nelT  ultima  sezione.  Negli  appa- 
rati voltaici  nei  quali  gli  elementi  sono  un'  idrosolfu- 
ro e  un'  acido,  il  metallo  immerso  nella  soluzione  d'idre* 
solfuro  è  negativo.  Usando  l'argento  ed  il  palladio  ha 
luogo  un  ordine  inverso  ;  servendosi  del  rame  vi  è  qua* 
si  un'  eguaglianza  di  forze  ,  o  di  cambiamenti  di  for- 
za dipendenti  dalle  circostanze  esposte  nell'  ultima  se- 
zione* 

Quando  negli  apparati  elettrici  contenenti  un  me- 
tallo ,  l'acqua  o  una  soluzione  salina  neutra  ritrovin- 
si  in  una  tazza  ,  e  una  soluzione  alcalina  o  acida  nell* 
altra,  il  risultalo  è  tale  ,  che  può  essere  conosciuto 
prima  dell'  esperienza.  La  porzione  di  metallo  im-* 
merso  nell'  alcali  è  positivo  ,  quello  immerso  nell* 
acido  è  negativo  ,  e  quello  immerso  nella  soluzio- 
ne salina  neutra  è  in  uno  stato  opposto  .  Nulladi- 
meno  vi  sono  alcune  soluzioni  saline  neutre  ,  che 
quando  Contengono  1'  ossigeno  o  l' aria  atmosferica 
reagiscono  sopra  i  metalli  più  ossidabili,  e  que- 
ste hanno  una  forza  o  energia  loro  propria.  Co- 
si lo  zinco,  lo  stagno,  ed  il  rame  immersi  in  una 
soluzione  di  sale  comune,  sono  positivi  in  paragone  dèi 
medesimi  metalli  immersi  nell'  acqua  distillata;  e  le 
superficie  dei  medesimi  metalli  immerse  in  una  de- 
bole soluzione  di  acido  muriatico  sono  positive  ri- 
guardo ai  medesimi  metalli  immeisi  nell'acqua  o  nel- 
le soluzioni  saline.  Negli  apparati  voltaici  ,  in  cui 
deboli  e  forti  soluzioni  di  acidi,  o  di  alcali  forma- 
no i^ue    liquidi  ,    ambedue    essendo   della    medesima 
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natura  ,  1'  azione  elettrica  è  comunemente  debole;  ma 
la  superficie  metallica  immersa  nella  soluzione  alca- 
lina più  forte  e  maggiormente  positiva,  e  nelle  so- 
luzioni acide  il  risultato  usualmente  dipende  dalla 
natura  della  soluzione  ;  se  l' ossido  è  formato  e  de- 
positato ,  l'acido  più  forte  è  negativo  per  riguardo 
a    quello    più    diluito. 

I  cambiamenti  chimici  prodotti  negli  a])parati 
di  questo  genere  sono  meglio  osservati  nei  casi  in 
cui  i  metalli  non  sofiVono  alcuna  alterazione  ;  a  ca- 
gìon  di  esempio  mettendo  in  azione  il  platino  ,  l'a- 
cido solforico  allungato  ,  ed  ima  soluzione  di  potas- 
sa. In  questo  esperimento  1'  idrogeno  subito  appa- 
risce sopra  il  platino  immerso  nell'acido ,  ed  una 
piccolissima  quantità  di  gas  ,  che  probabilmente  è 
ossigeno  ,  comparisce  sopra  il  platino  immerso  nel- 
la soluzione  alcalina.  E  che  F  acido  tenda  a  cir- 
colare verso  la  superficie  negativa  ,  e  V  alcali  ver- 
so la  positiva  è  dimostrato  dalla  rapida  neutralizza- 
zione dei  due  liquidi ,  sebbene  sicno  separati  dall'a- 
mianto  bagnato    nell'  acqua   distillata. 

VI. 

Degli    apparati    'voltaici   fatti    con    due    conduttori 
dei  pia  perfetti  ed   un   liquido. 

L'ordine  con  il  quale  i  metalli  sviluppano  l'elet- 
tricità per  contatto  ,  come  ben  si  conosce  ,  è  in- 
timamente connesso  con  la  loro  relativa  ossidabili- 
tà, il  metallo  più  ossidabile  essendo  positivo  rispet- 
to a  tutti  gli  altri  che  lo  sieguono.  Questa  legge 
estendesi  parimenti  alle  basi  degli  alcali  e  delle  ter- 
re. Il  potassio  ed  il  sodio  ,  come  ho  ritrovato  met- 
tendoli in  contatto  con  io  zinco  in  una  soluzione  al- 
calina   concentrata  ,   sono   evidentemente  tanto  positi- 


Lezione  Davy  Ì(^Ì 

vi   riguardo    a   questo   corpo  ,  quanto   lo    zinco  lo    h 
riguardo   al    platino  e    all'oro. 

Nulladimcno  non  v'  è  in  ciascun  metallo  pro- 
prietà alcuna  specifica  ed  inerente ,  clie  gli  dia  il 
Carattere  elettrico;  questo  dipende  dal  suo  stato  par- 
ticolare, da  quella  forma  di  aggregazione  che  lo  ren- 
de adattato  per  il  cambiamento  chimico .  Cosi  che 
Io  zinco  amalgamato  con  il  mercurio  è  positivo  in 
paragone  dello  zinco  puro ,  l'amalgama  di  stagno  è 
egualmente  positiva  in  paragone  dello  stagno  ;  ed  i 
metalli  degli  alcali  fissi  amalgamati  con  il  mercu- 
rio comunicano  la  più  alta  energia  positiva  ad  una 
massa  di  questo  metallo  più  pesante  per  alcune  mi- 
gliaja  di  volte    in    paragone    di    essi. 

In  generale  l' elettricità  sviluppate  dal  contatto 
metallico  sono  più  forti  ,  che  quelle  provenienti  dal 
contatto  dei  metalli  con  i  liquidi,  di  modo  che  noa 
possono  essere  cambiate  da  essi.  A  cagion  di  esem- 
pio lo  zinco  è  positivo  immerso  in  un'acido  per  ri- 
guardo a  tutti  gli  altri  metalli  che  gli  sono  infe- 
riori nel  grado  di  ossidabilità.  ,  sebbene  sieUo  im- 
mersi in  soluzioni  alcaline  o  d'  idrosolfuri  ;  vi  so- 
no però  dell'  eccezzioni  ,  p.  e.  lo  slagno  immerso 
in  una  soluzione  di  potassa  è  positivo  per  riguar- 
do allo  zinco  immerso  in  un'  acido  •  ed  il  ferro  che 
sebbene  sia  per  riguardo  al  rame  positivo  in  tutti  gli 
acidi  e  soluzioni  saline  neutre  ,  è  negativo  in  para- 
gone del  medesimo  metallo  immerso  in  soluzioni  al- 
caline, o  di  un  solfuro.  La  corrente  elettrica  in  que- 
sti casi  prodotta  dal  contatto  dei  liquidi  supera  quel- 
la  cagionata   dal    contatto   dei  metalli. 

Conoscendo  l'energie  dei  liquidi  acidi  ed  alca- 
lini è  facile  di  applicarle  per  diminuire  o  aumenta- 
re gli  effetti  elettrici  prodotti  dal  contatto  dei  me- 
talli.   Se    p.  e.  in  uà'  apparato    contenente    lo   zinco 
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tà  il  platino  ,  si  adoperino  due  liquidi  l'imo  acido  e 
r  altro  alcalino  ,  e  1'  acido  si  metta  in  contatto  con 
lo  zinco  ,  e  l'alcali  con  il  platino,  l'eiretto  elettri- 
co sarà  eccessivamente  debole  in  paragone  di  quello 
prodotto  da  un'  ordine  inverso  delle  materie;  cioè  se 
lo  zinco  sia  in  contatto  con  F  alcali  ,  ed  il  platino 
con  r  acido. 

I  cambiamenti  cliimici  che  hanno  luogo  negli  ap- 
parati di  questo  genere  sono  sempre  tali  da  tendere 
a  ristaliilire  T  equilibrio  ;  1'  idrogeno  e  la  materia  al- 
calina passando  sempre  al  polo  negativo  ,  e  1'  ossige- 
no  e  r  acido   al    polo   positivo. 

Non  esiste  alcun  caso  di  sviluppo  continuo  di  e- 
lettricita  ,  fuorichè  in  quelle  circostanze  ,  dove  pos- 
sono aver  luogo  dei  cambiamenti  chimici  :  poiché  le 
colonne  di  De-Luc  e  di  Zamboni  non  possono  agire  , 
quando  sono  completamente  secche  ,  e  1'  argento  ia 
simili  casi ,  quando  il  metallo  negativo  h  V  oro  ,  ri- 
trovasi uniformemente  ossidato.  Per  lo  sviluppo  del- 
l' elettricità  di  tensione  una  piccolissima  azione  chi- 
mica è  suOìcicnte  ,  poiché  la  quantità  di  elettricità, 
necessaria  per  ripellere  i  piccoli  corpi  è  eccessiva- 
mente piccola;  ma  per  formare  gli  apparati  elettro- 
magnetici gli  agenti  chimici  debbono  essere  di  una 
forza  energica. 

Siccome  i  liquidi  che  agiscono  potentemente  ne- 
gli apparati  voltaici  contengono  F  acqua  ,  o  F  ossi- 
geno e  l'idrogeno  ,  è  stato  sospettato  che  questi  prin- 
cipii  erano  essenziali  per  l'effetto  :  ciò  però  sembra 
non  esser  vero  ,  poiché  io  ho  ritrovato  che  lo  zin- 
co ed  il  platino  formavano  potenti  circoli  di  elet- 
tricità immersi  nel  litargirio  fuso  e  nelF  ossiclorato 
di  potassa  parimenti  fuso  ,  sostanze  che  conosciamo 
non  contener  l'acqua  .  E  non  dubito  che  simili  elFet' 
ti  sarebbero  prodotti  da  altri  sali  fusi  contenenti  so- 
lamente  l'acido  e  l'alcali. 


Lezione  Davy  213 

Questa  parte  del  nostro  soggetto  ,   che  pwò   sem- 
brare oscura  ,  verrà  rischiarata  dal   considerare  i  cam- 
biamenti ,   che    hanno   luogo   nei    più   semplici    appa- 
rati voltaici  ,    come   quello   formato  dallo    zinco  ,    dal 
platino  ,  e    da  una   soluzione    di   solfato    di    soda .    Il 
fatto   è  che  lo    zinco  ed  il   platino  divengono  elettri- 
ci  per   il  contratto  ,    lo   zinco   diviene  positivo   ed    il 
platino   negativo  ;    e  le  due  elettricità  sembrano  appa- 
rentemente più  forti  alla  superficie  ,  dove  sono  in  con- 
tatto con  il  liquido  ,  il  quale  è  troppo  imperfetto   con- 
duttore per  permetterne  la  neutralizzazione  ,   o  la   lo» 
ro  vicendevole  distruzione  .  Esse   perciò  esercitano  la 
loro  forza  attrattiva  e  ripulsiva  sopi'a  gli  elementi  del 
liquido,   l'acido  e   l'ossigeno    circolano   sopra  la   super- 
ficie dello  zinco  ,  che    per   conseguenza  ne   è    disciol- 
ta ,    e   l'alcali  e   l'idrogeno  circolano   sopra   la  super- 
ficie  del   platino  ,  dal  quale    l'idrogeno   è  sviluppato  , 
e    l'equililirio  rotto  dal   contatto   dei  metalli  è  ristabi- 
lito dai  chimici   cambiamenti  .    Così  che  se    una  cir- 
colazione costante ,   o    una    corrente   di    elettricità    ha 
luogo,  la   forza  dell'  apparato  diviene   più    debole    in 
proporzione  che  la  soluzione  è   decomposta  ,  e  che  l'a- 
cido  è  accumulato  intorno  la  sua  superficie  positiva  , 
e   l'alcali  intorno   la  sua  superfìcie  negativa. 

Nei  casi  in  cui  si  usano  solamente  gli  acidi  o  le 
soluzioni  acide  ,  la  distruzione  di  una  o  di  ambedue 
le  superficie  ,  per  il  trasferimento  sopra  di  esse  dell' 
ossigeno  ,  e  dell'  idrogeno  ,  sembra  produrre  il  mede- 
simo effetto  ;  e  l'inattività  di  ciascun  circolo  ,  o  pila 
voltaica  in  cui  l'acqua  pura  è  usata  ,  o  soluzioni  sa- 
line prive  di  aria  ,  sembra  dimostrare  che  la  distru- 
zione della  superficie  del  metallo  ossidabile  sia  una 
condizione  necessaria  per  la  continuazione  dell'  azione 
eletti'ica.  La  cessazione  della  forza  delle  pile  di  De 
Lue  e  Zamboni  è  sempre  accompagnata  dall'  ossida- 
zione  del  metallo   imperfetto   adoperato. 
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Aviendo  puLblicate  molti  anni  indietro  le  tavo- 
le delle  relazioni  elettriche  dei  metalli  che  sono  sta- 
te copiate  in  molti  libri  elementari ,  stimo  convenien- 
te di  riportarle  qui  in  una  forma  più  corretta,  con 
alcune  aggiunte  ,  e  con  le  differenze  dipendenti  dalla 
natura  del  liquido  .  Il  metallo  nominato  per  il  pri- 
mo è  positivo  in  paragone  di  tutti  gli  altri  che  lo 
seguono  . 

Con  gli  acidi  comuni. 

Il  potassio  e  le  sue  amalgame  ;  il  hatio  e  le  sue 
amalgame  ;  l'amalgama  di  zinco  ;  lo  zinco  ,  l'amalga- 
ma di  ammonio  (P)  ;  il  cadmio  ,  lo  stagno  ,  il  fer- 
ro ,  il  bismuto  ,  l'antimonio  (?)  ,  il  piombo  ,  il  ra- 
me ,  l'argento  ,  il  palladio,  il  telluro  ,  l'oro ,  il  car- 
bone )  il   platino ,   l'iridio  ,   il  rodio* 

Con  le  soluzioni  alcaline. 

I  metalli  alcalini  e  le  loro  amalgame  :  lo  zin- 
co f  lo  stagno  ,  il  piombo  ,  il  rame  ,  il  ferro ,  l'ar- 
gento )  il  palladio  ^  l'oro  ,  il  platino    ec. 

Con  le  soluzioni  et  idrosolfuri. 

Lo  zinco  ,  lo  stagno  ^  il  rame  ,  il  ferro  ,  il  bis- 
muto ,  l'argento  ,  il  platino  ,  il  palladio  ,  l'oro  ,  il 
Carbone  . 

VII. 
Deir  accumulamento   delV  elettricità  ,  e  dei  cambia-' 
menti  chimici  che  essa  produce  negli  apparati  voi* 
taici. 

Nella  teoria  dello  sviluppo  deli'  elettricità  adot- 
tata dair  illustre  inventore  della  pila  ,  i  metalli  so- 
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no  considerati  come  i  soli  agenti  ;  i  quali  propòr^» 
zionatamente  alla  loro  superfìcie  e  al  loro  numeto 
producono  una  costante  circolazione  di  una  certa 
quantità  di  elettricità  attraverso  i  liquidi  ,  o  attra- 
verso i  fili  riuniti  di  una  pila  ;  ed  i  cambiamenti 
chimici  ,  clic  hanno  luogo  in  questi  liquidi  ,  so- 
no considerati  come  sémplici  risultali  ,  e  non  con- 
nessi necessariamente  con  la  circolazione  .  L'  inat- 
tività degli  apparati  voltaici ,  dove  nessun  cambia- 
mento chimico  ha  luogo  ,  è  un  fatto  contrario  a  que- 
sta teoria  ;  ma  un'  esame  di  alcune  circostanze  che 
hanno  luogo  nella  costruzione  degli  apparati  voltaici 
composti,  farà  nascere  quella  teoria  ,  che  io  ho  cre- 
duto di  adottare  più  distintamente  in  paragone  delle 
altre  . 

Una  lamina  di  zinco ,  ed  una  di  platino  s' im- 
mergano in  due  vasi  ripieni  di  una  soluzione  di  ni- 
trato di  potassa  ,  si  riuniscano  al  moltiplicatore  ,  ed 
i  vasi  si  facciano  comunicare  per  mezzo  di  un  poco 
di  amianto  bagnato  della  soluzione  medesima  :  l' ago 
rimarcherà  V  azione  elettrica  .  I  due  vasi  si  facciano 
ora  comunicare  per  mezzo  di  un'  arco  composto  di 
zinco  e  di  platino  ,  in  modo  tale  che  l'ordine  sia  vol- 
taico ,  cioè  che  lo  zinco  sia  opposto  al  platino  del 
primo  apparato  :  in  questo  caso  l'efTetto  sarà  aumen- 
tato .  Sia  ora  sostituito  nell'  apparato  un'  arco  di  pu- 
ro zinco  ;  r  efietto  sarà  minore  di  quello  prodotto 
dall'  arco  formato  dei  due  metalli  ,  ma  maggiore  a 
quello  prodotto  ,  quando  1'  amianto  ne  costituiva  la 
comunicazione  ;  il  polo  dello  zinco  opposto  al  pla- 
tino si  ossiderà  ,  e  quello  opposto  allo  zinco  svilup- 
perà r  idrogeno  .  Archi  di  altri  metalli  siano  sosti- 
tuiti a  quello  di  zinco,  p.  e.  archi  di  stagno ,  di  rame, 
di  argento  ,  di  tellurio  :  gli  effetti  elettrici  anderaa- 
no  diminuendo  al  diminuire  dell'  ossidabilità  del  me- 
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tallo  ;  e  con  il  tellurio  ,  che  non  deve  ossidarsi  at 
polo  di  una  batteria  voltaica  ,  saranno  distrutti  :  la 
medesima  cosa  accade  con  il  rodio  ,  il  palladio  , 
ed  il  platino  .  Che  l'efFetto  elettrico  non  dipenda  da 
una  circostanza  qualunque  connessa  con  la  forza 
conduttrice  ,  è  evidente  ;  poiché  il  carbone  che  h 
un'  imperfettissimo  conduttore  ,  agisce  come  un  me* 
tallo  ossidabile  :  ed  un  fdo  sottilissimo  di  platino  ter- 
minato da  un  piccolo  pezzo  di  metallo  ossidabile  , 
agisce  maggiormente  quando  il  metallo  ossidabile  h 
opposto  al  polo  negativo  ,  dì  quello  che  l'intiero  fi^ 
lo  fosse  formato  dal  metallo  ossidabile  ;  ma  distrug- 
ge intieramente  l'effetto  elettrico ,  quando  il  metallo 
ossidabile   e  opposto  al   polo   positivo. 

Se  il  contatto  dei  metalli  fosse  solamente  neces- 
sario per  la  continuazione  dello  sviluppo  dell' elettri- 
tricita  ,  questi  risultati ,  in  cui  un  semplice  filo  omo- 
geneo è  interposto  fra  i  due  liquidi  ,  sarebbero  im- 
possibili ;  ma  sono  essi  una  conseguenza  necessaria 
della  teoria  elettro  -  chimica  ,  nella  quale  la  distru- 
zione della  superficie  positiva  prodotta  dall'  agente 
chimico  negativo  e  riguardata  come  una  condizione 
necessaria.  Il  platino  ed  il  tellurio  agiscono  come 
lo  zinco  ,  quando  le  loro  superficie  opposte  al  pla- 
tino sono  immerse    nell'  acido    nitromuriatico    diluito. 

Se  due  ,  tre  ,  o  quattro  vasi  di  vetro  si  sot- 
topóngano all'  esperimento  ,  o  due  ,  o  tre  ,  o  quat- 
tro archi  formati  da  una  parte  di  platino  e  dall'  al- 
tra di  zinco  ,  le  lamine  estreme  dei  due  metalli  im- 
merse nei  vasi  ripieni  di  soluzione  di  nitrato  di  po- 
tassa essendo  connesse  con  il  moltiplicatore  ,  un'  ar- 
co intieramente  di  platino  usato  invece  di  uno  di 
quelli  formati  di  platino  e  di  zinco  non  distrugge- 
rà ora  intieramente  lo  sviluppo  elettrico:  ne  sarà  pe- 
to   diminuito    come    se  un'arco   fosse    stato  tolto.  Due 
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archi  però  di  platino  e  di  zinco  agiranno  come  uno* 
tre  come  due  ;  e  quattro  come  tre  ;  e  nella  serie  di 
un'  apparato  voltaico  di  1 00  ardii  ,  ciascun'  arco  di 
platino  sostituito  ad  uno  di  quelli  formati  di  platino 
e  di  zinco  diminuirà  solamente  di  1  .—1 00  ma  par- 
te   la   forza   dell'  apparato. 

Tentando    di    preservare  il  rame  dall'  azione  del- 
l'acqua   del    mare    per    mezzo    dello    zinco  ,    essendo 
questi   due   metalli    dentro    due   separati  vasi ,  io   ri- 
trovai  che    quando    i  due  vasi  erano  riuniti  per  mez- 
zo  della  stoppa   bagnata  ,    o   di  sostanze    vegetabili  , 
o  per    mezzo  di  un  filo  benché    sottilissimo  di   ogni 
metallo    ossidabile ,    il    preservaraento  era    completo  ; 
ma  quando   mi   serviva   di    un  filo   di   platino    anche 
grosso  ,    il   rame    era   corroso  ,  sebbene  fosse    in  con- 
tatto immediato   con   lo   zinco.   Dopo   che  quest'  ulti- 
mo esperimento  avea   durato  molti   giorni  ,   la    super- 
ficie  del  platino  opposta    al    rame   fu    trovata  ossida- 
ta ,   come  che  fosse   stata  intaccata   dal   cloro    conte- 
nuto nell'acqua    del   mare  ;    ma   questo    effetto   è    sta* 
to   troppo  debole   per    essere   accompagnato  da  un  gra- 
do qualunque  sensibile  di  polarità  elettrica  nel  platino. 
Questo    risultato    riunito  a  quelli  già  riportati  nel- 
le precedenti  pagine    sembra   dimostrare    che    non    vi 
può    essere    accumulazione   di    elettricità   negli   appa- 
rati voltaici  ,    a   meno    che  le   medesime  o  simili  con- 
dizioni di    cambiamento    chimico    esistano   negli    ele- 
menti  o    circoli     particolari   che    li   compongono  :   e 
che  sotto   altre    condizioni  la  forza   prodotta   da  cia- 
scun circolo    è   distrutta   o  diminuita    secondo  la    na- 
tura opposta  ,   o   la  mancanza  della  forza   conduttrice 
della  catena   dei    corpi    intervenienti.    Per  esempio  nel- 
r  apparato  (215)    composto    di    due    lamine   di    pla- 
tino e  di   zinco  immerse    dentro  vasi    ripieni    di  una 
soluzione   di    nitrato    di   potassa  ,  la  forza  è    raddop- 
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piata  da  altre  coppie  di  vasi  della  medesima  natura, 
distrutta  da  un'arco  di  platino ,  e  diminuita  da  un* 
arco  di  zinco  ;  adoprando  una  seconda  soluzione  ed 
un  secondo  arco  di  zinco  ,  è  diminuita  di  più  ,  da 
una  terza  soluzione  ed  un  terzo  arco  di  zinco  è  qua- 
si distrutta ,  da  una  quarta  soluzione  ed  un  quarto 
arco  è  intieramente  distrutta. 

Siccome  i  cambiamenti  cliiraici  tendono  sempre 
a  ristabilire  l' equilibiio  distrutto  dal  contatto  mu- 
tuo dei  metalli  immersi  nei  liquidi ,  è  evidente  che 
nei  casi  in  cui  archi  prima  inattivi  sono  riuniti  ad 
archi  prima  attivi  ,  i  cambiamenti  cliimici  prodot- 
ti dalle  attrazioni  elettriche  debbono  tendere  a  pro- 
durre nelle  parti  prima  inattive  dell'  apparato  un 
ordinamento  che  può  dargli  una  forza  dire  limante 
opposta  a  quella  dei  primi  elementi  attivi  ;  cosi 
che  quando  vengono  separate  le  loro  azioni ,  cia- 
scuna può  direttamente  essere  1'  inversa  dell'  altra . 
Questo  risultato  da  me  anticipatamente  preveduto  l'ho 
ritrovato  giusto  con  il  fatto  •  sei  archi  di  platino 
immersi  in  vasi  ripieni  di  una  soluzione  di  nitro  fu- 
rono riuniti  con  una  batteria  voltaica  di  50.  cop- 
pie ;  durante  quest'  azione  ciascun  arco  sviluppò  del- 
l' ossigeno  e  radunò  dell'  acido  intorno  il  polo  po- 
sto nel  luogo  dello  zinco  ,  e  trasportò  deli'  idroge- 
no e  radunò  dell'  alcali  intorno  il  polo  posto  nel 
luogo  del  metallo  nobile.  Separando  gli  sei  archi 
dalla  batteria  furono  ritrovati  che  possedevano  azio- 
ni indipendenti  ;  i  poli  clic  eiano  negativi  essendo 
positivi  ,  e  quelli  positivi  essendo  negativi  :  in  una 
parola  l'apparato  agiva  come  se  fosse  stato  sempre 
in  questo  stato,  cioè  composto  di  acido  ,  di  alcali, 
e  di  platino. 

Servendosi    di    archi    di  zinco   i   risultati   furono 
del    medesimo   genere  ,  ma    gli    effetti   elettrici  erano 
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molto  più  distinti  :  poiché  in  questo  caso  lo  zinco 
ossidato  aggiungeva  la  sua  propria  forza  negativa  a 
quella   prodotta  dal    contatto  dell'  acido. 

Ripetendo  questi  esperimenti  con  sei  archi  di 
stagno  ,  di  argento  ,  di  rame  ,  e  di  altri  metalli,  e 
servendomi  di  soluzioni  saline  diverse  ,  ritrovai  che 
gli  efletti  elettrici  inversi  erano  più  forti  ,  quando 
mettevansi  in  azione  i  metalli  più  ossidabili  e  solu- 
zioni molto  concentrate  e  di  facile  decomposizione. 
Il  più  debole  apparato  di  questo  genere  era  quel- 
lo formato  con  archi  di  platino  ed  acqua  pura;  ma 
anche  in  questo  caso  l'acqua  divenne  leggermente  al- 
calina  ad  un  polo  ,    ed    acida  all'  altro. 

Questi  esperimenti  ,  i  quali  dimostiano  la  natu- 
ra dei  cambiamenti  chimici  negli  apparati  resi  atti- 
vi per  la  loro  unione  con  le  batterie  elettriche  ,  co- 
me anche  F  influenza  degli  agenti  chimici  sviluppati 
in  quei  momenti ,  pienamente  spiegano  i  fenomeni  del- 
le pile  secondarie  di  Fiittcr  ;  e  l'iuniti  con  il  fatto  , 
che  i  metalli  non  sono  perfetti  conduttori  delle  elet- 
tricità debolissime  ,  ci  somministrano  una  semplice  e 
giusta  spiegazione  delle  circostanze  osservate  da  De 
La  Piive  nella  interposizione  di  lamine  metalliche 
diverse  nei  liquidi  ,  che  riuniscono  insieme  degli  ap- 
parati  voltaici. 

Dalla  natura  dei  cambiamenti  chimici  ,  i  quali 
hanno  luogo  in  ciascun'  elemento  di  una  comune  bat- 
teria voltaica  ,  e  evidente  che  se  una  qualunque  par- 
te della  batteria  ,  la  quale  sia  in  azione  da  qualche 
tempo  venga  separata  dall'  apparato  ,  e  si  faccia  agi- 
re come  un  apparato  nuovo  ,  la  sua  forza  dev'  es- 
sere più  debole  di  quella  ,  che  avrebbe  prodotta  se 
fin  dal  principio  costituito  avesse  un'  apparato  indipen- 
dente ;  poiché  l'azione  elettrica  prodotta  dagli  agen- 
ti chimici  sviluppali  in   questa  separata  parte  del  pri- 
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mo  apparato  sono  tali  da  distruggere  gli    effetti    pro- 
dotti  dal    contatto    dei    metalli  .    Al    contrario  se   un 
piccolo  apparato  voltaico  si  riunisca  ad  uno  più  grande 
in  ordine  inverso  ,  cioè   le  sue  lamine    di  metallo   os- 
sidabile  siano  nel  luogo  dei  metalli  nobili  ,  la  forza 
intiera   dell'  apparato    è    molto    indebolita    da    questa 
unione  ;    ma    quando   venga   separato    agirà    con   forya 
maggiore  ,    siccome    i    cambiamenti    chimici    prodotti 
sono  esattamente    di    tal  natura  ,   che  dcb])ono  aumen- 
tare  la   forza  primaria  dei  metalli.   Questa  conclusio- 
ne ,    conseguenza  necessaria   della    teoria    elettro-chi- 
mica ,    è    stata   da  me  provata    con  un'esperimento  di- 
tetto.    Sei    archi    formati   di   zinco   e   di  rame,  ed  im- 
mersi  in   vasi   ripieni  di   una    soluzione    di   nitrato   di 
potassa  ,   furono  riuniti  secondo    il   proprio  ordine  ad 
un'  apparato   voltaico    di    50.    coppie  ,    ed   una  tale 
unione    fu    mantenuta    per     10   minuti  ;    dopo    que- 
sto   tempo    furono    separati,    e   si   fecero   agire   come 
due    separate  batterie  ;   le  loro   forze    erano    estrema- 
mente deboli  ,  e  non  arrivavano  ad  un  terzo  di  quel- 
le ,    che    i    medesimi     apparati    avrebbero    sviluppate 
nel    medesimo    tempo ,    se   non   fossero   stati   riuniti  . 
Inoltre  sei  archi  di   rame  e    di    zinco    furono  in  ap- 
presso   riuniti  alla  medesima  batteria  di  50  coppie  in 
ordine  inverso   ed    opposto  ,    di    modo    che  quelle   e- 
stremita  degli  archi  formate    dallo  zinco   sviluppavano 
r  idrogeno  ,    ed    attiravano    1'  alcali ,    e  quelle   forma- 
te dal   rame    ossidavansi   ed  attraevano    1'  acido.  Sepa- 
rati  questi   due  apparati    dopo    pochi  minuti ,    e   fatti 
agire  soli    presentarono    forze  le   quali  sembravano  tre 
o  quattro    volte    più  grandi  di   quelle   che    avrebbero 
presentate    se    mai    fossero   stati    uniti  ;    lo    zinco    ri- 
prese  un   maggior  stato  positivo  ,    ed  il  rame  un  mag- 
gior   stato   negativo,  cioè    si  misero    ambedue  in  uno 
stato  proprio    maggiore    a    quello  ,    che    avrebbero  a- 
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vulo   se  innanzi  non   fossero    stati    in  condizioni  con- 
trarie  ed  opposte. 

Tutti  questi  fatti  concorrono  nel  medesimo  pun- 
to, e  confermano  la  teorìa  della  natura  degli  appa- 
rati voltaici  ,  che  io  esposi  nella  Lezione  Bakeriana 
dell'  1 806  ;  in  tutti  questi  fatti ,  sebbene  la  distruzio- 
ne deir  equilibrio  elettrico  sia  prodotta  dal  contatto 
dei  metalli ,  o  dei  liquidi  ,  è  sempre  questo  equili- 
brio ristabilito  dai  cambiamenti  chimici ,  nei  quali  la 
circolazione ,  se  così  può  chiamarsi  ,  dipende  dall' 
unione  di  queste  cause,  la  direzione  delle  correnti  es- 
sendo sempre  opposta  nelle  parti  metalliche  e  liqui- 
de dell'  apparato  ,  in  modo  da  produrre  ciò  che  noi 
riguardiamo  come   un  circolo  elettrico. 

Vili. 

Osservazioni  generali ,  ed  applicazioni  pratiche. 

Onde  spiegare  il  modo  ,  con  cui  differenti  agen- 
ti chimici  ritrovandosi  fra  loro  in  combinazione  ed 
in  uno  stato  neutro  perfetto  ,  istantaneamente  in  essi 
sviluppisi  un'  attiva  esistenza,  quando  che  sieno  espo- 
sti ai  due  poli  elettrici  ,  è  necessario  di  adotta- 
re principii  e  vedute  di  azione  corpuscolare  di  un  ge- 
nere assolutamente  nuovo  ;  e  siccome  i  principali  agen- 
ti sono  invisilrili  e  probabilmente  imponderabili  ,  nes- 
sun fatto  diretto  e  dimostrativo  può  presentarsi  su  tal 
soggetto  ,  e  per  conseguenza  diverse  ipotesi  possono 
applicarglisi.  Adottando  l'idea  di  due  fluidi  eterei  , 
sottili ,  elastici  ,  capaci  di  attrarsi  vicendevolmente  , 
e  di  ripellcre  le  molecole  della  medesima  natura  , 
suscettibili  di  combinarsi  con  i  corpi  in  diverse  ]>ro- 
porzioni ,  ed  ammettendo  che  le  loro  proporzioni  dia- 
no ad  essi  le  loro  specifiche  proprietà  ,  e  li  costi- 
tuiscano in  masse  equivalenti ,  sarclibc  facile  di  ritc- 
G.A.T.XLV.  ^:^ 
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rire  l'azione  dei  poli  alle  ripulsioni  delle  sostanze  com- 
binate con  un'  eccesso  di  un  fluido  ,  e  alle  attrazio- 
ni di  quelle  unite  all'  eccesso  dell'  altro  fluido  ; 
ed  una  spiegazione  dei  fenomeni  soddisfacente  an- 
che alla  ragione  può  darsi  con  questa  ipotesi.  Ma 
siccome  e  possibile  parimenti  di  riguardare  questo 
soggetto  in  un  modo  intieramente  diverso  ,  fondando- 
si sopra  l'idea  della  dipendenza  dei  risultati  dalle  for- 
ze attrattive  primarie  dell'  apparato  sopra  ciascliedun 
fluido  sottile  ,  non  entrerò  in  discussione  sopra  quest' 
osciu-a  parte  della  teoria  ,  ma  mi  sforzerò  di  rischia- 
rarne la  strada  con  lo  stabilire  alcuni  espcrimentali 
risultati  . 

Una  soluzione  di  nitrato  di  potassa  fu  versata  in 
una  tazza  di  vetro  del  diametro  di  sei  pollici  ,  e  del- 
le larghe  liste  di  carta  tinte  di  tornasole  ,  e  di  cur- 
cuma  furono  immerse  nel  liquido  ,  e  riunite  con  due 
pezzi  di  una  foglia  di  platino  ;  in  modo  tale  che  gì' 
indizii  dello  sviluppo  dell'  acido  e  dell'  alcali  opera- 
to dall'  elettricità  in  una  parte  qualunque  del  vaso 
fossero  istantanei  e  distinti .  Le  due  foglie  di  plati- 
no furono  in  seguito,  riunite  ai  due  poli  di  una  bat- 
teria voltaica  :  ritrovai  che  l'alcali  era  solamente  svi- 
luppato al  punto  o  immediato  contatto  del  platino 
negativo  ,  e  l'acido  nel  medesimo  modo  alla  super- 
fìcie del  platino  positivo  ,  in  seguito  graduatamente  dif- 
fondevansi  attraverso  del  liquido  formando  un  circo- 
lo intorno  dei  conduttori ,  e  non  vi  era  apparenza  al 
cuna  di  repulsioni  o  attrazioni  dei  liquidi  nella  li- 
nea  del    circolo   roltaico. 

Varie  volte  ripetendo  questo  esperimento  ho  sem- 
pre ottenuto  il  medesimo  risultato  ;  l'alcali  e  l'aci- 
do erano  modificati  nelle  loro  direzioni  solamente  dal- 
le correnti  prodotte  dallo  sviluppo  dell'  ossigeno  e  dell' 
idrogeno  ^  o  dall'  inclinazione   del   vaso  ,   cioè   da  so- 
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le  cause  meccaniche  .  I  medesimi  effetti  erano  pro- 
dotti sopra  le  carte  tinte  ,  se  un  pezzo  sferico  di  aci- 
do ed  un'  amalgama  di  potassio  fossero  stati  posti  in 
luogo   dei   duo   poli. 

Hcrschel  ha  dimostrato  nclF  ultima  Lezione  Ba- 
keriana  con  molti  ingegnosi  ed  accurati  esperimen- 
ti, che  un'amalgama  di  potassio  contenente  una  pic- 
colissima quantità  di  questo  metallo,  p.  e.  alcune  cen- 
to millesime  parti  del  suo  peso  ,  è  fortemente  attrat- 
ta in  un'  apparato  voltaico  in  modo  da  cagionare  un 
moto  meccanico  violento  verso  il  polo  negativo  .  E 
se  si  supponga  che  il  liquido  sia  diviso  in  due  zo- 
ne ,  opposte  direttamente  nelle  loro  forze  ai  poli  del- 
la batteria  ,  il  cambiamento  prodotto  dall'  agente  in- 
visibile può  riguardarsi  come  avente  luogo  nelle  due 
estremità  di  queste  zone  le  più  vicine  al  punto  neu- 
tro ;  così  che  per  mezzo  di  una  serie  di  decomposi- 
zioni l'alcali  e  l'idrogeno  si  separano  da  mia  parte  , 
e  l'ossigeno    puro  o   in  combinazione  dall'  altra. 

In  questo  modo  le  due  elettricità  possono  riguar- 
darsi come  i  mezzi  di  trasporto  delle  materie  ponderabi- 
li, le  quali  prendono  i  loro  caratteri  particolari  nel  mo- 
mento che  arrivano  al  punto  di  riposo.  Io  racconte- 
rò un'  esperimento  che  feci  alcuni  anni  indietro  sot- 
to altra  forma  ,  ma  che  può  ajutare  1'  immaginazione 
nel  concepimento  di  questo  singolare  e  misterioso  mo- 
do di  agire.  Un  bacino  piatto  di  vetro  di  10  polli- 
ci di  diametro  fìi  riempito  con  dell'  acqua  ,  la  quale 
conteneva  \.  2000.  ma  parte  del  suo  peso  di  solfato 
di  potassa  ,  nel  fondo  del  vaso  vi  misi  senza  ordine 
alcuno  30,  o  40.  globuli  separati  di  mercurio  del  pe- 
so da  1 0  a  1  00  grani  l' uno  ;  due  fili  di  platino  pro- 
venienti da  una  batteria  di  1000  elementi  di  recente 
caricata  furono  messi  in  modo  da  riunire  1'  estremila 
dell'  acqua   passando  nel  fondo  del  vaso.  Subito  che  la 

15^ 
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comunicazione   elettrica    ebbe  luogo,  i  globuli  eli  mei^ 
curio  che  rilrovavaiisi  nella  corrente,  o  vicini  ad  essa, 
si  agitarono  istantaneamente,  i  loro  poli  negativi  si  al- 
lungarono ,  e  si  ravvicinarono  o  al  polo  positivo  della 
batteria ,  o  al  polo  positivo  dei    contigui    globuli    di 
mercurio  ;  e  delle  correnti  di    ossido    scorrevano    con 
grande  rapidità  dal  polo  positivo    verso    il    negativo  . 
Nessuna  quantità  d'  idrogeno  comparve  ai  poli  negati^ 
vi  dei  globuli    di  mercurio  ;   ma   dopo    che    1'  azione 
era  durata  pochi  minuti  e    veniva    sospesa  ,    compari^ 
vano  alcuni  piccoli  globuli  di  questo  gas  provenienti 
come  r  esperienza  lo  dimostrava    dalla    formazione    e 
dall'    ossidazione    del    potassio  ,    che   erasi    combinato 
con  il  mercurio  ,  e  che  come  dall'  esperienze  di  Her-^ 
schei  risulta  ,  avea  comunicato   a  quella  parte  del  glo- 
bulo   a  cui  si  era  combinato  le  sue  forti  qualità  elet^ 
tro-positive.  Quando  di   nuovo  facovasi  la  comunica-^ 
zione,  avea  luogo  la  medesima  serie  di  moti  costanti  e 
violenti ,  l'estremità    allungate    e    negative   di    ciascun 
globulo   muovendosi   verso  le  positive  ,  e  mantenendo- 
si in  continue  oscillazioni.  Versando  però  una  piccola 
quantità    di    acido   muriatico    ncll'  acqua  ,     capace    di 
renderla    leggermente  acida ,  questi  fenomeni  cessava- 
no ,  le  piccole  masse  di  mercurio  riprendevano  la  lo- 
ro forma   sferica  ,  l' idrogeno  sviluppavasi  dalle  super- 
ficie negative  ,  e  tutto  il  moto  e  l'agitazione  avea  fi- 
ne. L'energia    dell'  acido  in   questo   caso    essendo  ne- 
gativa,  può  considerarsi  come  neutralizzante  della  for- 
za del  potassio  per  mezzo  del  suo  contatto    immedia- 
to ,  e  come  distruggltricc  di  tutti  i  fenomeni  di  attra- 
zione cagionati  dal  polo  positivo. 

Negli  esperimenti  numerosi,  che  io  feci  nel  1806 
.sopra  del  trasporto  degli  acidi  al  polo  positivo  e  de- 
gli alcali  al  polo  negativo  ,  m'intervennero  casi  simi- 
li ,  in  cui  delle  quantiCa  di   acido  e  di  alcali  eserci-> 
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tando  le  loro  forze  parlicolari  prevenivano  racciimu- 
lazionc  degli  clementi  antagonisti  al  loro  punto  di  li- 
poso ,  in  modo  da  distruggere  o  da  materialmente  in- 
debolire la  loro  forza  di  moto  o  di  trasporto.  Per 
esempio  tentando  di  trasportare  la  barite  dal  polo 
positivo  al  negativo ,  il  polo  negativo  essendo  im- 
merso neir  acido  solforico  ,  o  volendo  trasportare  l'a- 
cido solforico  al  polo  positivo  ;  il  polo  negativo  es- 
sendo immerso  in  una  soluzione  di  barite ,  le  foize 
reagenti  erano  neutralizzate  ,  e  formavansi  dei  preci- 
pitati insolubili  al  punto  di  riunione  dei  liquidi,  e 
nessuna  quantità  di  barite  arrivò  al  polo  negativo  , 
come  nessuna  quantità  di  acido  solforico  arrivò  al  po- 
lo positivo. 

L'acido  muriatico  ed  i  sali  di  argento  produco- 
no lo  stesso  fenomeno.  Quando  degli  acidi  e  degli 
alcali  capaci  di  produrre  dei  composti  solubili  erano 
assoggettati  al  medesimo  esperimento  ,  molto  tempo 
richiedevasi  ed  in  qualche  modo  proporzionale  alle 
loro  masse ,  primachè  una  particella  di  acido  o  di 
alcali  giungesse  al  polo  positivo  o  negativo  ;  questo 
risultato  non  era  distrutto  ,  finche  la  combinazione  in-^ 
termedia  non  erasi  molto  estesa.  Questi  esperimenti 
jjrovano  i  fenomeni  delle  decomposizioni  e  ricompo- 
sizioni continue ,  e  dimostrano  che  i  fenomeni  clel- 
trici  ,  ed  i  fenomeni  chimici  sono  del  medesimo  or- 
dine  e  prodotti  dalla   medesima  causa. 

Nella  Lezione  Bakeriana  del  180G  io  proposi 
le  intensità  elettriche  o  le  forze  richieste  per  disu- 
nire gli  elementi  dei  corpi  ,  come  una  prova  o  mi- 
sura dell'  intensità  della  combinazione  chimica  .  Sci- 
vendosi  del  moltiplicatore  sarebbe  ora  più  facile  di 
applicare  questo  mezzo.  Ricerche  esatte  sopra  la  dipen-- 
denza  di  ciò  che  può  dirsi  relazione  elettro-dinamica  dei 
corpi  con  le  loro  masse  capaci  di  combinazione  o  nunn-ri 
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proporzionali  ,  costituirebbero  il  primo  passo  per  fìssa- 
re  la  chimica  sopra  lo  stabile  fondamento  delle  scienze 
matematiche. 

Potrei  entrare  in  altre  generali  vedute  di  pure  re- 
lazioni scientifiche  di  questo  soggetto  ,  e  sopra  la  sua 
connessione  con  la  tcrmo-elettricila  ,  ed  i  fenomeni  del- 
la coesione  ;  raa  avendo  già  tenuta  occupata  la  so- 
cietà per  molto  tempo,  io  riserberò  ciò  che  aveva  a 
dire  sopra  querta  materia  in  un'altra  occasione,  e  ter- 
minerò con  poche  osservazioni  pratiche. 

Molti  esperimenti  instituiti  in  diverse  parti  del 
mondo  hanno  provato  una  completa  efficacia  dei  mezzi 
elettro-chimici  per  preservare  i  metalli ,  e  particolar- 
mente il  rame,  che  fodera  i  vascelli.  Aveva  io  spe- 
rato che  uno  stato  elettrico  speciale  avrebbe  impedita 
l'adesione  delle  piante  marine  e  degli  insetti  ,  ma  ciò 
non  si  è  realizzato  ;  vascelli  cosi  assicurati  spesso  so- 
no ritornati  dopo  lunghi  viaggi  perfettamente  puliti  (il 
Carnebrea  Castle  )  ,  e  piiì  puliti  dei  vascelli  non  as- 
sicurati ,  ma  non  è  sempre  accaduto  così  ;  e  sebbene 
t intiera  massa  di  rame  possa  essere  preservata  dalla  so- 
luzione chimica  nei  battelli  a  vapore  con  questi  mez- 
zi ,  essi  possono  adoperarsi  nei  vascelli  comuni  solo  per 
preservarne  una  porzione,  applicati  in  modo  da  per- 
mettere una  certa  soluzione  di  rame  (1).  Un  rimedio 
assoluto  per  le  adesioni   deve  attendersi   da   altri  mez- 


(i)  Una  causa  comune  delle  adesioni  delle  piante  marine  o 
crostacei  ,  è  l'ossido  di  ferro  formato  e  depositato  attorno  dei  pro- 
tettori .  Nel  solo  esperimento  ,  nel  quale  lo  zinco  è  stato  impie- 
gato per  questo  oggetto  nell'  attuale  servizio  ,  il  vascello  ritornò 
dopo  due  viaggi  all'  Indie  Occidentali  ,  ed  un  viaggio  a  Que- 
bec ,  perfettaniecte  pulito  .  L'esperimento  è  stato  fatto  dal  sig.  ha- 
vvrence  abitante  in  Liomh arci- Street ,  il  quale  in  una  lettera  che  mi 
ha  inviato  mi  assicura  ,  che  il  timone  il  quale  non  ei'a  stato  assi- 
curato ,  fu  coiu'oso  al   modo   ordinario  . 
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li  più  raffinati  di  assicurazione  ,  e  che  sembrano  es- 
sere indicati   da  queste  ricerche  . 

I  chiodi  in  uso  per  i  vascelli  sono  formati  di  una 
lega  di  rame  e  di  stagno  ,  la  quale  ritrovai  essere 
leggermente  negativa  in  paragone  del  rame  ,  ed  è  so- 
pra di  questi  chiodi  che  le  prime  adesioni  hanno  luo- 
go. Una  lega  leggermente  positiva  ,  e  leggermente  de- 
componibile probabilmente  preverrebl^e  questi  efletti  , 
ed  ho  io  instituiti  varii  esperimenti  favorevoli  a  que- 
sta idea» 

In  generale  tutti  i  cambiamenti  dei  metalli ,  i  qua- 
li indicherebbero  1'  intensità  dell'  azione  chinrica  , 
sono  facilmente  determinati  con  i  mezzi  elettrici. 
Così  io  ritrovai  che  il  rame  battuto  era  negativo 
in  paragone  del  rame  grezzo.  Il  rame  (  per  servir- 
mi del  linguaggio  tecnico  degli  artisti)  fragile,  e  dutti- 
le (  Oi^er  poled  and  underpoled  ) ,  contenendo  nel  pri- 
mo caso  probabilmente  un  poco  di  carbone  ,  e  nell' 
altro  una  piccola  quantità  di  ossido  ,  è  negativo  in 
paragone  del  rame  puro.  Un  saggio  di  rame  fragile 
somministratomi  dal  sig.  Vivian  ,  nel  quale  nessuna  im- 
j)urita  poteva  rinvenirsi»  era  negativo  in  paragone  del 
rame  duttile  ■. 

In  generale  piccolissime  quantità  di  riietalli  ossi- 
dabili rendono  una  lega  positiva  ,  purché  non  diven- 
ga più  dura  ,  nel  qual  caso  è  generalmente  negativa. 
Le  amalgame  dei  metalli  ossidabili  sono  come  già  dis- 
si innanzi  comimemente  positive  ,  non  solo  in  paragone 
del  mercurio  ,    ma  anche  dei   metalli  puri . 

Probabilmente  vi  sono  poche  combinazioni  chi- 
miche ,  nelle  quali  i  cambiamenti  elettrici  non  in- 
fluiscano ,  o  che  almeno  non  le  aumentino  o  modifi- 
chino. Neil'  irruginimento  del  ferro  p.  e.  l'ossido  for- 
mato per  il  contatto  dell'aria  umida  fa  divenire  la  su- 
perficie  negativa,   ed  aumenta  l'ossidabilità  della   mas- 
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sa  del  ferro    metallico  ,  e  la  rugine   conseguenlemen- 

te  si  estende  in  un  circolo. 

Le  precipitazioni  dei  metalli  sono  state  gi'a  clas- 
sificate fra  le  cause  di  questo  genere  ,  e  molte  so- 
luzioni metalliche  debbono  dipendere  dai  medesimi  fe- 
nomeni. 

Io  ho  pili  avanti  riportato  alcuni  casi  di  assicu- 
razione elettro  chimica ,  i  quali  non  dubito  quan- 
do i  principii  siano  bene  conosciuti  ,  saranno  ge- 
neralmente adottati  ;  ed  altri  costantemente  si  pre- 
senteranno. Ne  dirò  uno  :  la  preservazione  delle  cal- 
da] e  di  ferro  delle  macchine  a  vapore  ,  introducendovi 
solamente  un  pezzo  di  zinco  o  di  stagno.  Questo  nel 
caso  dei  battelli  a  vapore,  principalmente  quando  si 
usa  l'acqua  salata,  può  essere  di  grandissimo  van- 
taggio ,  e  può  prevenire  il  pericolo  dell'  esplosione  , 
che  generalmente  accade  per  la  corrosione  di  una  par- 
te della  caldaja. 

Un'  altra  applicazione  può  esser  fatta;  ed  è  quel- 
la d'impedire  la  corrosione  delle  palette  o  ruote,  che 
sono  rapidamente  disciolte   dall'  acqua    salata. 

Conchiuderò;  ogni  qual  volta  una  scoperta  rac- 
chiude in  se  una  legge  della  natiua  ,  le  sue  applica- 
zioni sono  quasi  inesauribili ,  e  per  quanto  possa  sem- 
brare astratta  ,  è  presto  o  tardi  impiegata  per  gli  a- 
vanzamenti   delle  arti,  o  per  gli  usi  comuni  della  vita. 
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AL   SIGNOR   DOTTORE 

GIOVANNI    LABUS 


A   MILANO 


Chiarissimo  Signore 


N. 


on  ha  gran  tempo  che  ,  cercando  io  fra  gli 
autografi  che  sono  presso  di  me  in  gran  copia,  mi 
venne  alle  mani  questa  dissertazione  del  P.  Gian- 
franccsco  Baldini  C.  R.  Somasco  ,  novo  concittadi- 
no ,  stimatissimo  archeologo ,  e  non  ultimo  onore 
dell'  andato  secolo.  Egli  soleva  spesso  ,  come  si  ve- 
de dalle  stampate  sue  opere  ,  piacersi  di  stendere  i 
suoi  pensamenti  in  tal  fatta  scritture  ,  per  forse  a- 
ver  campo  di  recitarle  in  dotte  adunanze  ^  e  cosi 
trovar  modo  d'  intendere  l' altrui  giudizio  e  farsene 
prò.  Il  quale  sperimento  toccò  pure  alla  presente 
operetta   (1)  ,    ma  per   non  so   che   ragioni  è  giaciu- 


(i)  Nel  febbrajo  del  1756  fu  recitata  questa  Dissertazione  nell' 
Accademia  di  Storia  Romana.  Ciò  dice  il  Diario  stampato  dal  Cra- 
cas  in  quel  tempo. 
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ta  finqua  senza  F  onore  della  stampa  .  Ora  questo 
scritto  per  la  bontà  dell'  argomento  ,  e  per  la  sa- 
nità della  dottrina  parendomi  indegno  di  starsene  co- 
sì neir  oblio  ,  ho  voluto  mandarlo  qui  alla  luce  , 
e  rivendicargli  per  tal  via  F  onore  ^  che  dalla  se- 
verità dell'  autore  ,  o  da  altri  non  so  quali  moti- 
vi gli  venne  negato  o  impedito.  Io  non  saprei  poi 
a  chi  meglio  intitolarlo  che  a  V.  S  ,  la  quale  di 
questi  buoni  sludi  con  sua  gran  lode  si  diletta,  e 
di  tal  modo  ella  viene  considerata  per  imo  dei  più 
belli  ornamenti  della  nostra  penisola.  La  sua  cor- 
tesia mi  affida  che  non  le  sia  discaro  questo  pic- 
col  cenno  della  mia  stima  ,  con  la  quale  me  le 
ofTero. 

Affnio  ed   Obblmo  Servitore 

C,    E.    MuZZARELLI 

"X  Sui  sepolcri  degli  antichi  romani^ 

Dissertazione^ 


ra  i  molti  argomenti  ,  de'  quali  si  serve  il  gran- 
de Romano  Oratore  e  filosofo  nelle  questioni  Tu- 
sculane  per  provare  V  immortalità  dell'  anima  ,  uno 
si  h  quello  della  cura  e  del  pensiero  ^  che  si  pi- 
gliano gli  uomini  del  sepolcro  de'  loro  morti.  Se  la 
morte  ,  egli  dicea ,  fosse  uno  spegnimento  ,  e  uno 
struggimento  di  tutto  I'  uomo  ,  a  che  servirebbe  la 
rcligion  de'  sepolcri  ,  a  che  il  gius  de' Pontefici,  in- 
torno al  quale  s'  adoperarono  uomini  di  grandissimo 
ingegno  ,  e  per  impararne  le  cerimonie  ,  e  per  re- 
stituirle sacrilegamente  violate.  Stava  certamente  fis- 
sa nella  mente  loro  la  forte  persuasione  ,  che  la 
morte  non  venisse  a  dispergere,  e  distruggere  ogni 
cosa ,    ma  che  t\ì^   fosse  come    un   passaggio  ,  e  un 
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camLiamonlo   tli  vita  ,    che   negli    uomini  ,    e    donne 
illustri    e    chiari    servisse   di    guida   al   cielo  ,   e  l'al- 
tra   turba   inerte,    e   di  niun   conto   a])Landonasse   alla 
terra,    e  ve    la   tenesse    dimenticata;    nisi  haesisset  in 
eorum  mentlbus    mortem  non   esse   intentimi  omnia 
tollentem  ,    atque  delentem  ,   sed  quamdani  quasi  mi'' 
grationem  ,  commutationemque  vitae  ,  quae  in  claris 
viris    et  foeminis    diix  in  celimi  soler  et   esse^  in  ce- 
teris  autem  hwni  contineret ,  et  permanerei    iamen  . 
Che   però ,    egli  prosegue    a   dire  ,    quando   voi   usci- 
te   dalla   porta   Capena    e    alzate  gli  occhi  ,    e    vede- 
te i   sepolcri  di   Collatino  ,  degli  Scipioni  ,    de'Servi- 
Ij  ,  de' Metelli;    giudicate  voi   forse,    quei  grandi  uo 
mini   spenti  afliitto  ,    e  miseramente    periti  ?    An    tu, 
egressus  porta   Capena ,  cimi    Collatini  ,    Scipionum  , 
Serviliorum.,  Metcllorum  sepidcra   vides^  miseros  pu- 
tas  illos  ?  E  non  piuttosto  vi    crederete  che   saldi  ,  e 
vivi  riposino    in  grembo  alla    loro    gloria ,    ed   esul- 
tino  felici    nella   rimembranza   delle    loro   virtù  ?   Di 
questo   saggio  pensare   del   nostro  Tullio  ,   tanto   con- 
forme   ai    santi   dorami    del    nostro    credere  ,   ho  giu- 
dicato ,  virtuosi  accademici,  non  potermi  meglio   ser- 
vire   per  introduzione   al   presente    mio  ragionare   so- 
pra   i    sepolcri   degli    antichi  Romani. 

L'antichissimo  genere  di  sepoltura  pare  che  quel- 
lo fosse  ,  che  usò  Ciro  al  dire  di  Senofonte  ,  di  por- 
re il  morto  sotterra.  Cosi  si  restituisce  il  corpo  al- 
la terra  ,  ed  ivi  posto  ,  e  allogato  viene  in  certa 
maniera  a  coprirsi  delle  vesti  di  sua  madre  ;  redditur 
enim  corpus  terrae  ,  dice  Tullio  nel  libro  1.  delle 
leggi  ,  et  ita  locatimi  et  situm  quasi  operimento 
matris  ohducitur.  Questo  rito  fu  praticato  da  Numa, 
avendo  egli  ordinato  ,  come  nella  vita  di  lui  riferi- 
sce Plutarco  ,  che  morto  che  fosse,  fatte  fossero  due 
arche  di  marmo  da   sotterrarsi  sotto  il  Gianicolo;  in 
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ima  delle  quali  si  riponesse  il  suo  corpo ,  e  nell'ai- 
tra  i  libri  sacri.  La  famiglia  de'  Cornei]  mantenne 
costantemente  quesf  uso  ;  e  se  Lucio  Siila  fosse  sta- 
to sì  savio  ,  come  fu  fervido  e  iracondo,  non  avreb- 
be da  odio  acerbo  invaso  tratto  fuori  dal  sepolcro 
presso  l'Aniene  il  cadavere  di  C.  Mario  ,  lacerando- 
lo ,  e  spargendone  T  ossa  alla  campagna.  Onde  poi 
temendo  per  se  stesso  un  somigliante  barbaro  tratta- 
mento ,  fu  il  primo ,  e  forse  l'unico  de'  patrizj  Cor- 
nei] a  voler  che  il  suo  corpo  fosse  dopo  morte  arso 
dal  fuoco.  Era  dunque  da  gran  tempo  avanti  fatto 
comune  il  rito  di  brugiarsi  i  cadaveri,  appunto  per 
quella  ragione  ,  che  Siila  fece  ardere  il  suo  ;  men- 
tre r  insano  furore  del  vincitore  faceva  scempio  de* 
morti  nemici  ,  disseppellendogli,  e  disonorati  j  e  gua- 
sti lasciandogli  in  pasto  alle   fiere. 

I  Romani  certamente  usarono  di  brugiare,  e  Ta- 
cito lo  accenna  al  1 6.  degli  annali,  parlando  di  Pop- 
pea  moglie  di  Nerone,  corpus  nec  igne  abolitum^  ut 
Romanus  mos.  Costume  per  altro  che  coli' andare  del 
tempo  si  rallentò  ,  e  andò  a  finire ,  come  abljiamo 
da  Macrobio  nel  7.  dei  Saturnali  ,  deinde  ritus  U" 
rendi  corporei  defunctorwn  desiit  saecido  nostro  ut 
nullus  sit  :  e  vivea  Macrobio  sotto  l'Imperador  Teo- 
dosio negli  anni  di  Cristo  395.  Tuttavolta  due  se- 
coli prima  era  talmente  in  uso  ,  che  Cecilio  pagano 
appresso  Minucio  Felice  rimprovera  a'  Cristiani  l'ab- 
borrir  che  faccano  d'  abbrugiar  i  cadaveri  ;  a  cui 
riprende  Ottavio  ,  non  crediate  già  che  noi  temiamo 
che  oltraggio  alcuno  rechi  il  fuoco  a'  nostri  sepol- 
cri ,  ma  crediam  bene  di  seguitar  l'antico,  e  il  mi- 
glior costume  di  sotterrare  ,  neo  ut  creditis  ,  ullum 
damnuui  sepulturae  tunemus^  sed  et  veterem^  et  ine^ 
ìiorem  consuetudinein  humandi  frequentamus. 

Arso  il   cadavere,  e  incenerito,  con   religiosa  pie- 
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tà  si  raccoglievan  le  ceneri  ,  e  i  frammenti  delle 
ossa  combuste  ;  e  spruzzate  e  sparse  di  balsami  odo- 
rosi nelle  urne  si  riponevano  ;  o  in  una  sola ,  quan- 
do erano  di  personaggi  di  alto  affare  ,  o  in  compa- 
gnia di  altre  in  urne  ,  che  si  trovano  sul  piano  del 
pavimento ,  o  nelle  olle  di  terra  riposte  nelle  nic- 
chie   delle    camere   sepolcrali. 

Erano  le  camere  sepolcrali  per  lo  più  noljili 
edificj  ,  con  grandissima  spesa  eretti ,  a  fine  di  serba- 
re ad  eterna  memoria  le  reliquie  de'  morti  :  consiste- 
vano queste  in  una  stanza  per  l'ordinario  quadrata  , 
fabbricata  con  quattro  saldissime  mura  di  grossezza 
di  venticinque  ,  e  trenta  piedi.  Era  il  cielo  della 
stanza  coperto  da  fortissima  volta  ,  cui  alto  cinge- 
va a  forma  di  mausoleo,  o  cuppola  sferica  ,  o  cono 
piramidale  ,  come  vediamo  nel  sepolcro  di  Gajo  Ce- 
stro alla  porta  Ostiense.  Questa  parte  superiore  dei 
sepolcri  più  non  si  vede  ,  diroccata  dal  tempo  vo- 
race ,  o  piuttosto  da  mani  ingorde  ,  e  più  voraci 
del  tempo.  Alcuni  laceri  avanzi  esistono  ancora  , 
come  in  quello  di  Cecilia  Metella  nella  via  Appia, 
nel  mausoleo  d'  Augusto  sul  Campo  Marzio  ,  in  quel 
di  Adriano  ,  oggi  Castel  S.  Angelo  ,  in  quello  della 
famiglia  Plauzia  a  ponte  Lucano  presso  1'  Aniene  , 
in  quello  di  Tivoli  detto  volgarmente  della  Sibilla, 
ma  a  parer  mio  sepolcro  di  L.  Cellio  ,  di  cui  leg- 
gesi  il  nome  scolpito  nel  fregio  sopra  le  belle  co- 
lonne scannellate  di  travertino  ,  che  stanno  tuttavia 
in  piedi. 

Troncata  dunque  la  parte  superiore  ,  ci  è  rima- 
sta r  inferiore  oggi  seppellita  sotto  le  ruine  delle 
gran  fabbriche  diroccate  ,  e  sotto  gli  scarichi  di 
terra  riportata  per  far  vigne  e  giardini.  I  nostri  ca- 
vatori ne  vanno  di  giorno  in  giorno  scoprendo,  si 
per  rintracciarne   anticaglie  ,   si  per   farne  in  pezzi  le 
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mum  ,  e  raunarne  mattoni,  che  qui  comunemente  di- 
consi  tavolozza  ,  materiale  molto  acconcio  per  le  fab- 
briche della  Citta.  A  questo  stesso  fine  afferma  Fi- 
coroni  ,  già  famoso  antiquario  ,  nell'  operetta  della 
Bolla  d'  oro ,  nella  sola  villa  Moroni  presso  Porta 
Latina  ,  d'  aver  lui  solo  disseppellite  ,  diioccate,  e 
guaste   novantadue   camere  sepolcrali. 

Nel  1731  in  una  vigna  de'Gorsetti  sulla  via  Clau- 
dia ,  rompendo  i  villani  il  terreno  per  piantar  viti  , 
urtarono  in  un  gran  masso  di  travertini  e  selci,  che 
rotto  a  forza  ,  aprì  1'  ingresso  ad  una  stanza  bella  , 
asciutta  e  bianca  quasi  di  fresco  intonacata.  Fu  in 
quella  trovata  bellissima  urna  d'  alabastro  orientale  , 
una  cassetta  di  marmo  intagliata  ,  una  grand'  arca 
con  coperchio  di  marmo  pario ,  nella  quale  giacca 
donna  del  braccio  destro  mancante  ,  vestita  di  ricco 
manto  con  la  chioma  ravvolta  in  rete  d'  oro  :  a  pie 
dell'  urna  sid  pavimento  distesi  due  fanciulli  ricca- 
mente vestiti  ,  e  qua  e  la  sparsi  diversi  voti  di  fi- 
nissima creta  con  altri  arnesi.  La  novità  trasse  i  cu- 
riosi a  vederla  ,  tra'  quali  io  pure  fui  uno ,  che  ne  ste- 
si  la  descrizione  ,    che  tengo   tra'  miei    quaderni. 

Merita  riflessione  il  geloso  pensiero  di  chi  cura 
avea  del  sepolcro  ,  che  studiò  di  celarne  1'  ingres- 
so con  forte  muro.  Simile  provvidenza  ,  per  impedi- 
re i  furti  a'  rubatori,  e  preservarne,  per  quanto  po- 
teasi  ,  all'eternità  le  ceneri  de' personaggi  cospicui, 
fu  usata  in  parecchi  mausolei ,  cui  per  rendere  im- 
praticabili fu  serrato  l'ingresso  con  gran  pezzi  di  sas- 
so ,  cosi  combaciantisi  col  rimanente  del  muro ,  che 
non  apparisse  la  commissura.  Ma  fu  maggiore  ancora 
la  finezza  di  chi  per  nascondere  ossa,  e  ceneri  in 
preziosi  vasi  riposte,  pigliato  un  gran  pezzo  di  pe- 
perino rustico  ,  e  segatolo  per  mela  ,  cavando  nelle 
opposte    facce    spazio    corrispondente   alla    grandezza 
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del  vaso  ,  questo  vi  rinserravano  ,  e  ricomposti  i  due 
piani  senza  che  apparisse  la  divisione  ,  il  pezzo  in- 
tero collocavano  per  fondamento  del  sepolcro.  Rac- 
conta il  mentovato  Ficoroni  nell'operetta  citata  ,  che 
trovatosi  a  caso  fuori  di  porta  S.  Lorenzo  in  una 
camera  sepolcrale  ,  mentre  i  cavatori  cercavauo  di  ri- 
muovere dal  fondo  un  gran  peperino  ,  lo  vide  a- 
prirsi  per  mezzo  ,  e  fuori  esporre  bellissimo  vaso  di 
porfido  a  grande  meraviglia  de'  circostanti.  Era  d'al- 
tezza due  palmi  e  mezzo  con  elegante  coperchio  ; 
conteneva  ossicelli  di  fanciullo  con  piccolo  anello 
d'  oro  :  e  di  la  passò  a  crescere  gli  ornamenti  del' 
la  galleria  Albani, 

Ma  che  diremo  della  barbara  cautela  adoperata 
dagli  ufBciali  degli  Unni  per  occultare  la  sepoltu- 
ra di  Attila  loro  re  ?  Fu  scelta  la  notte  più  cupa, 
tempo  opportuno  alla  funzione  :  e  scavata  profonda 
fossa,  fu  in  quella  posto  il  cadavero  ,  e  seppellite 
con  esso  le  grandi  ricchezze  dal  re  crudele  ,  e  a- 
varo  raccolte  dalle  spoglie  delle  tante  citta  saccheg- 
giate :  e  per  affatto  spegnere  la  notizia  del  gran 
tesoro,  furon  con  detestaliil  mercede  tagliati  a  pezzi 
tutti  coloro  ,  che  a  quell'  uopo  prestata  avean  mano: 
et  ut  tot  et  tantis  divitiis  liumana  curiositas  arce- 
retiir  ,  operi  deputatos  detestabili  mercede  trucida- 
ricnt.  Cosi  Giornande  delle  cose  de'  Goti.  E  di  A- 
larico  re  de'  Goti  morto  nella  Lucania,  lo  stesso  Gior- 
nande racconta,  che  fu  deviato  dal  suo  letto  il  Va- 
sento ,  fiume  che  scorre  vicino  a  Cosenza  ;  e  nel 
mezzo  dell'  alveo  fatta  aprire  una  fossa  per  mano  dei 
soldati  prigionieri  ,  fu  in  quella  sepolto  Alarico  con 
gran  partq  delle  ricchezze  ;  e  restituito  il  fiume  al 
suo  loco ,  perchè  sempre  occulto  restasse ,  tutti  i 
cavatori  furono  uccisi  :  ne  a  quoquam  quandoque 
lociis  agnosceretur ,  fossores  omnes    interemerunt^ 
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Ma  per  ritornare  alle  nostre  camere  sepolcrali  , 
occorrendo  per  lo  più  ,  che  in  quelle  dovevansi  col- 
locar le  ceneri  ,  e  le  ossa  brugiate  di  piìi  morti  , 
molte  erano  le  olle  cinerarie  in  ciascheduna  camera 
destinate  a  riceverle  :  nell'  atto  istesso ,  che  si  co- 
struivano ,  si  lasciavano  nella  grossezza  del  muro  a 
giuste  distanze  certe  nicchie  arcuate ,  entro  le  qua- 
li si  muravono  una  o  due  olle  di  terra  cotta  con 
suo  coperchio,  il  quale  dopo  riposte  le  ceneri  si  chiu- 
deva, assicurandolo  o  con  lastra  di  ferro  impiomba- 
ta ,  o  con  rena  fina  intrisa  in  calce.  E  perchè  que- 
ste olle  così  disposte  rassomigliarono  a  que'nidi ,  ne 
quali  i  colombi  depongono  le  ova  ,  e  le  covano, 
furono  dagli  antichi  detti  Colitmbarii-^  e  però  si  tro- 
va nelle  lapidi  contrascgnato  pariete  primo  o  secun- 
do  ,  colwnhario  primo  o  secundo  .  E  queste  olle  o 
servivano  ai  soli  padroni ,  ovvero  a'  padroni  e  li- 
berti ,  0  si  donavono  ad  altri ,  o  si  vendevano  an- 
cora ;  onde  leggiamo  olla  data  ,  ollae  dono  datae  , 
ollae  emptae. 

Bellissima  ripartizione  di  queste  olle  noi  vedem- 
mo l'anno  1726  nel  sepolcro  dei  Liberti  di  Livia,  po- 
chi passi  fuori  di  Roma  fuori  della  Via  Appia.  Cer- 
ti avidi  ricercatori  di  tesori  nascosti,  rotta  a  grande 
stento  la  volta  di  una  camera  sepolcrale,  e  in  quel- 
la calatisi,  sgombrati  i  calcinacci,  e  il  terreno  ca- 
dutovi, scoprirono  un'  ampia  stanza,  cui  circondava 
alla  sua  debita  altezza  un  bel  cornicione ,  sopra  il 
quale  ergevasi  la  sua  volta  in  forma  di  cuppola  di 
nobile  ,  e  regolata  architettura.  Era  il  pavimento  di 
mosaico  lastricato  a  figure  ,  e  stavano  disposte  d'in- 
torno alcune  arche,  tra  le  quali  una  di  candido  mar- 
mo pario  con  le  ti'e  Grazie  scolpite  in  mezzo  di 
ottimo  greco  lavoro,  che  passò  in  Francia,  acquista- 
ta  dal  sig.   Cardinale    di    Polignac    di   chiara  rieor- 
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danza  ;  ma  quel  che  faceva  il  maggior  pregio  di 
questo  edificio  era  il  sorgere  che  facea  dal  piede 
delle  quattro  muraglie  una  serie  ordinalissima  di  ol- 
le cinerarie  sino  alla  più  alta  cima  ,  e  sopra  la  cor- 
nice ,  investendo  le  arcate  della  volta  ,  con  sopra- 
posta a  ciascheduna  la  sua  tavola  di  marmo  indican- 
te il  nome  ,  e  T  officio  di  quel  liberto  ,  o  liberta, 
le  di  cui  ceneri  conteneva  quell'  olla  .  Erano  tutti 
Costoro  gli  ufficiali  della  casa  Imperiale  di  Livia  Au- 
gusta ,  donna  superba ,  e  di  gran  mente ,  la  prima 
che  formasse  il  piano  dei  molti,  e  diversi  gradi  di 
ufficj,  e  dignità  della  'prima  corte,  che  vedesse  Ro- 
ma, nello  stabilirsi  l'impero  sotto  Augusto  dopo  la 
perdita  della  liberta .  Di  queste  tavole  incise  alcu- 
ne stanno  affisse  nelle  pareti  del  Campidoglio  ,  al- 
cune rimasero  infrante,  ed  altre  fur  trafugate  per  vii 
guadagno.  Al  gran  piacere  di  si  nobile  scoperta,  suc- 
cesse il  rammarico,  e  F  indignazione  di  vedere  do- 
po pochi  giorni  diroccato ,  e  spianato  barbaramente 
il  sontuoso  edificio.  Mousig.  Bianchini  per  quell'  a- 
more  ,  che  insuperabile  nudriva  per  le  belle  lette- 
re ,  e  per  ogni  genere  d'  erudizione  e  dottrina  ,  ne 
fece  una  descrizione  esattissima  ,  che  fu  stampata 
l' anno  seguente  in  Roma  ,  e  in  appresso  altra  ne 
diede  fuori   il    celebre    preposto    Gori   in   Firenze. 

Di  questi  più  o  meno  grandiosi  sepolcri  ne  era- 
no ornale  da  ambo  i  lati  le  strade  maestre  fuori  di 
Roma ,  la  Flaminia,  la  Claudia,  la  Portuense ,  l'Ostien- 
se ,  la  Latina  ,  la  Prenestina  ,  la  Valeria  ,  ossia  Ti- 
burtina  ,  e  più  di  tutte  l'Appia,  giustamente  detta  da 
Stazio  longarum  regina  viarum,'^  talmentechè  la  mol- 
titudine de' mausolei  formavano  d'attorno  a  Roma  tan- 
te piccole  citta.  Una  gran  parte  occupata  da  sepolcri 
fu  chiusa  da  Aureliano,  secondo  Vopisco  ,  entro  il  gi- 
ro presente  di  Roma  ,  con  cui  si  venne  ad  abbraccia- 
G.A.T.XLV.  16 
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re  tutto  il  campo  Marzo,  e  i  colli  Vaticano,  Aventino, 
e  Viminale,  con  le  valli  frapposte.  Il  campo  Marzo  , 
luogo  venerabile  ,  e  per  li  comizj  che  in  quello  te- 
nevansi  ,  riputato  sacro  ,  era  come  afferma  Strabone , 
riserbato  per  li  personaggi  più  illustri  tanto  uomini 
come  donne.  Romani  hunc  locum  ìiiaxime  sacritm  , 
et  venerabile  rati,  illustriorum  virorum  et  matrona- 
rum  monumenta  ibi  collocarunt.  Un  sì  cospicuo  luo- 
go scelse  Augusto  per  fabbricarvi  il  suo  sepolcro  ,  e 
nel  sesto  suo  consolato  ne  compì  la  fabbrica  ,  erettovi 
sontuoso  mausoleo  per  se  ,  per  li  suoi  ,  e  per  tutti  i 
successori  nell'  imperio  :  id  opus,  scrive  Svetonio  nel- 
la vita  di  lui  ,  inter  Flaminiam  viam,  ripamque  Ti- 
beris,  sexto  suo  consulatu  extruxerat.  Ma  Adriano  il 
decimDterzo  de'  Cesari  dopo  Augusto  ,  avendolo  trova- 
to già  colmo  ,  e  interamente  occupato  ,  si  vide  co- 
stretto a  costruirne  un  altro  per  se  ,  e  per  li  succes- 
sori ;  e  lo  costruì  nell'  opposta  riva  del  Tevere  a  ca- 
po del  Ponte  Elio.  Di  lui  dice  Sifilino.  Sepultus  est 
ad  /lumen  juxta  pontem  Aelium  ,  ubi  monwnentum 
fecerat  :  nam  Augusti  mausoleum  plenum  erat,  in  quo 
nemo  alius  sepultus  est.  Di  questo  mausoleo  rimane  an- 
cora in  piedi  una  gran  parte  ,  anzi  tntta  intera  Fossa- 
tura  ,  spogliata  per  altro  dei  magnifici  ornati  di  statue 
eccellenti ,  e  delle  superbe  colonne  striate  di  marmo 
mischio  ,  le  quali  oggi  s'ammirano,  a  detto  degli  An- 
tiquari ,  nella  gran  Basilica  di  S.  Paolo. 

Era  per  legge  delle  1 2  tavole  ,  vietato  brugiare  , 
e  seppellite  i  cadaveri  entro  Roma  :  hominem  mortu- 
um  in  urbe  ne  sepelito  ,  ne^'e  urito  :  legge  per  decre- 
to del  senato  confermata  nel  consolato  di  C.  Builio 
l'anno  di  Roma  494.  A' cittadini  benemeriti  decretò  più 
volte  il  senato  l'onor  della  statua  ,  dice  Cicerone  nel- 
la 9.  Filippica  ,  ma  rare  volte  quel  del  sepolcro .  Ma- 
jores  nostri  statuas   multis  decreverunt,  sepulchrum 
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paiicis:  e  questi  sempre  fuori,  nelle  vie  consolari,  noa 
mai  dentro  Roma.  Ma  questa  legge  prima  ancora  ,  che 
la  promulgassero  i  Decemviri  l'anno  di  Roma  300,  era 
da'  Romani  religiosamente  osservata  ,  forse  tramandata 
loro  da  Numa.  Imperciocché  Dionigi  d'Alicarnasso  ci 
fa  sapere  ,  che  morto  Valerio  Publicola  l'anno  di  Ro- 
ma 450,  senza  lasciare  con  che  seppellirlo,  mentre  s'ap- 
parecchiavano i  parenti  a  portarlo  fuori  di  Roma,  s'op- 
pose il  senato,  e  volle  che  fosse  a  pubbliche  spese  ar- 
so ,  e  sepolto  dentro  Roma  in  vicinanza  del  foro  :•  ono- 
re decretato  a  lui  solo  fra  tanti  uomini  illustri  ,  che 
vennero  in  appresso  sino  agli  anni  di  Roma  723.  in  cui 
vivea  Dionigi:  rogo,  et  sepitlcro  intra  urbem  prope 
forum ,  solimi  illum  ex  oinnibus  usqiie  ad  meam  aeta- 
tem  illiistrihus  viris  honore  isto  dignatus.  Plutarco  ri- 
ferisce l'istessa  cosa  ,  ma  con  qualche  giunta  :  che  mor- 
to Publicola  per  solenne  plebiscito  fu  sepolto  in  cit- 
ta vicino  al  colle  detto  Velia  ;  e  a  tutti  i  di  lui  po- 
steri accordato  il  diritto  di  farsi  seppellire  nell'  istesso 
sepolcro  ,  in  urbe  sepidtus  est  juxta  Veliam  ,  quam 
'vocant ,  datumque  ioti  ejus  stirpi  jus  hujus  sepulcrii 
che  al  suo  tempo  (e  vivea  Plutarco  negli  anni  di  Ro- 
ma 850)  ninno  di  quella  famiglia  ivi  si  seppellisce  : 
bensì  la  pompa  del  funerale  giugne  fino  a  quel  luogoi 
ivi  si  posa  il  cadavero  del  defonto  ;  uno  della  famiglia 
vi  applica  la  face  accesa ,  e  tosto  la  ritira  :  con  che 
contesta  il  diritto  che  le  compete ,  ma  che  da  quell'ono- 
re s'astiene;  e  ciò  fatto  il  morto  si  trasporta  altrove.  On- 
de, a  gran  ragione  potè  affermare  Eutropio,  che  il  pri- 
mo degl'  imperatori  a  usare  di  suo  diiitto  pontificale  nel 
fabbricarsi  dentro  Roma  il  sepolcro,  fu  Trajano  il  qua- 
le in  mezzo  al  foro  dal  suo  nome  chiamato,  ordinò  che 
brugiate  le  sue  ossa  si  chiudessero  in  urna  d'oro  ,  e 
questa  si  collocasse  in  cima  alla  colonna  ,  che  ivi  si 
era  fatto  ergere  d'altezza  di  cento  due  piedi  ;  sola  s  om* 
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nium  Iniperatorum  intra  urhein  sepultus  est  -.  ossa  ejits 
collocata  in  urna  aurea  sunt  in  foro  ,  quod  aedifica^ 
vii  sibi  ,  columna  ibi  posita ,  cujus  altitudo  CU.  pe^ 
des  habet.  Tuttavolta  o  l'esempio  del  principe,  o  rani'- 
Lizione  de'  privati ,  o  la  condiscendenza  de'  magistrati, 
avendo  insensibilmente  fatta  mancare  l'osservanza  delia 
legge  decemvirale ,  fu  l'anno  di  Roma  1 043  rinnovata 
dagì'  imperatori  Diocleziano  ,  e  Massimiano  ,  come  ab- 
biamo nel  Codi.  Leg.  3.  Ma  poi  Leone  Augusto,  veden- 
do già  introdotto  l'uso  in  contrario,  giudicò  bene  160 
anni  dopo  abolirla  con  la  constituzione  53  delle  novel- 
le ,  togliendola  dal  numero  delle  leggi  civili ,  e  lascian- 
do la  liberta  a  ciascuno  di  seppellire  i  suoi  moti  ,  dor 
ve  più  gli  piacesse:  Quicumque  autem  sive  extra  mu- 
ros  ,  sive  intra  civitateni  sepelire  mortuos  'velit ,  per- 
ficiendae  'voluntatis  facultatem  habeat. 

Ebbero  per  altro  gli  antichi  romani,  per  certo  na- 
turai principio  di  religione,  il  pio  riflesso  di  procurar-;- 
si  il  luogo  della  sepoltura  in  vicinanza  di  qualche  tem^ 
pio.  Leggo  a  questo  proposito  in  una  assai  pregevol 
lapida  di  Spagna,  ignota  al  Grutero:  Morte.  Me.  f^ale- 
rium.  M.  F.  Adsequente.  In.  TJlt.  Terra.  Nullo.  Cre-r 
diderim.  Loco.  Ossa.  Nostra.  Posse.  Adquiesccre, 
Quam.  Prope.  Templum.  Aesculapii.  Itaque.  Ex.  Te- 
stam.  Ad.  X.  Pede$  a  Tempio.  Volo.  Condier.  Vos. 
Nati.  lucundiss.  Ab.  Urbe.  Roma.  Huc.  Concedite. 
Ad.  Sepulcrum.  Nostrum.  Demetur.  Dolor.  Pietate. 
Vestra.  Si.  Manes.  Sentient.   Vos.  Memores.  Nostri. 

E  da  questa  etnica  religiosa  costumanza  ,  non 
crederei  lontano  dal  vero  ,  che  potessero  aver  avu- 
to origine  i  nostri  ceraetcrj,  Restitviita  la  pace  alla 
chiesa  dal  gran  Costantino,  avranno  i  poveri  cristia- 
ni abbandonato  1'  incomodissima  orrido  ritiro  degli 
ftrenarii ,  e  riempite  già  de'  corpi  de' fedeli  le  ca- 
tacombe ,   si    saranno   ridptli    in   citta,   e   vicino  a'  sa-: 
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Cri  templi  aviaii    fatte    le  loro   cscavazioni    per   depo- 
sitarvi  i  loro  defoiiti.    Non   ardirono  per   altro   anco- 
ra  di    entrare  nelle    Basiliche  ;    alle  quali  chiuse   su- 
bito   l'ingresso   la  legge    112.    cap.    de   sacros.  Eccl. 
promulgata    dagl'  Imperadori   Valentiniano  ,   e    Teodo- 
sio ,    nemo  apostoloriwi ,    vel   martjruin  sedem    hu- 
maiidis  corporibus  existimet  conce s sani .    Alla    quale 
si    conformò    1'  anno    di   Cristo    563.    il  Can:    18    del 
Concilio   Braccarense  -  itéin  placuit ,  ut   corpora  de- 
functorwn  nullo  modo  intra  BasUicam  sanctorum  se~ 
peliantur  ,  sed  si  necesse  sii  de   foris  circa   murum 
Basllicae  detur.    -  E    la  ragione    che   allegarono  qua* 
Padri   ella  era,    che    se   tante   cittk   mantengono  anco- 
ra il   privilegio  ,  che   dentro  il    giro   delle  loro   mu- 
ra  sotterrar  non  si  possa  il    corpo  di   qualsisia  defon- 
to  ,    quanto   magis   hoc   venerahilium   martyrum   de- 
bet   reverentia    obtinere  ?  Ma  altra    più    forte    ragio- 
ne   allegar    potevano  ,    la   quàl    si    tacquero  ,    parere 
sconvenevol   cosa  ,   che  si   portino  a   infracidire   sozzi 
umani    cadaveri  in  que'  santi  luoghi,  ne' quali    ha  sua 
augusta  residenza    il    vivissimo   real   corpo    adorabile 
del  signore. 

Frattanto  questo  certissimo  ,  che  appresso  i  Ro- 
mani si  son  sempre  tenuti  ,  dovunque  situati  si  fos- 
sero ,  religiosi  e  sacri  i  sepolcri  ;  e  che  contra  se- 
pulcrorwn  violatores  pene  severissime  erano  decreta- 
te, come  da  più  leggi  ci  costa.  Nasceva  la  religioii 
de'  sepolcri  dalla  dedicazione  solenne ,  che  da'  mi- 
nistri a  ciò  destinati  faceasi  ;  onde  in  fronte  a'  se- 
polcri leggesi  sempre  dis  manibus  ,  ovvero  dis  ma- 
nibus  sacrum.  Io  non  mi  son  mai  potuto  persuadere 
quel  che  han  preteso  di  persuadere  due  insigni  ,  e  dot- 
ti uomini  ,  che  nomino  a  grande  onore  ,  il  marchese 
Maftei  ,  che  più  non  vive  ,  ed  il  canonico  Mazoclii, 
in  altro  non  consistere  la  dedicazione   de'sepolcri,  che 
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nel  puro  e  semplice  primo  usare  del  nuovo  sepolcro. 
Io  tengo  per  fermo  ,  che  a  quel  primo  usar  del  se- 
•  polcro,  andasse  sempre  congiunta  una  qualche  reli- 
giosa cerimonia  o  di  libazioni  di  vino ,  o  d'incen- 
dimento  di  profumi ,  o  di  spargimento  di  balsami  ; 
non  iscoprendosi  quasi  mai  sepolcri  antichi  ,  senza 
rinvenirvi  piccoli  vasi ,  che  il  volgo  degli  antiquarj 
chiama  lagrimatorj,  o  di  creta,  o  di  vetro,  o  di  piii 
preziosa  materia.  Ma  nelle  lapide  sepolcrali  non  tro- 
viamo noi ,  e  non  di  rado  ,  scolpiti  i  due  vasi  de' 
sacrifici  ,  il  prefericolo ,  e  il  simpulo ,  che  noi  di- 
ciamo bacino ,  e  orciuolo  ?  E  che  altro  indicano  questi 
vasi  ,  se  non  l'intervenimento  di  un  rito  sacro  ?  E 
quando  il  sig.  Mazochi  porta  in  esempio  le  dedica- 
sioni  di  ponti ,  di  strade  ,  di  statue ,  di  teatri ,  e  so- 
miglianti cose ,  tutte  eseguite  col  solo  primo  loro  uso  , 
niente  altro  praticatovi ,  che  o  corse  di  cavalli  ,  o 
•banchetti,  o  cacce,  o  ludi,  o  gladiatori:  e  in  que- 
sto appunto  io  rispondo,  consisteva  la  dedicazione  di 
tali  cose ,  essendo  nel  rituale  ,  diciam  così  ,  de'  gen- 
tili ,  tutto  ciò  tenuto  in  conto  di  cerimonia  religiosa 
e  le  corse  de'  cavalli  ne'  circensi,  e  i  banchetti  dati 
al  popolo,  e  le  solennità  delle  cacce,  e  i  ludi  sce- 
nici ,  e  le  pugne  de'  gladiatori  ,  cerimonie  tutte  stra- 
vaganti, e  a  dir  vero  bestiali,  ma  appresso  quel  po- 
polo superstizioso  instituite  in  onore  dei  loro  dei.  Pas- 
so oltre,  e  dico  ,  se  la  semplice  prima  illazione  del 
cadavere  nel  sepolcro  bastasse  per  farlo  sacro,  sacro 
sarebbe  solo  quel  luogo  occupato  dal  cadavero:  e  pu- 
re sacra  intendevasi  tutta  la  grand'area,  chiusa  tra 
la  larghezza  indicata  da  quella  parola  in  fronte  ,  e 
la  lunghezza  da  quell'  altra  in  agro  ;  le  quali  due 
dimensioni  moltiplicate  fra  loro,  per  cagion  d'esem- 
pio in  fronte  pedes  odo,  in  agro  pedes  decem^  danno 
im'  area  di  80    piedi  ,  la  quale  non  si  può  intender 
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sacra  ,  se  non  percliè  segnata  tutta  d'  attorno  col 
solco  dal  vomero  del  sacerdote  ,  e  con  religiosi  car- 
mi consacrata.  Che  più  ?  Lo  Sponio  nelP  istoria  di 
Lione  del  1673.  ci  pone  avanti  gli  occhi  tutta  la 
funzione  delia  dedicazione  di  un  sepolcro,  in  un  bas- 
so rilievo  di  una  lapida  sepolcrale  eretta  da  Giulio 
Marziano  iu  onore  della  defonta  sua  moglie  ,  esi- 
stente tuttavia  nella  chiesa  di  s.  Ireneo  in  un  mar- 
mo mezzo  spezzato.  Sta  Giulio  Marziano  decurione 
dei  300.  auguri  Lionesi  ritto  in  piedi  con  la  veste 
sacerdotale  scendente  dal  capo  ai  piedi,  e  coronato, 
col  ramo  di  verbena  alla  sinisira  in  atto  di  asper- 
gere il  fuoco  ,  che  arde  sopra  V  ara  ,  che  gli  sta 
innanti,  con  picciol  lituo  alla  destra ,  e  col  vomero 
in  terra  .  E  in  qual'  allra  più  parlante  figura  rap- 
presentar si  potea  la  religiosa  funzione  della  dedi- 
cazione  di   un    sepolcro  ? 

Ma  menLie  qui  mi  trattengo  ,  ho  quasi  obblia- 
to  il  pregio  maggiore  degli  antichi  sepolcri ,  e  che 
quegli  rendeva  più  degni  di  laude  ,  e  di  ammira- 
zione ,  che  tutte  le  loro  preziose  urne ,  e  sontuosi 
mausolei  ;  e  che  fa  oggi  il  più  plausibile ,  e  più 
diletto  studio  degli  eruditi .  Ciò  sono  le  iscrizioni 
scolpite  in  marmo  ,  e  affisse  ai  sepolcri.  Da  queste 
quanto  impariamo  ,  e  quante  ignote  cose  ci  si  vanno 
scoprendo  !  Lasciamo  stare  i  nomi  e  cognomi  di  que- 
gl'  illustri  personaggi ,  che  sono  stati  l'oggetto  del- 
la venerazione  di  tutti  i  popoli  della  terra  .  Qual 
vasto  campo  d'  erudizione  per  la  notizia  de'  Magi- 
strati ,  de'  Sacerdozi  ,  delle  dignità  ,  di  giurispruden- 
za ,  di  religione  ,  di  guerra  ,  di  trionfi ,  di  confe- 
derazioni ?  I  soli  due  cenotafi  di  Pisa  per  Gajo 
e  Lucio  figliuoli  naturali  d'  Agrippa  ,  e  adottivi  di 
Augusto  ,  che  nobile,  che  istruttiva  materia  non  han- 
no somministrato   al  dottissimo  Enrico    Cardinal   No- 
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ris?  L'  Epilafio  di  Santa  Severa  al  P.  Lupi  della 
Compagnia  di  Gesù  ?  L'  ascia  sepolcrale  al  canoni- 
co Mazochi  ?  E  basti  solo  questo  triumvirato  di  eru- 
diti ^  senza  produrre  in  iscena  i  Gruteri,  i  Grono- 
vi  ,  i  Lipsi  ,  i  Reinesii ,  gli  Agembuchi ,  degli  e- 
steri  ;  e  de'  nostri  il  Fabretti  ,  i  Vignoli  ,  i  MaS'ei, 
i    Gori  ,    i    Muratori. 

Due  grandi  uomini  ebbe  il  secolo  di  Nerva  e 
di  Trajano  ,  Virginio  Rufo,  e  Giulio  Frontino.  Mo- 
rirono ambedue  al  tempo  di  Plinio  il  giovane.  Uno 
lasciò  in  testamento  che  si  incidessero  sul  suo  se- 
polcro   questi   due  versi 

ìlic  situs  est  Rìifus^  pulso    qui  Vindice  quondam 
Imperium  asseruit  non  sihi  ,    sed  patrizie. 

Frontino  proibì  nel  suo  testamento  ogni  ostentazion 
di  sepolcro  con  dire  ,  a  che  servono  i  monumenti  ? 
Durerà  la  nostra  memoria  ,  se  noi  1'  abbiamo  meri- 
tato. Un  certo  Rusone  scrive  a  Plinio  ,  ricercando- 
lo del  suo  parere  intorno  a  queste  due  opposte  vo- 
lontà .  Plinio  onoratamente  risponde  ,  parergli  l'uno 
e  l'altro  esente  da  ogni  censura  :  aver  ambedue  a- 
spirato  con  ugual  passione  alla  gloria,  ma  per  op- 
posta via  ,  r  uno  con  cercare  que'  titoli  d'  onore  , 
che  gli  eran  dovuti  ,  1'  altro  con  voler  far  credere 
di  disprezzargli  :  meo  judicio  neuter  culpandus  , 
quorum  uterque  ad  gloriavi  pari  cupiditate  diverso 
itinere  contenditi  alter  dura  expetit  dehitos  titulos^ 
alter  dum  'vult  videri  contempsisse  -  Plin.  Lib.  9. 
Ep.   IT. 

Ma  badiamo  ciò  ,  che  accadde  a  Cicerone,  men- 
tre era  questore  in  Sicilia  ,  come  narra  egli  stesso 
nel  primo  delle  Quistioni  Tusculane  .  Gli  venne  un 
giorno  la    curiosità  di  visitare    il   sepolcro    di    Archi- 
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mede  ,   curiosità  degna    di   un   uomo    di    quel    talen- 
to che   era  Cicerone.    Ne   richiese  que'  capi    del     ma- 
gistrato di  Siracusa ,   che    eran    soliti    tenergli    corte. 
Sorpresi     dalla   strana    dimanda  ,    e    guardatisi    V   un 
l'altro,  risposero  di    non   saperlo.   Stupì   Cicerone    che 
nel  breve   giro   di  appena  cenquaraut'anni   perduta    si 
fosse   la  memoria  di    un  cittadino  ,   che  era  stato  l'o- 
nor    delle     scienze,    e    lo     splendore    della    sua    pa- 
tria.   Si  ricordava  alcuni    pochi  versi ,   che   inteso  a- 
veva    trovarsi     incisi     sulla    lapida     del    di    lui    se- 
polcro ,  da'  quali   s'indicava    alla  cima   del  sasso  star- 
vi scolpito   un    cilindro    circoscritto  ad   una  sfera.   Si 
pose  adunque   in    traccia    di    questo    segno  ,   e   uscito 
un   di  dalla  porta    della   citta  ,   che    guarda   Agrigen- 
to ,  in  mezzo  ad  una  gran  quantità  di  sepolcri  scoprì 
una  colonnetta  ,  die  alquanto  sorgeva   sopra  una  bo- 
scaglia di  spini  ,  in  cui  appariva  la  jflgura  del  cilindro 
e  della  sfera.  Chi  gusta  l'antichità  si  può  figurare  qual 
fosse  allora  il  giubbilo  di  Cicerone.  Rivolto  tosto  a'cir- 
costanti ,  che  erano  i  principali  della  citta,  disse  loro, 
che    credeva  d'aver   trovato    quel   che    cercava.    Fu  su- 
bito mandata  gente  colle  falci  a  tagliar  le  spine  ,  e  sgom- 
brare il  sentiero  per  potervisi  accostare.    S'accostò  ,    e 
vide   l'iscrizione  ,  corrose  l'ultime  lettere   de'  versi  dal 
tempo  ,   ma  la  figura  ,    certo  indizio   e  sicuro  del   se- 
polcro, tutta  esistente   e   intera.   E    in   tal    guisa  ,    cosi 
chiude  Cicerone  il  racconto  ,   una   citta  delle  più   no- 
bili, e  già  tempo  delle  piiì  dotte  ancora  della  Grecia, 
non  avrebbe  cosiosciuto  il  tesoro,  che  possedeva,  se  non 
veniva  un  uomo  d'Arpino  a  insegnarglielo.  Ita  nobilis- 
sima  Graeciaù  civitas  sui  civis  imiiis  acutissimi  mo~ 
numentuni  ignorasset^  nisi  ab  Jiomine  arpinate   didi- 
cisset. 

Quanto  poi  di  erudite  notizie  raccoglier  si  può  dall' 
ispezione  ,   e   dallo  studio   de'  soli  antichi  sepolcri  ! 
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ella  ,  santa  è  l' impresa  di  chi  animato  d' un 
patrio  affetto  esercita  1'  attività  del  suo  ingegno  a  prò 
della  patria  nel  riprodurre  in  belle  tinte  moderne  le 
vicende  ed  i  fasti  di  lei  ,  non  che  la  serie  di  que- 
gl'  illustri  maggiori  che  col  senno  e  col  braccio  lo- 
ro r  ebbero  possentemente  giovata.  E  bella  e  santa 
fia  la  lode  che  da'  cuori  non  ingrati  e  gentili  verrà 
a  que'  due  impartita ,  che  nobilmente  emulandosi  , 
pensarono  far  dono  a'ioro  concittadini  d'una  novella 
istoria  patria  ;  e  poiehè  da  un  pari  generoso  senti- 
mento concitati  sono  eglino  discesi  all'aringo  difficol- 
toso, pari  dee  pur  essere  la  riconoscenza  Comasca  ver- 
so la   gentilezza  degli   animi   loro. 

Certamente  che  nessun  parto  dell'  umano  intel- 
letto presenta  maggiori  vantaggi  e  sussidj  più  vigo- 
rosi al  prosperamento  sociale  ,  quanto  im'istoria  con 
verità  e  con  maschia  filosofia  condotta.  Tutta  in  es- 
sa si  spiega  la  nobiltà  dello  stile  ,  tutti  gli  affet- 
ti della  v'irth  ,  tutto  V  incanto  della  poesia  ,  tutti  i 
precetti  della  sapienza.  A  buon  diritto  s'ebbe  quin- 
di essa  il  titolo  luminoso  di  maestra  della  vita,  sic- 
come quella  che  con  la  rimembranza  di  fatti  trascor- 
si ne  anticipa  i  frutti  dispendiosi  e  lenti  d'una  for- 
tuita  esperienza. 
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V  ha  però  due  generi  d'istoria.  L'uno  eh'  è  di 
semplice  narrativa  ,  ed  ha  per  oggetto  la  sola  spo- 
sizione de'  fatti  :  r  altro  che  si  occupa  di  questi  per 
giungere  a  uno  scopo  più  alto ,  quale  e  quello  di 
guidare  il  lettore  con  più  grave  istruzione  perentro 
al  segreto  di  quelle  cause  che  condussero  avvenimen- 
ti ed  uomini.  Neil'  attuale  stato  di  cose,  lo  spirito 
umano  ha  però  fatto  troppo  grande  cammino  in  ogni 
guisa  di  sapere  per  ristarsi  contento  ad  una  storia 
puramente  narrativa  ;  e  in  mezzo  ai  tanti  scientifici 
e  politici  commovimenti  e  scompigli  delle  passate 
età,  e'  pare  non  siavi  molta  fama  da  guadagnarsi  per 
uno  scrittore  che  prenda  a  darci  il  nudo  racconto  de' 
fatti,  senza  quelle  meditazioni  e  quelle  considerazioni 
derivate  dai  penetrali  delle  passioni  e  dai  sacrarj  del- 
la filosofia;  meditazioni  e  riflessioni  ch'abbiano  a  ser- 
vir con  beli'  arte  a  trarre  dagli  avvenimenti  le  con- 
seguenze più  giuste  e  più  utili  della  vita  ,  e  del 
sicuro  procedimento  dell'  ordine  sociale  .  A  pascolo 
della  curiosità  bastano  i  soli  fatti  ;  ma  a  dominare 
le  teste  pensanti  ed  erudite  ,  fa  d'uopo  armare  i  fat- 
ti di  raziocinj..  e  di  ben  create  idee  ;  fa  d'  uopo  sa- 
perli dianzi  ben  ordinare  colla  fredda  sagacita  del- 
la critica ,  indi  abbellirli  coi  caldi  e  vitali  colori 
della  immaginazione.  Ne  si  dica  che  siffatte  scrittu- 
re non  siano  suscettive  d' immaginazione  e  di  senti- 
mento. L'  anima  che  abbonda  di  affetti  trova  presto 
la  via  di  spanderli  anche  negli  aridi  campi  del  ra- 
ziocinio,  e  di  risvegliare  l'immaginazione  ad  orna- 
re bellamente  la  verità,  rinvigorirla,  e  renderla  viep- 
più  evidente   e   gradita. 

Dovendo  noi  pertanto  tener  ragionamento  di  que- 
ste due  storie  di  Como  ,  la  nostra  parola  sarà  prin- 
cipalmente rivolta  a  quella  di  Maurizio  Monti,  men- 
tre  di    Cesare  Gantù    altri  già    tolse  a  parlare:  e   so- 
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lo    entrerà    quésti    nel    nostro    discorso  ,    ove   V  occa- 
sione  ne   porrà,    in    necessario    dovere. 

Ben  sappiamo  non  esservi  la  più  facile  cosa  del 
censurare  altrui  ,  che  ne'  tempi  attuali ,  iti  cui  sif- 
fattamente è  dominatrice  la  maligna  libidine  di  con- 
troversie e  lo  spirito  di  detrazione  ,  non  pochi  so- 
no i  satelliti  dell'  Omerica  Ate  ,  i  quali  vuoti  di  sci- 
enza ,  pieni  della  bugiarda  stima  del  loro  sapere  , 
larvati  d'  una  virtù  ipocrita  ,  e  d'  un  mentito  amor 
pel  vero  ,  d'altro  non  si  piacciono  che  d'aggredire 
la  riputazione  delle  fatiche  altrui,  e  gittandosi  al  gua- 
sto di  tutto,  di  tutto  alla  scapestrata  recan  giudizio.^ 
tanto  pur  sappiamo  e  crediamo  ;  ma  non  ci  è  al- 
tresì ignoto  che  i  limiti  della  critica  e  della  satira 
non  sempre  sono  bene  distinti,  e  che  sovente  la  va- 
nita ofiesa   scorge  la  satira    ove   non  è. 

Allorché    Cesare   Cantù    ebbe   promessa    alla    pa- 
tria   una    storia    municipale  ,    in    ogni     anima    sorri- 
se  cara    la   speranza    di    un'  opera    che    degna    fosse 
di   lui  ;    ed    avutone    il    primo    fascicolo    non    punto 
inferiore   il  trovammo    della    espettativa.    Saint-  Pierre 
solea   dire,  che  le   istorie    di    tutte   le  nazioni  non  so- 
no   che    repertori    di   sangue    e    arene    di   gladiatori  . 
Cantù   promise    mostrarci  ,    che  l'Umanità  invece  non 
è   sempre    un'  Erinni  armata    di  strali  e    di    serpi    da 
porgerla    quale    Ente     malefico  ,    quasi    nemica    della 
pace    e    de'  suoi   beneficj  ;    promise    mostrarcela    in 
più    care   e  veridiche   sembianze  ,  e    che  ,    dopo    nar-^ 
rati    i    casi    che   corsero   in    un  periodo ,   dirà    del 
governo^   delle  leggi ,    delle  armi,  dei  tributi ,  della 
popolazione  ;  delle    opere   pubbliche  ,    dei  nionumeti- 
ii   d'arte  di    ciascuna   età  ;    alla  fine  renderà   debi^ 
ta  venerazione  alla   memoria  di    coloro  che  alla  pa- 
tria   assicurarono  ,    libertà  ,    gloria  ,   pace    coli'  in-^ 
nocente   splendor  delle    lettere   e  delle  arti ,  o   cou 
armi  ,   coi  magistrati ,    colle  dignità  ec. 
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Tanto  ci  promise  narrarci  ,  e  ci  gode  Tariimo  ia 
poter  dire  ehe  fin  qui  la  sua  mente  resse  vigorosa  alla 
grandezza  del  tema  ;  e  che  benché  data  non  ci  abbia 
quella  storia  filosofica  degna  del  secolo,  tanto  però  ci 
diede  quanto  promettere  ci  seppe. 

Ma  non  si  tosto  ebbe  principio  la  pubblicazione 
della  storia  di  Cantù  ,  che  la  nostra  attenzione  dovet- 
te convertirsi  nel  sig.  Monti  promettitore,  d'una  sto- 
ria  migliore  di  quante  ii  avessimo  per  lo  addietro  avu^ 
te.  Egli  avverti  d'averla  scritta  ,  parendogli  fosse  un 
opera  da  essere  ancora  tentata  ,  qualunque  fosse  il 
giudizio  che  si  volesse  recare  di  quelli  che  lo  a\>eano 
preceduto.  Egli  ci  istruisce  ,  che  cJii  imprende  la  sio-^ 
ria  di  Como  dehbe  introdurvi  maggiore  filosofia,  che 
i  suoi  predecessori  fin  qui  non  lian  fatto  ,  nel  rac-^ 
conto  maggior  dignità  ,  maggior  arte.,  miglior  ordi- 
ne ed  uno  stile  più  dignitoso  e  franco.  Se  dunque 
egli  ci  mostra  indispensabili  queste  virtù  per  chi  vuor 
le  scrivere  la  storia  di  Como,  avrà  bene  antiveduto  che 
coir  averla  egli  stesso  intrapresa  noi  non  dovevamo  ne-r 
cessariamenee  pensare  eh'  ei  reputavasi  quel  valentuo-r 
mo  che  presume  di  poter  tanto.  Avrà  antiveduto,  che 
al  modesto  e  specioso 

«   Che  quanto  posso  dar  ,  tutto  vi  dono  « 

il  pubblico  giustamente  rigoroso  sa  oggi  attamente  rir 
spendere 

«  Sumite  materiam  vestris  ,  qui  scribitis  cequam 
«  J^iribus  ,  et  versate  diu  ,  quid  ferre  recusent , 
«   Quid  valeant  humeri. 

Certamente  che  se  avanti   di   pubblicare   la   sua  storia 
avesse  ponderalo  di  quale  storia  noi  fossimo   iq   \>\so-. 
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gno  ed  in  desiderio,  avrebbe  riconosciuto  che  un'isto- 
ria semplicemente  narrativa  ,  e  che  ci  attilasse  i  pari 
fatti  si  guerrieri  come  politici  ,  la  patria  già  l'avea 
dal  sig.  Cantù  ;  e  che  se  era  di  lui  pensiero  darci  un' 
istoi'ia  migliore  di  quante  n  avessimo  per  lo  addietro 
avute^  e  che  ci  facesse  riputar  quella  di  Cantù  sicco- 
me impresa  da  essere  ancora  tentata  ,  noi  eravamo  in 
diritto  di  attenderci  da  lui  una  storia  doviziosa  e  splen- 
dente di  filosofia. 

Ne  per  filosofia  intendiamo  noi  quel  lusso  di  spe- 
culazioni trascendentali  e  d'una  nuvolesca  metafisica  , 
ma  sibbene  quella  filosofìa  per  la  quale  suonano  e  suo- 
neranno immortali  i  Taciti  i  Plutarchi  ed  altri  rinoma- 
ti storici  posteriori  ;  filosofia  che  giova  altamente  ali* 
istruzione  ed  al  ben  essere  dell'  uomo  ;  filosofia  che  ra- 
ziocinando su  gli  errori  e  le  virtù  delle  passate  età,  il 
come  ci  impara  d'evitar  cauti  i  primi  e  d'emular  le 
seconde  ;  filosofia  che  svelando  le  vere  cause  d'onde 
fluirono  i  politici  sconcerti  d'un  popolo  o  d'una  citta 
ci  addottrina  del  modo  di  ben  condurre  la  macchina 
sociale  :  filosofia  insomma  che  sorvolando  sui  fatti,  ba- 
sa su  le  conseguenze  ,  e  co'  suoi  processi  riduce  a  pu- 
rissima essenza  il  gran  materiale  della  umanità. 

Questa  era  la  storia  di  che  i  Comaschi  avcano  d'uo- 
po, e  che  ad  ogni  citta  d'Italia  sarebbe  pur  troppo  ne- 
cessaria ,  per  l'erezione  d'una  storia  d'Italia  univer- 
sale, veramente  filoso  ca  e  perfetta. 

Se  questa  sia  la  storia  eh'  ora  ne  viene  dal  sig. 
Monti  presentata  ,  noi  sporremo  il  nostro  schietto  sen- 
tire ove  ci  sarà  dato  averne  alcun  altro  fascicolo;  pa- 
rendoci la  pur  matta  cosa  di  emettere  un  giudizio  com- 
plessivo sopra  un'opera  di  cui  si  hanno  appena  i  soli 
principi.  Tuttavolta  ci  gioverà  intanto  avvertire  alcun 
che  di  questo  primo  fascicolo ,  e  sottoporre  a  conside- 
razione alcun  passo  ove  ne  pare  siasi  l'autore  di  sover  - 
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chio  scostato  dalla  verità  dou  solo  ,  ma  ben'  anco  da 
quello  spirito  moderato  e  tranquillo  che  troppo  con- 
viensi  air  indagatore  dei  vero. 

E  primamente  non  sappiam  credere  ,  esservi  gen- 
til persona  cui  Lasti  la  sofferenza  in  leggendo  que'mo- 
di  sardonici  ed  inverecondi  ,  co'  quali  il  sig.  Monti 
non  vergognò  assaltare  alcuni  abbagli  in  che  diede 
il  Gantìi ,  ed  altri  scrittori  lumi  chiarissimi  della  pa- 
tria. Ed  allorquando,  dopo  udita  la  protesta  cli'ei  si 
rimarra  dal  raoveic  discorso  su  qual  si  fosse  persona  vi- 
vente, noi  lo  scorgiamo  dar  si  di  piglio  alle  armi  della 
satira  e  del  sarcasmo  contro  a  chi  voleasi  avere  rispet- 
to e  gratitudine  ,  il  nostro  cuore  non  può  a  meno  di 
prorompere  in  accenti  di  indignazione;  per  ciocche  chi 
siffattamente  trasgredisce  tutti  i  termini  del  pudore  , 
tutte  le  leggi  della  gentilezza  ,  mostra  proprio  di  far 
suo  diletto  del  sedere  alla  gogna.  Questa  è  tal  meschi- 
nità da  non  potersi  accogliere  al  perdono. 

E  con  quanto  di  animo  potrà  il  sig.  Monti  pre- 
tendere al  generoso  compatimento  edalV  ajuto  del  pub- 
blico favorevole  suffragio^  di  cui  si  dice  nella  sua  pre- 
fazione in  diritto  ,  se  di  tal  guisa  egli  ne  acconcia  un 
giovine  scrittore,  bellissima  speranza  delle  lettere  italia- 
ne, e  benemerito  della  patria,  poiché  parimenti  che  egli 
lo  è  ,  dato  indefessamente  agli  stndj  ed  animato  di 
un  generoso  zelo  d'illustrar  le  cose  patrie?  Si  guar- 
di il  sig.  Monti  ,  che  la  pietra  da  lui  raccolta  da 
terra  non  venga  a  rovesciarsi  sul  medesimo  suo  ca- 
po :  e  se  alquanto  dure  gli  suoneranno  queste  no- 
stre parole  ,  innanzi  di  muoverci  alcun  lagno ,  veg- 
ga e  conosca  come  abbia  egli  abusato  il  suo 
ingegno  a  troppo  disdicevol  passione  :  conosca  che 
elleno  non  son  dettate  che  da  un  animo  troppo  al- 
tamente da  lui   concitato;   poiché  se  alcune   volte    può 


252  Letteratura 

sopportarsi  con  paxiente  rassegnazione  la  fortuna  che 
ne  opprime ,  il  cuore  si  solleva  però  sempre  indi- 
gnato  contro  l' insolenza    del   merito    calpestatrice. 

(Sarà  continuato) 


pelle  lodi  di  s.  Petronio  vescovo  e  protettore  prin- 
cipale di  Bologna,  orazione  di  agostino  P eruzzi  ec, 
Bologna  1830,  dalla  tipografia  Mar  sili  {un  VoL 
in   8.    di  fac.   XXIX:  -  20.  ) 


'_7a  prima  domenica  di  ottobre  1829.  ,  compiendo 
un  secolo  ,  che  fu  fondata  in  Bologna  l'unione  dei 
devoti  al  gloriosissimo  s.  Petronio,  si  volle  da  quei 
generosi  celebrare  con  maggior  pompa  la  festa  del- 
l'inclito proteggitore  ,  nella  perinsigne  Basilica  a  luì 
dedicata.  Però  quel  giorno  sulla  porta  del  sacro  tem- 
pio leggevasi  : 

,      OMNIPOTENTI  .  DEO  .  AETERNO 

LARGITORI  .  DONORVM  .  COELESTIVM 

IN  .  HONOREM 

TVTELARIS  .  MAXIMI  .  VRBIS  .  NOSTRAE 

PETRONII  .  EPISCOPI 

SOSPITATORIS  .  EXORATI 

SODALES  .  CVLTORES  .  EIVS 

FESTVM  .  ANNIVERSARIVM  .  RITE  .  AGENTES 

ANNO  .  CENTESIMO  .  A  .  SOD ALITATE  .  CONDITA 

SACRVM  .  SOLLEMNE 

ET  ,  PRAECONIVM  .  ET  .  CARMEN  .  GRATIARVM 

LIBENTES  .  MERITO 
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Epigrafe    uscita    dall'  aurea    penna    del    canonico    Fi- 
lippo   Scliiassi     professore    di    quella    stima  ,    che    o- 
gnuno  sa  ;     il    quale   è    pure  del    numero   di   tai  de- 
voti.   Ma  chi  fu  scelto    a    dire    in   tanta   celebrità    le 
lodi  di    quella   cima   di   vescovo    Petronio   santo  ?   Un 
tale  ,   che    ha   grido   di   prestantissimo  nelle   cose    del- 
l' eloquenza  :    il    nostro   monsignor    Peruzzi  ,    che    al 
nobile    ufficio    ed   alla    espettazione    de'  Bolognesi    ri- 
spose  di  qualità  ,    che  il    panegirico  detto  da  lai  par- 
ve  ai   savj    degnissimo    della    pubblica   luce.    E    me- 
ritamente ;    perocché    comunque  in    quello   togliesse   a 
dire   non    più    che  del    glorioso    episcopato   di   s.  Pe- 
tronio ,    e   mostrasse    come   ,,    amministrandolo  ,    tutta 
,,  egli  fece   risplendere  la  perfezione    delle    virtù   del 
,,  sacerdozio  ,  e  tutta  egualmente  la  magnificenza  del 
„  principato    ,,    pure    non    lasciò    di    toccare    quan- 
ti  mai   sono  i  pregi    del    santo  :    e    questo  fece  come 
colui  ,    elle    è  padrone   non   solo    dell'  argomento,   ma 
e  della  lingua  ,   e  dello    stile  ,  e  delle  scritture.  Pro- 
va   ne   sia    quel  luogo  ,  dove    il    degno    oratore  ,  pen- 
sando  ciò    che    era  ,  e  ciò   che    mercè   di  Petronio  di- 
venne Bologna  ,   usciva  in    queste    parole.   ,,   Volgete 
,,  ora  lo   sguardo  ,  o   Bolognesi   coltissimi  ,    tutto   all' 
,,  intorno   di   voi  ,    e   rispondetemi.    Qual   era   cotesta 
,,  vostra    citta    bellissima    in  quella  tanta  antichità  di 
,,  tempi  ?    Disfatta  in  parte  ,    e   o    non  difesa   da  mu- 
,,  ra,    o   mal   difesa.    Chi    la   crebbe    e    la    munì     di 
,,  forte    cinto  ?  Petronio  .    E    coteste    vostre ,    ora    si 
,,  spaziose  ,  e    comode  ,   e   frequenti  di    popolo  ,    con- 
,,  trade  e  piazze  ,  quali  erano  allora  ?  Anguste  e  squal- 
,,  lide  ,  e   ingombre  di   ruine  .  Chi  le   compartì  ,  e  le 
,,  adornò   di  privati  ,    e   pubblici  ,    e    sacri  ,    e  civili 
,,  edifizj  ?  Petronio  .     E    di   coteste    amene   pianure  e 
,,  colline  ,   che    vi   fanno   sì   bella  corona  ,   quanto  era 
„  vostro  ?  Non   molta  parte  ,   e  quella  medesima  mal 
G.A.T.XLV.  IT 
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„  confinata  ed  incerta  .  Chi  ve  ne  assicurò  ,  e  ven- 
„  dicovvene  pur  tanto  ,  e  si  della  coltura  ve  ne  iu- 
„  voglio  ,  che  aveste  poi  ad  averne  ,  e  dovizie  e  de- 
„  lizie  ?  Non  altri  ,  non  altri  ,  non  altri  che  Petro- 
„  nio.  —  Un  pensicr  vago  mi  porta  a  que'  suoi  gior- 
„  ni  ,  quando  egli  e  formava  i  disegni  ,  ed  avvisa- 
„  va  a'  modi  ,  e  accalorava  le  opere  del  concepu- 
„  to  ristoramento  ;  e  si  me  ne  prende  diletto  ,  che 
,,  non  posso  tenermi  dal  melterne  in  parte  voi  pu- 
,,  re  .  Quale  alle  prime  aure  della  tiepida  primave- 
,,  ra  ,  sotto  i  raggi  del  sole  novello  ,  per  le  rin- 
0,  verdite  e  fiorenti  campagne  si  veggono  le  api  af- 
„  faticare  ,  ed  altre  spargersi  qua  e  cola,  a  libare  il 
,,  più  squisito  suco  dell'  erbe  e  de'  fiori  ,  ed  altre 
„  recarsi  all'  alveare  le  odorose  prede  ,  ed  altre  rice- 
„  verle  dalle  vegnenti,  e  colmarne  le  preparate  cel- 
,,  lette  ,  e  formarne  i  dolci  favi  ;  e  tutto  intorno  , 
,,  un  volare  ,  un  rivolare  ,  un  fervere  attivissimo  di 
,,  opere  e  di  lavori  ;  qui  cosi  entro  ,  sotto  gli  ordi- 
„  ni  di  lui ,  un  andare  ,  un  tornare  ,  un  aggirarsi  di 
,,  architetti,  d  artefici,  di  opera]  :  ed  altri  scavare  le 
,,  terre  per  le  fondamenta ,  altri  gettare  le  fondamenta 
„  delle  segnate  mura,  altri  innalzare  i  progettati  edifizj, 
„  altri  apportare  le  opportune  materie  alle  crescenti  fab- 
„  briche,  destinate  quali  al  divin  culto,  quali  alla  pub- 
„  Mica  carità;  altri  fin  da  Roma,  fin  da  Bisanzio  ,  fin 
„  d'Efeso  ,  fin  da  Sebaste  giungere  recando  sacre,  re- 
„  liquie  di  martiri  ,  monumenti  vetusti  ,  memorie  ve- 
„  nerande  di  marmi  ,  di  sculture  ,  di  lapidi  da  lui  cer- 
„  cate  e  raccolte  .  —  Deh  che  doveva  egli  sembra- 
,,  re  a  que'  vostri  avi  ,  che  si  rapidamente  ,  e  qua- 
„  si  come  per  miracolo  ,  vedevano  risorgere  per  lui 
„  la  loro  citta  si  bella  ,  si  maestosa  ,  e  riformarsi  di 
„  tanti  edifizj  ,  e  rimettersi  di  tante  e  si  cospicue  fa- 
,,  miglie  ?  E  si  a    me    pare  ,   eh'  e'  dicessero  a'  loro 
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„  figli  :  voi  rammentatelo  sempre  ,  e  ditelo  a  quelli , 
„  che  verranno  da  voi  ,  ed  essi  lo  tramandino  a  tut- 
„  ta  la  posterità  ,  che  il  vescovo  e  principe  Petro- 
„  nio  fu  per  la  nostra  Bologna  un  altro  Ncemia  » 
„  ec.  ,,  E  perchè  un  fiore  ad  un  altro  invoglia  so- 
vente a  visitare  tutto  il  giardino  onde  fu  colto  ;  noi 
crediamo  che  i  dotti  e  cortesi  vorranno  farsi  a  leg- 
gere tutto  quanto  il  panegirico  :  e  siamo  certi  che 
ne  avranno  al  cuore  tanta  dolcezza  ,  che  la  più  non 
gustarono  da  molto  tempo  . 

Domenico  Vaccohni. 
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Alla  Provvidenza ,  -  Inno  di  Caterina  Franceschi 
Ferrucci.  -  Bolo  una  1830. 


s 


iano  pure  grazie  immortali  al  signor  Luigi  Sa- 
lina ,  il  quale  ci  ha  fatto  dono  del  beli'  Inno  al- 
la Provvidenza  della  chiarissima  signora  Franceschi 
Ferrucci.  Di  ninna  altra  cosa  poteva  egli  farci  più 
caro  presente.  Quanto  è  gentile  ,  quanto  elegante  , 
quanto  sublime  questo  componimento  !  Non  parlerò 
dell'  elocuzione  che  è  veramente  poetica  ,  della  lin- 
gua che  è  tutta  di  quella  che  fioriva  al  buon  tem- 
po. Dirò  solo  che  i  concetti  sono  si  bene  trascelti  , 
sì  bene  vestili  ,  si  ben  collocati  che  ti  pare  ,  per  dir- 
la con  Cicerone,  cffloruisse  ex  eadem  re.  Ccrtaraeii- 
tamente  la  mia  dolce  Romagna  ha  bene  di  che  an- 
dare altera  sopra  l'altre  terre  d'Italia  ,  se  una  giovi- 
netta  sposa  scrive  in  guisa  ,  che  de'  versi  di  lei  ogni 
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più  valente  si  onorerebbe  .  Tutto  è  bello  ,  tutto  ben 
ordinato  quest'inno,  ma  a  tre  luoghi  principalmente  l'a- 
nima mia  è  rimasta  meravigliata  e  commossa  .  E  qua- 
le uomo  sarà  di  sì  rozze  tempre  che  non  senta  la  soa- 
vità di   questi   versi  ? 

Là  nella  terfa    sol    da    se   fiorita 
Era  l'antico  padre  ,  onde    la    gente 
Immensa  de'  mortali  è   tutta  uscita. 

E    benché    intorno    a    lui   soavemente 
Ridesse    l'universo  ,   entro    del  seno 
Sentia  desir    che   lo   facea  dolente  . 

E    al    segreto   dolor   lassando    il   freno  , 
Perchè    meco   non    è  ,    dicea  ,   chi   raiii 
Questo    bel   suolo  ,    e   questo  ciel   sereno  ? 

Non  veggo  alcun  ,  per  quanto  il  guardo  io  giri  , 
Che    me  somigli  ;  nullo   a  me  risponde  , 
Ne    m'ascolta  perdi'  io  pianga  ,  o  sospiri. 

Eppur  vegg'  io    tra   quelle    verdi    fronde 
La   tortorella    presso   il  suo   compagno  ; 
Erbe  tra    lor  simili   han   queste  sponde  ; 

I   muti   pesci    in    quel    tranquillo    stagno 
Vanno    in   frotta   guizzando  ;    e  solo    iutanto 
Tra    gli  animali    io  qui    vivo  ,   e    mi  lagno  ? 

Così    dicea  ;    tu   a    consolarlo  ,   o    santo 
Spirto   del    mondo  ,   una   pudica  e   bella 
Vergin  vestisti  del  terreno   ammanto. 

E   a  lei   donasti  nell'  età   novella 
Occhi   bei  ,    belle    gote  ,    e  belle   ciglia  , 
Dolce  il    sorriso ,    e   dolce    la    favella. 

E  le  dicesti  :  va  ,  rallegra  ,  o  figlia 
Colui  che  piange  ,  e  della  terra  intera 
Sii   tu   primo    diletto  ,    e   meraviglia  . 

Abbia   principio  in    te   bennata  schiera 
D'altre   donne    leggiadre  .,    a   cui   nel   core 

Porrò   teneri    sensi  ,    e    pietà,    vera. 
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Per  lor   le  genti   accese   in   casto   ardore 
Fia   che    apprendan   virtute    e   gentilezza  , 
E   sacro    il    nome   diverrà  d'amore. 

Nobilissimo  poi  e  sublime  mi  pare  quel  luogo , 
in  cui  la  poetessa  ringrazia  Iddio  de'  beni ,  di  cui  h 
largo  all'  Italia.  Oh  come  que'  versi  sono  pieni  di  ge- 
nerosi spiriti  ,  e  ti  rapiscono  e  trasportano  a  conside- 
rare l'antica  italica  virtù  !  Ma  sopramodo  è  bello  e 
patetico  il  prego  eh'  ella  porge  alla  pietà  suprema  , 
perchè  le  cresca  in  fiore  d'ogni  bontk  il  picciolo  suo 
figliuoletto.  A  me  leggendo  corse  al  pensiero  il  luo- 
go d'Omero  ,  in  cui  Ettore  fa  la  stessa  preghiera  pel 
suo  Astianatte.  Tutto  l' affetto  di  tenera  madre  parla 
in    que'  dolcissimi  versi  ; 

A  te  ,    gran   Dio  ,    la    terra,  il  cielo  ,  il   mare 
Risuona   inni  di  lode  ;  in  ogni   canto 
Narra  tua    gloria   quanto  al    mondo   appare. 

E  anch'  io  sollevo  a  te    devota  il  canto  , 
E   sovra  l'ali    del  caldo  desio 
Questo  priego  t'innalzo   in  mezzo   al  pianto. 

Deh  !    volgi   al   caro  figliuoletto  mio 
Ognor  pietoso  il  guardo  ,    e    a  lui   nel  core 
Conserva   intatto  il    bel   candor    natio. 

Senno  gì'  inspira  ,  e  di   giustizia  amore  , 
De'  santi  beni  tuoi  fallo   beato  , 
Donagli  pace   sino    all'   ultim'  ore. 

Deh  !   fa  che  lieto  ,    e  di  virtute  ornato 
Crescer  negli  anni  ,   e  nel  saver  lo  miri , 
E  a   me   concedi  che   l'estremo   fiato 

Tra  le  sue  labbra  dolcemente  io  spiri. 

Voglia  la   signora  Franceschi  Ferrucci  farne  lie- 
ti sovente    di   sì   begl'  inni  ,   i  quali  non   solo  toglie- 
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ranno   il  vanto  a'  più  lodati  dell'  età  nostra  ,  ma  a'più 

chiari  della  Grecia  ,    e  di  Roma.  L'Emilia  e  l'Italia  lei 

saluteranno  SalTo  novella  ,  e  le  cingeranno    le   onorate 

chiome 

,,  Della  fronda  verde 
,,  Che  per  fredda  stagion  foglia  non  perde,  i, 

Giuseppe  Ignazio  Montanari. 


Biblioteca  scelta  di  orazioni  sacre  ec.  per  C.  Pietro 
Ostinelli  in  Cerno  dal  1825  al  1829.  in  8.  {arti" 
colo  f^.  ed  ultimo). 


Voi.  XXI.  -fi-  er  s.  Luigi  Gonzaga  sono  cinque  ora- 
zioni. La  prima  del  Pizzi  in  veste  tutta  italiana  ren- 
de chiaro  questo  pensiero  :  che  come  tre  gemme  ia 
uno  anello  la  virginità  ,  la  penitenza  ,  la  carità  nell' 
angelico  giovine  a  maraviglia  convennero.  La  secon- 
da del  Vettori  assai  Lene  ci  manifesta  la  celeste  san- 
tità di  Luigi  nei  privilegi  ,  che  la  prevennero ,  nel- 
le virtù,  che  formaronla,  nella  gloria,  che  la  incoronò. 
La  terza  del  Brignardelli  prende  a  mostrare  siccome 
il  santo  rinnovò  in  se  lo  stato  innocente  del  primo 
uomo,  con  pari  privilegio  e  con  merito  anche  maggio- 
re. La  quarta  del  de  Carli  ci  viene  mostrando  che  nel- 
la più  placida  quiete  degli  appetiti  Luigi  imprese  una 
maniera  di  vita  come  se  avesse  avuto  a  fronte  le  più 
rivoltose  passioni  ;  e  nella  più  intima  unione  con  Dio 
seppe  privarsi  eziandio  delle  più  care  delizie  del  suo 
spirito.  La  quinta  del  Pellegrini  ne  fa  ammirare  i  do- 
ni con  che  Iddio  prevenne  Luigi  ,  e  i  meriti  con  che 
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questi  fedelmente  a  lui  corrispose.  Dopo  tal  copia  di 
laudazioni  sarà  chi  desideri  ancora  di  meglio?  Potreb- 
bero aggiugnersi  due  panegirici:   quello  del  Farini,  di 
cui  dicemmo  nel   voi.   84.  pag.  377.    di  questo   gior- 
nale ;  e  quello  del  Pennazzi,  che  viene  mostrando  queir 
ammirabil   fortezza  ,   onde   Luigi  mantenne   e   promos- 
se nel  corso   dell'  innocente    vita  il  fervore  di  sua  an- 
gelica santità.    Seguitando   leggiamo  in  lode   di  s.  Ca- 
millo  de   Lellis   tre   Orazioni  :  la   prima  ,  del  p.    del 
Borghetto  ,  per  la   conversione  lo  rappresenta  qual  va- 
so  prezioso  e  gemmato  ;   per  la  instituzione  quale  frut- 
tifero ulivo  :   la  seconda  ,   del  Venini  ,    è  tutta  in  mo- 
strare lo  spirito   di  carità   cristiana   infuso  da  Dio  gra- 
ziosamente a  Camillo  ,    e   da  lui  mirabilmente    dilTuso 
per  l'universo  :   la  terza  ,   del  Trevisani  ,  sponendo  le 
gesta  del  santo  ne   innamora  della  virtù  cristiana  ,  che 
operosa  ,   com'  è  ,   tanto  di  bene  procaccia  al  viver  so- 
cievole. E  s.   Ignazio  ha  tre  orazioni  :  del  Monterossi  , 
che  lo  descrive  propagatore   magnanimo   della   maggior 
gloria   di  Dio  in  tutto  il   mondo  :    di  un  anonimo  ,   che 
lo  mostra   buon   soldato  di  G.  C.  :    del  Garbarini ,  che 
lo   mostra  magnanimo  nel  preparare  eseguire  perpetua- 
re   ben   grandi  azioni.    A    queste  orazioni  ,  dette    dopo 
risorta   la  Compagnia,   poteva   aggiugnersi  quella  deir 
ab.    Carlo    di  Borgo:    dissela    in   Reggio:   e   dimostrò 
nel    santo    il   glorificatore    di    Dio    glorificato  ,   facen- 
do  presagi    sul    risorgere  della  compagnia;  i  quali  più. 
dolci    sono  a  pensare   ora   che  sono   avverati.    Poteva 
aggiugnersi   la   orazione   del   Pennazzi  ,    che    nel    tem- 
po   della  tribolazione   cercando    qual  fosse  d'Ignazio  il 
cuore  ,    la    fortuna  ,    la  mente,  bene  mostrò  in  lui  quel 
campione    prudente  ,  felice  ,  magnanimo  che   fu    a  di- 
fesa ,   a   decoro,  ad  aumento   della  cattolica  Religione. 
E   s.    Vincenzo   Ferreri    ha  tre  orazioni  :  la  prima  ve- 
ramente   squisita   del    Cesari  ,  che   mostra  nel  santo  un 
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iipostol.o  ,  ma  straordinario  ed  al  lutto  miracoloso  :  la 
seconda  veramente  compiuta  del  Conati  ,  che  fa  ve- 
dere come  Vincenzo  colla  santità  della  vita  fu  esem- 
pio alla  santificazione  ;  colla  efficacia  della  parola  fu  mez- 
zo alla  conversione  degli  uomini  :  la  terza  del  p.  del 
Borghetto,  che  nell'apostolato  del  santo  fa  chiaro  cono- 
scere questi  come  tre  stati ,  vocazione  ,  missione  ,  pre- 
dicazione. Due  orazioni  ha  s.  Girolamo  Miani  :  una  ma- 
gnifica del  Rossi  ,  il  quale  considera  come  nella  elezio- 
ne di  Girolamo  a  padre  degli  orfani  si  pare  la  benevolen- 
za divina  verso  di  lui  ;  nella  accettazione  si  pare  l'eroi- 
co coraggio  ,  con  cui  alla  elezione  del  Signore  si  sotto- 
mette :  un'altra  del  Mocchetti ,  il  quale  mostra  del  santo 
la  carità  magnanima  nel  trionfo  del  mondo  ,  illuminata 
nella  fondazione  del  benefico  istituto  ,  consumata  nelle 
opere   di  cristiana  fortezza. 

Voi.  XXII.  S.  Tommaso  d'Aquino  è  lodato  dal  p. 
del  Borghetto  per  la  sapienza,  maravigliosa  nel  santo 
dottore  e  ne'  valorosi  discepoli  :  è  lodato  dal  Torniel- 
li ,  il  quale  dimostra  lo  scrivere  di  Tommaso  incompa- 
rabile 1.  per  l'argomento  poiché  fu  tratto  da  Dio  e 
richiede  nello  scrittore  purezza  incomparabile  di  men- 
te, 2.  per  l'encomio  poiché  fu  lodato  da  Dio  e  sup- 
pone nello  scrittore  umiltà  incomparabile  di  spirito,  3. 
pel  guiderdone  poiché  egli  fu  premiato  da  Dio  e  di- 
mostra nello  scrittore  distacco  incomparabile  di  cuore: 
è  lodato  dal  Malacrida  per  la  purità  ,  pel  sapere ,  per 
la  carità  siccome  un  angelo.  S.  Francesco  di  Paola  h 
lodato  dal  p.  del  Borghetto  per  la  umilia  :  è  lodato  dal 
p.  da  Pederoba  per  la  oscurità  del  suo  profondissi- 
mo abbassamento,  per  lo  splendore  dell'eroiche  sue  ge- 
sta. S.  Francesco  Saverio  è  lodato  dal  Pellegrini,  che 
nel  novello  apostolo  disvela  l'ampiezza  di  un  cuore  so- 
vranamente magnanimo  ,  e  l'efficacia  di  una  virtù  di- 
vinamente miracolosa  :  è  lodato  dal  Vettori ,  che  mo- 
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stralo  prodigio  di  fortezza  quando  intraprende,  di  po- 
tere quando  esercita,  di  zelo  quando  compie  il  suo  sì 
faticoso  ampio  fruttifero  apostolato.  S.  Andrea  Avelli- 
no è  lodato  dal  Latour  Dupin  per  lo  fervore  con  che 
preparossi,  per  la  fedeltà  con  che  fecesi  |a  compiere 
l'obbligo  da  se  contratto:  dal  Canovai  come  il  glorio- 
so atleta  dell'  Evangelio  :  e  rimane  ancora  a  deside- 
rarsi almeno  per  la  lingua  e  per  lo  stile  chi  meglio  ci 
dica  le  lodi  dell'  Avellino.  S.  Vincenzo  de' Paoli  è  lo- 
dato da  Evasio  Leone  per  ciò  che  rictnciliò  il  popo- 
lo colla  virtiì  colle  leggi  colla  patria  ,  che  fu  del  po- 
polo scudo  e  sostegno  ,  che  sui  popoli  dell'  uno  e  l'al- 
tro emisfero  profuse  beni  maggiori  di  quanti  ingegno 
umano  giammai  ne  studiasse  :  è  lodato  dal  Canovai  , 
che  l'evangelico  parlare  del  santo  dimostra  cornee  già 
trionfasse  della  falsa  filosofia.-  meglio  è  lodato  dal  p. 
del  Borghetto  ,  che  mostra  in  Vincenzo  il  sacerdote 
fedele  nella  pratica  delle  virtù  cristiane  ,  nella  istitu- 
zione delle  opere  a  bene  del  prossimo  ,  nello  studio  de* 
mezzi  per  la  santificazione  del  clero.  S.  Stanislao  Ko- 
stka  è  lodato  dal  Pellegrini ,  che  mostra  come  Iddio 
rinnovasse  per  cotal  santo  le  tracce  di  providenza  amo-, 
rosa  ,  onde  già  resse  tanti  anni  il  suo  popolo  predilet- 
to :  è  lodato  dal  Masotti  ,  che  preso  il  pensiero  da 
quel  testo  della  Sapienza  che  dice  «  consummatus  in. 
«  brevi  explevit  tempora  malta  «  entra  con  queste  pa- 
role ,  che  noi  vogliamo  notare  affinchè  siano  sempre 
dinanzi  a  coloro  ,  che  fannosi  a  scrivere  de'panegirici. 
«  JE  perchè  appunto  esso  è  pensier  naturale ,  credo  che 
X  ben  gli  stara  venire  sponendolo  ,  come  io  penso  di 
»  voler  fare  ,  senza  splendor  di  parole  ,  e  senza  stre- 
«  pito  di  argomenti  :  e  tenendomi  in  quella  vece  alla 
»  via  piana  e  diritta  di  una  semplice  narrazione  de'fat- 
«  ti.  Questo  rispetto  mi  par  dovuto  alla  grazia  divina 
».  che  cèrti  suoi  lavori  più  dilicati  ,  e  certe  più  avve- 
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«  nenti  pitture  non  si  debbono  ritoccare  a  talento  , 
«  e  quasi  a  capriccio  de'  dicitori.  E  forse  sarebbe  il 
«  meglio  anche  in  altre  occasioni  ,  astenersi  da  certe 
«  rare  e  all'  apparenza  magnifiche  proposizioni  ,  per 
«  cui  sovente  anco  dagli  oratori  cristiani  più  si  pro- 
«  mette ,  che  si  attende  :  e  onorare  la  virtù  de'  santi 
«  senza  farla  violentemente  servire  alle  idee  nostre  par- 
«  ticolari.  «  Questo  stesso  replichiamo  noi  pure  :  sia 
il  panegirico  quasi  uno  specchio  ,  in  cui  si  vegga  da 
tutti  quale  si  ftt  veramente  il  lodato  ;  non  quale  dal 
lodatore  vuoisi  che  sia  :  quale  la  divina  grazia  il  for- 
mò a  lume  ed  esempio  di  tutti,  non  quale  lo  si  di- 
pinge talvolta  la  fantasia  di  poeta  più  tosto  che  di 
oratore. 

Voi.  XXIII.  S.  Nicola  da  Tolentino  lodano  i  pp. 
del  Borghetto  e  da  Caprile  :  il  primo  seguendo  la  buo- 
na scuola  del  Segueri  ne  appaga  mostrando  nel  san- 
to un  novello  profeta  ,  che  appo  la  morte  operò  me- 
raviglie :  il  secondo  vede  nel  santo  quasi  uua  stella 
una  luna  un  sole  secondo  che  lo  contempla  nel  chio- 
stro per  santità  ,  o  nel  campo  della  chiesa  per  dottri- 
na ,  o  sì  nel  chiostro  che  nella  chiesa  per  beneficen- 
za, s.  Giovanni  di  Dio  e  s.  Giuseppe  Calasanzio  loda 
siccome  suol^  il  Canovai ,  dicendo  del  primo  ,  che  fu 
un  grand'  uomo  mandato  da  Dio  sulla  terra  col  nome 
caratteristico  di  pietoso  :  dicendo  del  secondo  come 
a'fanciulli  si  fece  padre  per  iscolpire  in  essi  Fimagi- 
ne  di  G.  C.  In  s.  Alessio  mostra  assai  meglio  il  Tre- 
visani uno  specchio  di  cristiana  mortificazione.  Seguo- 
no due  panegirici  a  s.  Anna  :  il  primo  del  p.  da  s. 
Mansueto ,  che  la  maternità  di  lei  magnificando  con- 
sidera la  preferenza  che  Dio  per  questo  le  diede  ,  il 
n erito  di  lei ,  e  l'ufficio  adempiuto  .-  il  secondo  del 
p.  da  Caprile  ,  che  toglie  a  mostrare  coni'  ella  nel 
desiderare  nel  concepire  nel   partorire  Maria  si  fu  be- 
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nemerlta  cieli'  incarnazione  del  verbo.  S.  Caterina  V. 
e  M.  quanto  più  dotta  tanto  più  maravigliosamente 
difese  e  sostenne  contro  il  nemico  di  sua  verginità  la 
santa  legge  evangelica  ,  e  contro  i  nemici  di  sua  cre- 
denza la  fede  di  G.  C.  questo  ci  mostra  assai  bene 
il  Pizzi ,  siccome  suole.  Ed  il  Tornielli  toccando  due 
somiglianze  :  una  de' martiri  con  C.  sagramentato,  l'al- 
tra de'  religiosi  co'martiri,  accoppia  alle  lodi  della  santa 
l'encomio  di  sacre  vergini ,  che  il  martirio  di  lei  ad 
onore  del  Smo.  Sagramento  vollero  rappresentato.  Di 
s.  Chiara  d'Assisi  dice  il  Guenzi  essere  la  memoria 
immortale  appo  Dio  e  appo  gli  uomini ,  perchè  vi- 
vendo nulla  più  ebbe  a  cuore  ,  che  di  farsi  conosce- 
re a  Dio  :  e  Dio  la  premiò  col  farla  conoscere 
anco  agli  uomini  .  Di  s.  Cecilia  dice  il  Canovai  la 
guerra  e  il  trionfo  :  e  dice  il  Paoli  com'  ella  a  so- 
•  miglianza  di  Daniele  profeta  fu  insensibile  ai  piaceri 
e  costantissima  ne'  tormenti.  In  s.  Francesca  Roma- 
na mostra  il  Venini  come  accoppiaronsi  i  vantaggi 
delle  conjugate  sopra  le  vergini  e  delle  vergini  sopra 
le  conjugate ,  e  il  p.  del  Borghetto  com'  ella  in- 
segnò a  temere  e  fuggire  le  morbidezze  del  senso  , 
a  reprimere  la  cupidigia  delle  ricchezze  ,  ad  ab]:)as- 
sare  la  nostra  alterigia.  Parlando  di  s.  Giovanna  Fran- 
cesca Fremiot  di  Chantal  il  Pizzi  ne  dice  com'ella  non 
solo  fu  sempre  intesa  agli  atti  nelle  virtudi  sue  p\ù 
perfetti  ;  ma  per  singoiar  modo  nelle  proprie  sue  vir- 
tù diverse  veramente  magnanima  :  ed  il  p.  del  Bor- 
ghetto dalle  lodi  di  lei  conchiude  potersi  ancora  nel 
mondo  fra  tante  cure  coltivar  la  virtù  ,  e  nel  chio- 
stro fra  le  aridità  e  le  desolazioni  maturarla  e  ingran- 
dirla. S.  Rosa  da  Lima  è  lodata  dal  p.  da  Caprile  , 
che  piacesi  considerarla  prima  contornata  di  spine  , 
poi  coaronata  di  fiori  ;  quelle  che  figurano  mortifica- 
zione di  corpo  e  di  spirito  ;  questi  che  rappresentano 
contemplazione  ed  intima  unione  eoa  Dio. 


2C4  Letteratura 

Voi.  XXrV .  Giunti  quasi  al  termine  del  cam- 
mino divoreremo  la  stiada.  E  qui  dove  s.  Maria  Mad- 
dalena de'  Pazzi  è  lodata  dal  Pizzi,  dal  p.  Marcelli- 
no da  Venezia,  e  da  Evasio  Leone:  s.  Margherita  di 
Cortona  dal  p.  da  Lojano  dal  Canovai  dal  Mocclietti  : 
s.  Marta  da  un  anonimo  e  dal  p,  del  Borghetto:  s.  Orsola 
da  Latourdupin  :  s.  Teresa  dal  Grossi  e  dal  Mocchetti: 
s.  Maria  Maddalena  dal  Grassi  e  dal  Malacrida.-  la  h.  Eu- 
stochio  dal  Pizzi:  e  s.  Agata  dal  Zanolli,  non  ci  fermere- 
mo gran  fatto;  volendo  ci  basti  raccomandare  fra  gli  al- 
tri i  panegirici  condotti  dal  Pizzi  dal  Grossi  e  dal 
Zanolli.  E  poiché  trovansi  in  fine  una  orazione  del 
Luvini  pel  dì  d'Ognissanti,  ed  un'altra  del  Cesari  per 
le  reliquie  de'  santi ,  raccomanderemo  singolarmente 
quest'  ultima. 

Voi.  XXV.  Sui  defunti  ecco  nove  orazioni  :  tre 
del  p.  del  Borghetto  da  non  passarsi  senza  guardar- 
le ,  tre  del  p.  Filippo  da  Rimella ,  una  del  Tor- 
nielli ,  una  del  Granelli  da  ponderarsi  ,  ed  un'  altra 
del  Torricelli.  E  quasi  per  giunta  sopra  la  deiTata  , 
ecco  tre  orazioni  del  Torricelli  sull'  augitstissimo  Sa- 
cramento, una  del  Latourdupin  per  s.  Antonio  abate, 
una  ed  un'  altra  del  Torriani  ;  quella  in  lode  del  b. 
Gianangelo  Porro  ;  questa  del  b.  Lorenzo  da  Brin- 
disi :  finalmente  una  in  lode  di  s.  Filippo  Xeri  del 
Zanoja  ,  ed  una  in  lode  di  s.  Ignazio  del  Venini  : 
degne  ambedue  di  essere  considerate  ;  quella  per  ma- 
gniloquenza; questa   perocché    inedita. 

Abbiamo  corsa  una  lunga  strada  :  ora  guardan- 
do indietro  ,  che  ce  ne  pare  ?  Che  siamo  stati  con- 
dotti di  rado  per  vie  piane  e  diritte  ,  sovente  per 
vie  torte  e  scoscese  :  ci  aspettavamo  dovere  cammi- 
nar sempre  su  molli  fiori  ,  ed  incontrammo  più  volte 
degli   aspri   bronchi:  ben  poche    rose    e  molte  spine  : 
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,,  O  ohe  lieve  è  ingannar  chi  s'assecina  !  (1) 
Cosi  diranno  coloro  ,  che  si  pensavano  trovare  in  que- 
sta collezione  di  panegirici  quanto  lia  di  meglio  l'i- 
taliana eloquenza.  E  noi  che  potremo  rispondere  ?  Che 
se  bontà  di  lingua  e  di  stile  non  ò  tanto  frequente  , 
quanto  vorremmo  ,  questo  ci  dee  far  contenti  :  che 
dolcezza  all'  animo  e  conforto  al  bene  non  può  manca- 
re ,  ascoltando  o  leggendo  le  lodi  di  lali  ,  che  di 
ogni  lode  sono  degnissimi.  (2) 

Domenico  Vaccolini. 


Breve  elogio  di  Carolifla   Ungher. 


V  è  stato  di  fresco  un  certo  tale ,  che  volendo  en- 
comiare una  valente  attrice  ha  stimato  bene  servirsi 
d'una  profondissima  allegoria.  Io  per  altro  ,  senten- 
domi spinto  a  dire  così  alla  meglio  alcune  parole 
in  lode  della  egregia  cantatrice  Carolilia  Ungher  ,  non 
mi  valgo  affatto  d'un  tal  mezzo  ,  forse  oggigiorno  di 
moda  ,  per  due  buonissime  ragioni.  La  prima  perche 
sembrami  ,  che  le  allegorie  ,  adoperale  in  certi  casi 
sentano  assai  delle  risposte  sibilline,  le  quali  contene- 
vano sempre  un  '  doppio  senso  ,  ed  in  doppia  guisa  po- 
tevano essere  interpretate.  L'altra ,  che  codeste  allego- 


(i)  Petrarca. 

(i)  Vedansi  gli  articoli  precedenti  in  questo  Giornale  :  cioè 
l'Art.    I.  nel  voi.  97  pag.  72        (  Gennajo   1827  ) 

II.  nel   voi.   98  pag.    189    (  Febbrajo   1827  ) 

III.  nel  voi.   Ili  pag.  288  (  Marzo   1828  ) 

IV.  lisi  vo!.  1-8  pag,   ig3   (  Luglio   1829  )        -  •'■*  ' 
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rie  ,  trattandosi  di  lodi  ,  mi  pajono  un  bel  velo  con 
cui  queste  vengono  coperte  quando  non  sono  punto 
meritate  dalla  persona  a  chi  s'indirizzano,  o  allorcUò 
sono  del  tutto  false.  Per  tanto  io ,  che  non  ho  altra 
mira  salvo  quella  di  fare  ,  che  tutti  conoscano  il  me- 
rito della  signora  Ungher  ,  e  veggano  quanto  sia  de- 
gna d'essere  altamente  lodata  pe'  suoi  molti  e  non 
dubbj  pregi ,  tolgo  a  farne  l'elogio  a  viso  scoperto  , 
con  poche  verissime   parole  come  è  mio  costume. 

Questa  giovane  adunque  fornita  di  bello  aspetto» 
di  modi  amabilissimi,  e  d'un  cuore  tenero  e  sensiti- 
vo al  sommo  ,  venne  in  questa  nostra  Capitale  per  dar 
prova  del  suo  sapere  sulle  scene  del  teatro  Valle  nel- 
la scorsa  primavera.  La  fortuna  però  che  talvolta  si 
diletta  di  straziare  ,  e  perseguire  i  buoni  fece  eh'  ella  ca- 
desse inferma  di  grave  malattia  ,  onde  non  le  fu  pos- 
sibile mosti'arsi  al  pubblico  che  a  stagione  avanzata. 
Il  Turco  in  Italia  ,  musica  composta  dal  quel  grande 
italiano  Rossini  ,  fu  Yopera  in  cui  ella  si  fece  udire 
la  prima  volta  ai  Romani  ,  severissimi  e  giusti  giu- 
dici di  cose  musicali.  Piacque  molto  ad  onta  che  la 
convalescenza  in  cui  trovavasi  tuttavia  non  le  permet- 
tesse mostrarsi  cosi  valente  ,  come  in  seguito  ha  fat- 
to conoscere  di  essere.  Nella  sposa  fedele  del  Paci- 
ni  però  fu  dove  ,  ristabilita  in  piena  salute  ,  ella 
diede  luminosa  prova  del  suo  molto  sapere  nell'  arte 
del  canto.  Quella  bellissima  aria  -  i  tuoi  frequenti  pal- 
piti -  aggiunta  a  quella  musica ,  fu  da  lei  cantata  per 
modo ,  da  farci  scordare  i  più  grandi  professori ,  e 
le  guadagnarono  a  buon  diritto  l'ammirazione  e  la  be- 
nevolenza del  popolo  Romano.  Nella  presente  opera 
poi  -  Bianca  e  Falliero  -  è  appunto  dove  ella  trionfa 
pienamente ,  e  fa  applaudirsi  a  forza  ,  anche  da  colo- 
ro ,  che  chiudessero  in  petto  un'  anima  simile  a  quella 
di    Cerbero  e  peggio. 


Elogio  della  Ungiier  -^ 

Carolina  Unglier  h  stata  da  natura  dotata  di  bolla, 
sonora ,  ed  agilissima  voce  ,  alla  quale  ella  ha  ag- 
giunto molto  studio  di  musica ,  un  gestire  animatis- 
simo ,  ed  una  maniera  tutta  sua  d'esprimere  al  vivo 
le  passioni,  da  cui  debbono  essere  agitati  i  personag- 
gi che  rappresenta.  Tutte  queste  sono  per  verità  gran- 
dissime doti ,  e  tali  da  farla  salire  in  gran  fama  ;  quel- 
la però  che  in  lei  mi  sembra  la  maggiore  ,  e  per  la 
quale  lasciasi  in  dietro  tutte  le  altre,  si  è  la  genti- 
lezza sua  somma,  ed  una  estrema  compiacenza  verso 
quel  pubblico  ,  che  tanto  mostra  aggradirla.  Molte  va- 
lentissime cantatrici  ho  io  sentito,  che  qui  non  istò 
a  nominare,  le  quali  veggendosi  sommamente  applaudite, 
anziché  mostrarsi  riconoscenti  e  grate  verso  chi  ricol- 
mavale  di  onori ,  si  rendevano  cotanto  preziose  ,  fino 
a  fingersi  a  quando  a  quando  inferme.  Non  cosi  que- 
sta gentile  giovane;  ella  non  solo  ha  cantato  sempre 
e  con  ogni  diligenza  in  teatro  ,  ma ,  essendone  pre- 
gata ,  non  ha  mai  ricusato  farsi  pii^i  e  più  volte  sen- 
tire in  pubbliche  Accademie,  ed  in  private  ragunan- 
ze;  senza  che  per  questo  coloro,  i  quali  si  portava- 
no  ad  udirla  in  teatro  restassero  in   nulla  frodati. 

Cotanti  pregi  adunque  ben  meritavano  un  tributo 
di  lodi,  prima  che  per  breve  tempo  ella  si  partisse 
da  noi;  ed  io  come  amico  della  verità  ,  ed  amatore 
caldissimo  di  chiunque  s'adopei-a  coli'  ingegno,  e  col- 
lo studio  di  procacciarsi  fama  ,  mi  sono  creduto  in  do- 
vere tributare  a  questa  egregia  cantatricc  parchi  e  sem- 
plici encomj  ,  come  parte  di  ricompensa  dovuta  alle 
sue  fatiche  ,  e  come  incoraggimento  a  sempre  far  me- 
glio ;  lasciando  poi ,  che  altri  al  doppio  di  me  co- 
noscitore di  sue  virtiì ,  e  più  facondo  ,  che  io  non  so- 
no, s'accinga  a  dire  di  lei  tutto  quel  meglio,  che  me- 
ritamente può  dirsene. 

Filippo  Gerardi. 
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Odi  d'Orazio  volgarizzate. 

Adorniamo  il  nostro  giornale  della  versione  di 
altre  quattro  Odi  di  Orazio  ;  lavoro  egregio  del  eh. 
abate  Loretantonio  Santucci  :  e  confortiamo  questo  in- 
signe scrittore  a  condurre  a  fine  questa  sua  impre- 
sa ,  la  quale  riempiera  il  difetto  ,  in  che  la  italiana 
poesia  è  stata  finora  ,  di  una  classica  traduzione  dell' 
immortale   lirico   venosino. 

ODE  XVI  LIB.  IL 

Otium  divos  ec. 


P 


ace  a  gli   dei  chiede   chi  l'alto   fende 
Sen   de    l'Egeo  ,    quando  atro    vel   la  luna 
Cuopre  ,    ne    certa   a'  naviganti  alcuna 
Stella  in    ciel   non  risplende  : 
Pace  gli   sciti   furibondi   in   guerra  , 
Chieggono   pace  i    faretrati   medi  , 
Pace ,    il    cui   prezzo   per    quanto    possiedi  , 
Groslo  ,    non  compri  in   terra. 
Che   non    ricchezza  ,   o   di  littor  bipenne 
Sgombra   il   tumulto    de  gli   umani  petti , 
E  le   cure  ,   che  intorno   a    gli  aurei   tetti 
Volan   con   fosche  penne. 
Beato  è   quei ,   che  assiso   a  mensa  breve 
L'orna  co'  vasi    che   il   buon  padre  usava  ; 
Cui  non   timor  ,  ne    cupidigia   prava 
Rapisce  il  sonno   lieve. 
Corta    è    la    vita  :   a  che   dunque  si   spesso 
Mutar  disegni ,   a  che  cangiar  di  lido  ? 
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Forse  chi   fugge    dal  naliij    suo   nido  , 
Fuaiie    ancor  da  se   stesso  ? 
Balza  con  teco   su  la    nave,   balza 

La  cura   iniqua   al   tuo  destriere    in   dorso  ; 
Cervo    non    è  ,   non    è    sì    ratto   al    corso 
Euro  che   i    nembi    incalza. 
Lieto   de    l'oggi  ,   non   ti    dar    pensieio 
De  la  dimane  :  anco  de'  mali   in    fondo 
Ridi ,  e    sei  saggio  ;   non  v'  ha  gaudio  al   mondo 
Per  ogni   parte   intero. 
Tolse   ad    Achille  i   più   liei   dì    la    morte  ; 
Giro  di    lunga  etk   nocque   a   Titono  ; 
E   forse    quel   che    a  te   ricusa  ,    in  dono 
A  me  dark  la  sorte. 
Campagne    a  te  mugghiati   d'armenti   folte  » 
E  puledre  atte   a   cocchio   alzan   iiilrito  , 
E    vai  di   lana    morbida   vestilo 

Tinta   in   ostro   due   volte. 
Altro  concesse   a  me  Parca  benigna  : 
Campo  di    pochi   solchi ,  aura  gentile 
Di  greca   musa ,   e  cuor    che   sa  la   vile 
Sprezzar  turba  maligna. 

ODE  XVIII.    LIB.  II. 

,,  Non  ebur  ,  ncque  aureitm  ec. 

Non  d'intagliato   avorio  , 
Ne    fulgon    d'oro    in    casa   mia  le    volte  ; 

Non    travi  Imezie  premono 
Colonne   da    l'estrema  Africa    tolte  ; 

E  non  nk-càe    incognito 
Io  d' Aitalo  occupai    l'aule    famose  ; 

Ne  a    me  Laconia  porpora 
Filati   le  oneste  de'  clienti  spose. 

Ma  meco  ho    fede    candida  , 
G.A.T.XLV.  18 
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Ho   don  benigno  di  non   tarda  mente  ; 

E   i  supremi   Romulidi 
Me  di    plebeo   natal    cercan  sovente. 

Più  non    bramo    da'  Superi  ; 
Più  non  richieggo  dal  potente   amico  : 

Pago   fammi  quell'  unico 
Che   ho    ne'  sabini  campicello  aprico. 

L'un   dì    da  l'altro  incalzasi  ; 
Nuove   spuntan    le   lune  ,    e    vengon    meno  : 

E  tu   col  pie  sul   feretro 
Tagliar  fai  marmi   d'ardui   monti    in    seno  ; 

E  del  sepolcro    immemore 
Alzi  palagi ,  e  fin  da  Baja  al  roco 

Mar  cerchi   il   lito   invadere  ; 
Quasi    la  terra  al  fasto  tuo  sia  poco  ! 

Ne  basta  ancor  :    divellere 
Osi  nel    campo  i  termini  vicini , 

E  de'  clienti  poveri 
Con   piede   usurpator   salti   i  confini  • 

Marito    intanto  e  conjuge 
Fuor  del    loco   natio    van  ramingando  , 

Seco  la    prole  squallida  , 
Seco  i   numi  paterni  in  seu  portando. 

Ma   infin    sede    più   stabile  , 
O   avaro  possessor  ,   non  hai   di   quella 

Che   a  te  riserba    il   Tartaro. 
Perchè  dunque  ad   ognor   brama  novella  ? 

Una  è   la  terra  ,  eh'  apresi 
Al  servo  ,   e  al  re  ;    ne  da  la  gente  morta 

Caron  per    doni    e   suppliche 
Quassù   lo   scaltro  Prometèo  riporta. 

Egli  il  superbo  Tantalo  , 
E  il  mal   seme  di   lui   captivo  tiene  : 

Egli  da'  guai  l'uom   misero 
Cliiamato  ,    o    non    chiamato  ,   a  toglier    viene. 
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ODE  XXIX.  LIB.  III. 

,,  Tyrrhena  regwn  progenie s  ,  tibi  ec. 

A   te   d'Etruschi   regi   progenie , 

Molt'  è  eh'  io  serbo  licor  nettareo 

In   botticello    intatto  , 

Con   rose  ,   e   unguento   pe'  tuoi   crini   estratto- 
Vieni ,  o  Mecena  ;  ne  sempre  piacciati 

Ir  contemplando  l'umido   Tiv  oli , 

D'Esula    i   chini  luoghi  , 

E   di   Telegon    parricida    i    gioghi. 
Lascia   la  mole  ,    che   a    le    nubi   ardue 

Si   erge  vicina  ;    lascia   l'incomodo 

Lusso  ,  ed    ogni  altra   soma  ; 

Lascia   il    fumo  ,    e  lo    strepilo  di   Roma. 
Sovente   i   Grandi  variar   amano  ; 

E  senza    fasto  ,    sotl'  ostel   povero 

A    monda    cena    accolti  , 

Rasserenaro   i   nubilosi  volti. 
Mira  !   Già   spunta    l'astro    di    Cefeo  ; 

Già   Procione    latrando   infuria  ; 

Slancia  il   Leon  gran  vampo  , 

E  torna  il  sole  ad   abbronzare   il  campo  ; 
Stanco  il   pastore   col  gregge  languido 

Cerca  ristoro    d'ombra  e    di   rivoli , 

Cerca   boscaglie  ;    e    priva 

De'  venticelli   suoi    tace   la  riva. 
Ma    tu  frattanto   vegli  a  le  pubbliche 

Cose  ,    e   t'afì'anni  di  quel  che   tramino 

Su  noi  gli   Sciti  avversi  , 

E    i   regnati   da  Ciro   ultimi  Persi. 
Caliginosa  notte   su    l'esito 

De  l'avvenire   stese   un   Dio  provvido  ; 

18* 
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E    de  l'uom    ride  ,  quando 

Va    del  futuro    oltra  il  dover   tremando. 
Pon  sul   presente   tutto  il    tuo  studio  : 

Il   resto  scorre  qual   suole   il   Tevere  ; 

Fiume  ,   eh'  or    queto    e  piano 

Scende  per  l'alveo  suo  nel  mar  toscano  ; 
Ed  or  ,  se  grosse  piene  Ip  irritano  , 

Trae  massi  e  tronchi ,  trae  case  e  mandrie  ; 

E   il   monte  ,  e  la  vicina 

Selva  rimbomba    al  suon  de    la    ruina. 
Sol  quegli  è  lieto  ,  sol  quegli  è  libero  , 

Che  dir  può  -  vissi  -  del  giorno  al   termine  : 

Dimane  il  Re  de'  numi 

O  ranuubili  il  cielo  ,  o  il  cielo  allunai  , 
Non  ei  per  questo  potrà  far  irrito 

Quel  che  già  fue  ;  non  potrà  togliere 

Quel  che  a  me  porto  innante 

Abbia  \ma  volta  il  fuggitivp  istante. 
Fortuna  ,  lieta  del  mal  che  fabbrica  , 

Sempre  giocando  gioco  dissimile , 

Trasmuta  i  doni  sui  ^ 

Or  con  teco  benigna  ,  or  con  altrui. 
Se  sta  ,  l'ho  a  grado  ;  se  balte  i  celeri 

Vanni ,  rassegno  quanto  ella  diedemi  ; 

E  in  mia  virtù  serrato 

D'onesta  povertà  vivo  beato. 
Non  io  ,  se   i  pini  muggir  fa  l'Africo  , 

Con  lagni  e  voti   prego   che   scampino, 

Dal   non   mai   sazio   mare 

Quali  ha  Tiro   e   Sidon  merci    più  rare. 
Schifo  a    due    remi   stia    pronto  ,  e  bastami  t 

Me  condurranno  de   l'Egeo   pelago 

Salvo    fra    le   procelle 

L'iiura    seconda  ,    e    le  Tindaree  stelle. 


Odi  d'Orazio  2Tc 

ODE  VII.   LIB.  IV. 

Diffugere  nwes  ec. 

Le   nevi  dilcguaroiisi  , 

L'erbette  ai  prati   tornano  , 

Tornan  le    piante  a   ornar  di  fronde  il   crin  i 

Muta  la  terra  immagine  ; 

E  rabbassate  l'onde  , 

Van  de   le  proprie  sponde 

Placidi  i   fiumi  a  mordere   il   confai. 
Leggiadri  balli  intessere  , 

Giunte   a  le  JYinfe ,  or  godono 

Le  ignude  Grazie  con  alterno  pie. 

Ma   l'anno  che   rinnovasi  , 

E  il  di   che  nasce  e   muore 

Dicon  -  son  brevi  l'ore  , 

E  durevol  quaggiù   còsa  non   è. 
Vien  maggio  ,   e   il  gel   si  stempera  ; 

Sirio  divampa  ,  e  languono 

De   la  gioconda  primavera   i   fior  : 

Poi ,  come  autunno   carico 

Di  be'  frutti  si  vede  , 

Manca   la  state  ,  e  riede 

Tosto   del  pigro   verno  ogni  rigor. 
Pur  con   vicenda   stabile 

Vàn  le  lune  volubili 

Del  cielo  i   danni  riparando  appieii. 

Ma  noi   la  spinti  a  scendere 

Ve  il  pio  Trojan  scese  anco  , 

Ve  il  ricco  Tulio  ed  Anco  , 
Siam   polve   ed  ombra  de   l'avello   in  sen.- 
Chi  dir   può  mai ,   se  al  novero 
Di   tue  giornate  i  Superi 
Aggiunger  voglian  di   domane   il  di  ì 
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Tallo   quanto  hai  ,  con  avide 
Mani  l'erede   invola  : 
Resiste  a  lui  la  sola 
Parte  che    amico  il  genio  a  se  largì. 

Fatto   per  morte  esanime  , 

Poiché  de  l'ombre  il  giudice 
Detta  su  te  la  gran  sentenza  avrà  ; 
Non  chiara   d'avi   origine  , 
Non  dir  facondo   e   grato  , 
Non  te  il  pio  cuor  ,  Torquato  , 
Rendere  a  le  vitali  aure  potrà. 

Pudor   che  valse   a   Ippolito  ? 

L'orco  il  ritiene;   e  a  trarnelo 

La  stessa   casta    dea  s'adopra    invan. 

Ne  al  caro  suo  Piritoo 

Romper  la  gran   catena  , 

Che  in  Acheronte  il   frena  , 

Teseo  non   può   con  la  famosa  man. 


Di  alcune  Elegie  di  Properzio  e  di  Tibullo  ,  recate 
in  volgare  da  G.  I.  Montanari. 


A 


tener  vivo  l'amore  de'classici ,  che  fecero  così  bel- 
li i  tempi  di  Augusto  ,  giovano  senza  dubbio  le  tra- 
duzioni :  le  quali  ,  comecché  non  aggiungano  alla  squi- 
sitezza degli  originali  ,  danno  almeno  occasione  ai  sa- 
vi e  cortesi  di  ricercare  con  molta  cura  gli  origina- 
li medesimi.  Egli  è  per  questo  ,  più  che  per  altro  , 
che  noi  veniamo  sovente  assai  di  buon  grado  a  par- 
lare appunto  di  traduzioni.  Ma  è  parso  a  taluno,  che 
toccando  alcune  cose  di  Properzio  a  questi  giorni  fat- 
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te  volgari  (1),  avremmo  dovuto  ricordarne  due  ,  che 
ci  abbiamo  del  professore  G.  I.  Montanari.  Chiunque 
conosce  quanto  stimiamo  ed  amiamo  questo  fiore  d'in- 
gegno, di  leggieri  vorrà  persuadersi  che  del  nostro  si- 
lenzio riguardo  a  lui,  siccome  volgarizzatore  di  alcu- 
ne cose  di  Properzio.,  fu  in  colpa  l'ignorar  noi  che 
fossero  iii  istampa  quelle  sue  versioni  :  ognuno  poi 
vorrà  esser  conlento  ,  poiché  a  questa  non  volontaria 
mancanza  slam  presti  a  soddisfare,  dando  qui  intera  la 
prima  delle  due  elegie  di  Properzio  per  lui  recate 
in  volgare  ,  e  varj  brani  della  seconda  ,  e^per  soprap- 
più  alcuni  versi  di  una  elegia  tribuita  a  Tibullo,  da 
lui  medesimo  volgarizzata.  E  non  vogliamo  farne  con- 
fronto colle  migliori  traduzioni  ,  che  ci  abbiamo,  dei 
due  poeti  elegiaci  :  lascieremo,  che  i  savj  e  cortesi  lo 
facciano  col  testo  :  col  quale  ,  meglio  che  cogli  al- 
tri volgarizzatori  ,  quel  valoroso  sembra  aver  tolto  a 
gareggiare  ,  ne  indegnamente  :  del  che  non  è  a  di- 
re se  molto  ci  rallegriamo  ;  ed  io  scrittore  singolar- 
mente ,  che  in  lui  onoro  un  mio  dolce  e  chiaro  con- 
cittadino. 

Elegia  2.  del  Lib.  IL  di  Properzio. 
Faenza  presso   Conti  -1823. 

Di  cure  sciolto  m'avea  fìsso  in  core 

Passar    le    notti  su   vedove   piume  ; 
Ma    mi  trad\  con  finta  pace  Amore. 

Perchè  in  terra  risplendc  un  tanto  lume  , 
Perchè  n'è  data  vergine  si  bella  .<* 
Perdono  a' furti  tuoi ,  Tonante  Nume. 

Sembra  la  faccia  mattutina  stella  , 


(I)  Voi.  CXXX,  pag.  i45. 
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Oro  e  il  criii ,  la  man  neve  :  e  alleva  incede  , 
Qnal  di  Giove  nel  ciel  l'alma  sorella. 

Tal  di  Dulicliio  intorno  all'  are  il  piede 
Pallade  move  ,  cui  far  scudo  al  petto 
L'anguicrinita  Gorgone  si  vede. 

Ippodamia  si  offerse  in  tale  aspetto, 

Quando  a'Centauri  nobil  preda   giacque  , 
Infra  le  tazze  e'  1   nuzial  banchetto. 

Tal  Brimo  fu  ,  quando  donar  le  piacque 
Il  bel  virgineo   fior  di  Maja  al  figlio  , 
Del  laco  di  Tessaglia  presso  l'acque. 

Cedete  al  vivo  balenai  del  ciglio  , 

O  Dive  :  il  pastorel  ,   che   ammirò  in  Ida 
Vostra  bella  ,  vi  porge  tal  consiglio. 

Facile  a'voti  mici  deh  !   il    cielo    arrida  , 
E  gli  anni  della  vergine  di  Cuma 
Viva  :  ne  il  viso  in  cui  Amor  s'annida 
Vecchiezza  sfiori ,  che  bella  consuma. 

Elegia    2.    del   lib.    I  di   Properzio. 

Questa  cara  poesia  dall'autore  è  indiritta  a  Cin- 
zia ,  cui  dissuade  dall'  adornarsi  con  tanta  cura  ;  sen- 
^  do  di  una  donna  i  più  bei  fregi  modestia  e  pu- 
dicizia. La  dove  si  tocca  dell'  arte  ,  che  nulla  ag- 
giunge a  naturale  bellezza ,  leggiamo  volontieri  nella 
versione    quello    che   segue. 

Vedi    quanta    ti    porge    al    cor    dolcezza 

Il    suol    pinto  di    fior   vermigli  e  gialli  , 
E    quanto  l'edra   incolla   ha    più    vaghezza. 

Ve'  come   liete  in  solitarie  valli 

Sorgon   le    piante  ,    e    volgono    i   ruscelli 
Per   non  segnati    solchi   i    lor    cristalli. 

Splcndon   le    gemme    accese    in   color    belli 
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Sul   natio    lido  ;    e    dolce   l'aura    intorno 
Fanno    senz'  arte   risentir    gli    augelli. 

E    detto   come    presi  furono    a    semplici  bellezze 
chiari  amatori  ,    si    viene    notando    cosi. 

Siccome    avvien   dell'  altre  verginelle  , 

Desio    d'amori    non   le    punse  :    a    core 
Lor  fu-  il    pudor  più   che   le    forme   belle. 

E  rivolto  a  Cinzia  il   discorso  ,   il  poeta  le   dice 
fra  l'altre   cose. 

A  te  Febo  benigno  il  guardo  gira  , 

E  ti  fa  don  de'  carmi  suoi  :  ne  avara 

Galliopea  a  te  niega  la  lira. 
Nelle  tue  labbia  ogni  dolcezza  :  rara 

Cortesia  a  te  fiorisce  ognor  la  vita  ; 

Perchè  tu  a  Palla  e  a  Citerea  sei  cara. 
I  giorni  miei  tu  gioverai  d'aita 

Soave  air  alma  mìa  ,  Cinzia  gentile  ; 

Se  come  sei  d'ogni  valor  vestita  , 

La   noja  avrai  d'ogni   lusinga  a  vile^ 

Così  termina  l'elegia:  la  quale  dimanderemmo  a 
coloro,  che  di  ogni  poesia  (od  almeno  di  quella  che 
dicono  antica  e  vieta  )  sono  nemici  ;  se  non  potesse 
questa  esser  buona  eziandio  a  molte  belle  e  gentili 
del  nostro  tempo  ,  alle  quali  sa  amara  la  voce  del 
padre  ,  poi  qt\ella  del  suocero  e  del  marito  :  che  spa- 
ventati alle  spese  vàn  predicando  parsimonia  di  vesti 
e  di  ornamenti  ;  pur  troppo  indarno ,  dacché  elle  si 
credono  più  belle  e  care  quanto  più  adorne  :  e  so- 
no in  inganno  con  tanto  strazio  della  domestica  eco- 
nomia  ! 
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Elegia  I.  del  Lih.  IF.  di  Tibullo. 
Imola  per  Goleati  1825. 

Questa  poesia  è  tutta  nelle  lodi  di  SuljDÌzia ,  la 
quale  ornandosi  nelle  feste  di  Marte  dà  occasione  ali* 
autore  di  volgersi  apostrofando  a  quel  Dio  ,  perchè 
venga  egli  stesso  dal  cielo  e  la  miri.  Avendo  passati 
i  termini  ,  che  ci  sono  prescritti  ,  non  possiamo  di 
questa  elegia  recare  che  pochi  versi  :  prenderemo  gli 
ultimi  della  versione  ,  i  quali  dicono  cosi. 

Ne'  suoi   festivi  di    questa  d'Amore 

Figlia  cantate  ,  o  Muse  :  e  sulla  lira 
Lei  pur  lauda,  del  canto  almo  signore. 

Ne    per  lunga   stagione   abbiate    in   ira 

Kinnovellar  ogni  anno  il  rito  santo  : 
Ninna  fra  quante  il  sol  vergini  mira 
E  più  degna  di  lei  del  vostro  canto. 

E  pregheremo  il  Montanari  ,  che  se  dai  gravi  suoi 
studj  alcun  ozio  mai  gli  rimane,  lo  consacri  a  fare  vol- 
gari le  belle  cose  de'  latini  scrittori  :  non  solamente 
de'  prosatori ,  siccome  suole  (1)  ,  ma  de'  poeti  coi  qua- 
li ha  pure  tanta   domeslichezza. 

D0!VTE1VIC0    VACCOLfNT. 


(\)  Mentre  scrwiamo  questo  articolo  egli ,  il  Montanari  ,  ha  con- 
segnato ai  torchj  la  cersione  delle  ulte  eli  Aurelio  yittore  :  ed  è  tut- 
to intento  a  rivedere  la  traduzione  delle  scelte  orazioni  di  Cicerone. 
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La  fiducia  in  Dio. 
SONETTO 


N 


ella   valle  del  pianto  io  qui  dimoro  , 
Valle  d'affanni  e  di  miserie  piena  ; 
Ma  Talma  afflitta  pur  si   rasserena  , 
E  trionfar  mi  fa  del  mio  martoro. 

So  ,   che  quel  Dio  che  umilemente  adoro , 
Mi  tragge  a  se    d'amor   colla  catena  , 
Sì   che  lassù ,   dove   non  v'è  mai  pena , 
Fra   gli   Angeli    n'andrò  quasi  un   di  loro. 

Questa  mia  salma  splenderà  qual  sole  ; 
Ed  agii  più  d'ogni  leggiero  vento 
Sciorre    il  volo  potrà    dovunque   vuole. 

Lieto   cosi  dell'  immortai  contento  , 

Ne    l'invecchiare  ,  ne  'I    morir  mi   duole  : 
Cittadino  del   cielo  allor  divento. 

Del   conte 
Alessandro  Sclopis. 
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(  Torricelli  F.  M.  )  Alcune  rune.  Urbino  per  Firi- 
cenzo  Guerrini  1828.  pag.  VI.  in  8.  La  prima  Ele-^ 
già  di  J.  Tibullo  volgarizzata.  Urbino  pel  Guer-^ 
rini  1830.  pag.  10.  in  8. 

T 

J  1  Torricelli  si  è  iiggiimto  toh  mol(a  lode  alla  sdiie- 
fa  di  que'  cortesi ,  che  iielF  oro  de'  classici  ,  e  mas- 
sime dell'  Alighieri  e  del  Petrarca  ,  amano  di  far  bel- 
le le  loro  scritture.  Al  cantore  di  Beatrice  pare  si 
accosti   nel   sonetto  ,   die   fra   gli  altri  qui  riportiamo. 

^,  La   Dolina    mia    cliei    nli  paseea  lo   core? 
Di    grazia   di    dolcezza    é    di    pietatc 
In   disdegno   s'è   volta   e   in   cnidcltate , 
Si   eh'  io   ne    piango  ,    e   meco   piange   Amore.- 

E  '1   più   grave   sospir    eh'  esce  di   fore 
Ei   le  jJresénta   in   atto    d'umiltà  te  ^ 
Dicendole  :    gentil  donna  ,   aitate 
Chi   prima    visse  ,   ed  or   per  voi  si  morè.- 

Ed  ella   che  s'allegra    in    mio  tormento 
Sì   fiera  in   vista   coritr'  Amor  si  mostra  ,• 
Che  '1  meschinel   ne    trema  di  paura. 

E  '1    doglioso    sospir   mi   torna   drcnto  j 

E   dice    agli   altH  .-    questa    è   stanza   nostra  j 
Per  sin    che    di   costui   la   vita   dura.   ,, 

Dove  se  alcuna  cosa  potesse  spiacere,  sarebbe  sin- 
golarmente quel  drento  ,  che  a  nostro  avviso  non  do- 
vrebbe avere  mai  luogo  ne'  versi  di  bel  parlare  gen- 
tile. Al  cantore  di  Laura  ha  pur  tentato  il  Torri- 
celli   accostarsi    in    una    canzone  pel    venerdì    santo  ; 
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ma  senza  dubbio  egli  può  farsi  ben  più  dappresso  a 
quel  felice  ,  sollevando  ancora  lo  siile  all'  altezza  dtU' 
argomento.  Si  è  studiato  altresì  di  rendere  co'  bei  mo- 
di italiani  la  prima  elegia  di  Tibullo  ,  usando  di  una 
cer[a  liberta  ,  che  a  taluno  di  dillicile  contentatura 
jniò  parere  soverchia.  Per  darne  un  saggio  ,  ecco  co- 
me traduce   il   primo    distico  : 

,,  Altri    ne'  campi   suoi    veggia    tesoro 
Di  spiche   immenso  ,   ed  in  segreta  stanza 
Poi  lo    contempli   convertito  in   oro.  „ 

E  non  contento  egli  stesso  della  versione  ,  ne  da  que-r 
sta  variante  : 

,,  Altri    in   campi  o  nell'  or    eh'  avido   aduna 

Trovi  pure  il   piacer    dell'  abbondanza 
-  De'  ben  eh?    son   commessi   alla    fortuna.   ,, 

Chi  si  porrà  innanzi  il  testo  latino  vedrà  di  leg- 
gieri come  sia  reso  dal  traduttore  il  pensiero  del  poe- 
ta ,  e  quale  delle  due  lezioni  sia  da  preferirsi.  JNoi 
ci  rimettiamo  interamente  ?il  parer?  de'  savj  :  ai  quali 
sicconie  deramo  il  principio  ,  cosi  daremo  il  fine  dell' 
elegia  ;  desiderosi  di  non  mancare  ne  a4  essi  ,  ne  9II0 
scrittore  ,  ne   alla  legge  che   ci   è  imposta  di  brevità. 

„  Io   qui  son   duce  e  buon  soldato   ad  una  : 
-Trombe    e  bandiere,    addio;  trovi  ferite 

Chi    tra   voi  cerca    migliorar    fortuna. 
^  trovi   anco   ricchezze  .  Io  plesso  il  pit? 

Mio    focherello  sazierò    le   brame 

Coi   frutti    delle)  spica  ?  della  vite  , 

Buiiainlomi  dei    ricchi   e   della  fame.  „ 

T)    V*rcoLiN(. 
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Emendazioni  di  alquanti   testi   volgari,  proposte 
per   una   ristampa. 


opo  tante  impressioni  ,  e  conienti  sopra  conienti 
de'  migliori  scrittori  nostri ,  che  da  quattro  secoli  si 
riproducono  ,  riesce  ontoso  per  gli  eruditi  italiani  , 
che  esse  tuttavia  appariscano  malamente  macchiale  in 
guisa  ,  che  ben  di  sovente  o  nulla  spiegano  ,  o  di 
filo  fannosi  dire  ciò  ,  che  giammai  non  cadde  dal- 
la penna  dell'  autore  ,  come  fia  manifesto  ne'  passi 
qui  appresso  notati.  E  se  ripetuti  confronti  ,  e  spi- 
golamenti tra  edizioni  diverse  da  noi  praticati  lun- 
gamente ,  ci  hanno  convinti  alla  fine  di  così  ripro- 
vevoli difetti  ,  siamo  altresì  rimasti  persuasi  conveni- 
re oggimai  porvi  riparo  ;  mentre  parecchie  di  tali 
sconcezze  sono  bruttamente  trasfuse  ,  e  quasi  legitti- 
mate anche  nelle  scuole  mediante  li  vocabolari .  Laon- 
de a  profitto  delle  persone  apprendenti  ,  e  sotto  l'ap- 
provazione de'  dotti ,  ci  sia  permesso  esporre  alcune 
di  queste  correzioni  ,  lasciando  ad  ingegni  più  sve- 
gliati avvertire  ne'  libri  canonici  della  nostra  lingua 
eziandio  le  antifrasi  ,    e  le    mende  di    minore  conto. 

Boccaccio  Decani,  giorn.  IV.  nov.  2.  ,  e  Cru- 
sca V.  Cassese  -  de'  maggior  casesi  -  La  rettissima 
lezione  -  de'  maggiori  ,  che  ha  Ascesi  -  cioè  che 
abbia  il  convento  di  s.  Francesco  di  Assisi  ,  Cave- 
doni  memorie  dell'  accad.  Modon.  toni.  1.,  non  e  re- 
cente ,  ma  fu  già  nota  al  grande  modonese  Castelvetro  , 
se  sua  è  la  rarissima  lettera  del  Dubbioso  allo  stampa- 
tore Giuntini  ,  siccome  coli'  Haym  Biblici,  pare  da 
/credersi. 
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Ivi  vili.  2  -  Che  andate  voi  zaccoiiato  per  <|ne- 
sLo  caldo  ec.  -  Qiuinle  volte  dal  Vanlii  ,  e  dai  De- 
putati alla  Crusca  fossesi  inteso  ,  e  letto  sacconato  per 
insaccato,  non  avrcLLono  autenticato  vocaliolo  si  strano. 

Ivi  XCVI.  7.  Invece  di  questo  scilinguato  atei 
d'olio,  ripongasi  anche  ne'  Vocaholarj  utrello  ,  voce 
migliore    del  primitivo  utre  ,    e   nota    al  Redi  Etimol. 

Lo  stesso  Filocopo  lib.  6.  pag.  28<S.  ediz.  Ve- 
nezia 1564.  1612.  -  Se  non  vi  sono  li  draiiici  or- 
gani ,  et  le  dolci  voci  della  cetera  d'Orfeo  -  Leggi 
idraulici ,  organetti  a  forza  d'acipie  ,  nominati  anciie 
dal    Segneri   Incred.   1,  12.  3. 

Lo  stesso  Teseida  lib.  7.  65.  Milano  1819.  - 
D'una  testa  tanto  sottil  si  ricopria  ,  che  quasimen- 
te nuda  coraparia  -  Ben  comprendiamo  essere  erro- 
re di  stampa  in  luogo  di  vesta  ,  ma  non  approvere- 
mo mai  il  teste  introdotto  economico  wso  di  non  ap- 
porre errata  -  corrige  alle  novelle  edizioni,  per  ispac- 
ciarle   come    immaculate    perfettamente. 

Canti  Carnasc.  2.  pag.  554.,  e  Vocab.  V.  Cento- 
pelo  pei-  ano.  Correggasi  Centopelle ,  voce  corrente 
di    specie    di  trippa  ,  o  intestino. 

Caro  Ser  Agresto  ,  e  Crusca  con  niente  retta  or- 
tografia scrivono  buccintoro  ,  e  bucentoro  ,  così  de- 
rivandolo dal  -  Centauro  invehitur  magna,  di  Virg.  - 
Viene  per  altro  più  credibilmente  da  bacinatore  ,  in 
gr.  thalamegus  ,  nave  capitana  ,  dove  sta  il  corpo 
de'  suonatori. 

.  Cavalca  Pungil.  266.  ,  e  vocab.  V.  ^posticcio 
aggett.  ,  ma  correggasi  a  posticcio  per  a  rovescio  , 
modo  avverbiale  ,  di  cui  bello  esempio  nel  Bartoli 
Op.    lom.  2.  pag.  825. 

Crescenzi  1.  5.  5.  ediz.  Class.  Milan.  -  Ma  Var- 
rò scrive  ,  che  s'innesta  nel  tempo  della  brina  ,  cioè 
da    dodici  di    dicembre    infino  a    calca    di    febbrajo  - 
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Quesla  è  slagione  della  bnana^  cioè  del  più  nudo  in- 
verno ,  e  così  va  conetto. 

Ivi  1.  9.  40.  -  Attrazione  -  altre  ediz.  -  la  tri- 
zione  -  ma  pongasi  francamente  attrizione  per  attrito  , 
ben  nota  infermità  di  scorticamento  ,  quando  un  pie- 
de   ollende    l'altro. 

Dante  commedia  ,  e  Boccaccio  comento.  Venedico. 
non  è  altrimenti  nome  proprio  di  Caccianimico  ,  ma 
della  di  lui  arte  venefica  ,  e  ruffiana. 

Lo  stesso  rime  lib.  6.  1 .  risposta   a   Mess.  Gino  -> 

„  Piacciavi  di  prestare  un  pocolino 
,,  A  questa  penna  lo  stancato  dito.  „ 

Muta  piacemi  in  persona  prima  ,  altrimenti  non  avrai 
senso  da  questo  sonetto. 

Lasca  Gena  2.  4.  lo  stesso  Sibil.  3.  4.  e  Cru-< 
sca  V.  Capperi  ,  Pollezzola  etc.  Cancella  quest'  ul- 
tima parola  ,  e  ponvi  polizzitola  diminutivo  di  poli- 
za  ,  cartuccia. 

Lij)pi  Malm.  3.  47.  -  Chi  l'ha  per  mal  si  cin- 
ga -  Tutto  air  opposto  si  scinga^  sco])pi  di  ral^Lia,  mo- 
do proverbiale  ,  che  è  quel  rumpere  di  Marziale  non 
inteso    dal    Eiscioni  nota   pag.   56. 

Ivi  11.  23  ,  e  vocab.  -  Ma  porco  ?  oibò  !  que- 
sto cenciaccio  allezza  -  Verbo  incognito  ,  e  forse  olez- 
za   da   olez,zare    in    mal   senso. 

Manni  Veglie  ,  sonetto  di  Lazzaro  barbiere  -  In 
breve  la  bigutta  fu  spedita  -  Correggi  Vanihigutta  , 
dal  fr,  ambigù  ,  vivanda  di  varie  ingredienze  ,  o  me- 
glio dal  la,t.  aral^iguus  ,  e  ambigustus  ,  da  cui  forse 
anche    bigotto.    E  chi    più   ambigui    di    costoro  ì 

Morganle  25.  320.  Se  madi  è  bestia  ,  che  a  dir 
pare    insania  ,  perchè   non  correggere  mati  ,  o    matti  ! 

Pecorone  9,   J.  Questa  Turpea  sente   pioprio   del 


EmendAziom  ec.  285 

turpiloquio.  Suona  meglio  Tarpea  ,  quasi  rocca  ,  e 
guardingo. 

Ivi  17.2.-  Non  v'era  di  sopra  la  detta  aggiun- 
ta ,  ne  '1  capannnccio  ,  ne  la  mela  di  sopra  -  Lascia- 
mo alle  stitichezze  Salviniane  mela  cos'i  inacigna  ,  o- 
riponiamvi  co'  Mss.    mola  dal    lat.    moles. 

Petrarca  Rime  sest.    8.    par.    1 .  - 

,,  In    rete    accolgo   l'aura  ,  e  'n  gliiaccio  fiori. 

Chi  sa  jnai  questo  falso  ghiaccio  petrarchesco  quan- 
ti poeti  del  sec.  XVf .  avrà  infiammati.  Nulla  nulla 
intenderai  se  non  riponi  giacchio  ,  rete  da  pesca  , 
poiché  corrisponde  al  proverbio  del  Pataf.  4-In  sul- 
la siepe  egli   ha    gittato  il    giacchio.  - 

Polo  Milione  pag.  74-,  Bracciol.  Schern.  16.  7 
Camuscio  ,  non  camuto,  ne  camuzzon  ,  ne  genus  pan- 
ni ;  bensì  camoscio^  pelle  concia  di  camozza  anima- 
le   cos'i  detto  dal  naso  schiacciato  latinamente  camusus. 

Rosini  Introd.  Virtù  pag.  38,  ediz.  1810. -Invi- 
dia si  è    un   mal   colore-   leggi   dolore. 

Segneri  Incr.  1 .  1 8  -  Ne  pure  sono  paralelli^  ma 
nuvole    affatto    oscure-    Dovrebbe   dire  parelj. 

Sederini  Colt.  17.,  e  Vocab.  V.  Ammozzolato . 
Poni  ammazzuolato  da  mazzuola ,  arnese  da  infran- 
gere  zolle. 

Varchi  Ist.  1.  14.  pag.  97.  Class-Mil.  -  Avrebbon 
mosso  ogni  piacevole  fermo  e  duro  animo.-  Leggi  pa~ 
cevole    per  pacifico. 

liberti  Dittam.  1.  6.,  Vocab.  V.  Caprezzo  senza. 
significato  alcuno.  Francamente  leggi  riprezzo  da  ri- 
prendi re  ,    effetto  del    ghiaccio   avanti  nominato. 

Ivi  3.   9.  -  Tever  che  passa  per  Massa  probara. - 
Distretto   di    Massa  Trabara ^  già  in  massima  parte  nel 
JVlontefeltro  a  tramontana   della  Falterona. 
G.A.T.XLV.  i9 
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Ivi  6.  I.-Allln  colei,  che  l'uno,  e  l'altro  diro  " 
Certamente  colei  di  Cleopatra  le'  mala  sperienza  del 
tiro  ,   vipera  ,   da  cui   triaca  lo   antidoto. 

Avremmo  potuto  rifrustare  anche  in  liJn-i  di  se- 
conda classe  ,  come  nella  vita  di  Cola  Tribuno  la 
voce  -  arnarj  -  per  armentarj  ,  armentieri  etc.  Sono  per 
altro  bastevoli  gli  addotti  errori ,  onde  concepire ,  che 
in  massima  parte  perpetuaronsi  dai  soprastanti  alla 
correzione  tipografica  pili  intenti  ad  apparente  orto- 
grafia ,  che  capaci  dell'  interno  costi-utto  ,  e  del  vero 
sugo  ;  come  pure  alquanti  originarono  per  fatto  di  co- 
loro, che  incaricati  di  copiare  in  buona  forma  le  bozze, 
stante  le  abbreviature  grandemente  in  uso  prima  de' 
torchi ,  vennero  per  ciò  detti  Abbreviatori  ,  denomi-» 
nazione  rimasta  alle  Cancellarie  ,  o  Parchi  della  Cor- 
te Romana  ,  non  già  dai  brevi  ,  come  viene  ispie-^ 
gato  ne'  Dizionarj,  Cos'i  la  Francia  chiama  brevet  qua- 
Junquesiasi    atto  pubblico  ,  e    riscritto   originale. 

Basilio  Amat*-. 
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Elogio  del  cav-  Gaspare  Laudi  recitalo  agli  accade- 
mici di  s.  Luca  ,  nella  chiesa  di  s.  Martina  al  Fo- 
ro Jiomano  ,  da  Sahatore  Betti  pro-segretario  e  so- 
cio di  onore. 


J 


tempi  che  poco  fa  corsero  tutti  pieni  di  tumulti 
di  guerre  e  di  stragi ,  ebbero  per  Europa  cosi  con- 
turbate le  fantasie  degli  uomini ,  che  le  più  sembra- 
rono quasi  ,  e  tuttavia  sembrano  ,  accese  in  uno  stra- 
no delirio.  Ben  doveva  da  tale  e  tanta  perturbazio- 
ne trar  principio  una  maniera  di  vedere  gli  oggetti 
e  di  sentirne  all'  anima  le  impressioni  ,  non  più  se- 
condo che  una  sobria  e  riposata  natura  porgeva  ,  ma 
secondo  la  consuetudine  fattasi  ornai  bisogno  di  aver 
gagliardi  commovimenti  ;  e  cosi  il  cielo  avesse  sof- 
ferto ,  che  ciò  pure  a  crescere  la  nostra  vergogna  non 
fosse  avvenuto.  Io  non  parlo  novità  :  non  sottigliezze 
di  metafisica  :  ma  si  cose  delle  quali  tutti  del  pari 
abbiamo  potuto  essere  testimonj  non  meno  nelle  bi- 
sogne politiche  ,  che  nelle  domestiche  ,  non  meno  nel- 
le lettere  ,  che  nelle  arti  che  diconsi  belle  ed  inge- 
nue. Alle  qnali  se  pochi  e  forti  non  avessero  stesa 
generosamente  una  mano  ,  più  che  l'approvazione  del 
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proprio  secolo  prezzando  quella  eli    tutti   i  secoli ,    io 
non  so  in   che  vile  stato  eli   disordine  e  d'intemperan- 
za sarebbero  elle   cadute   non    pure  di    Ik  dell'  alpe  , 
ma  in  questa  terra  classica  ,  clie  legittimamente  le  eb- 
be come  i   doni   della   Provvide|iza,  le  crebbe,  le  po- 
se in  fiore  ,    le   insegnò  a   tutta   Europa  :    essendoché 
l'imitazione   del  male  superi  sempre   l'esempio.   Si  ,   o 
signori ,  ad    un   gran   precipizio   per  baldanza   e  pre- 
sunzione  di  troppo  salire   erano  in  sul  condursi  le  bel- 
le arti  :   sendo    noi   già  pervenuti  a  tale  ,    che  in  ve- 
ce di  quella  beltà   maschia   e   naturale  ,  di  quella  no- 
bile ed  antica    semplicità  ,   di  quella  dignità   e    gran- 
dezza   che   per  tanti  secoli    avevano  ad    esse  arti    ac- 
quistato  un   imperio    quasi   sovrano   sopra  tutte  le  na- 
zioni  civili  ;  molti  ,    massime  di   la   da'  monti  a   gran 
voce   gridavano    e   sostenevano   con    l'esempio  ,    essere 
al   tutto   da   cambiar   modo  :    volere    altro  il  secolo  a 
novità  restaurato  :   Raffaello  e  Leonardo    essere   anda- 
ti  co'  ceppi   a'piedi  ,    e   quindi   non   per   altro  che  per 
freddezza   doversi    avere   quella  che   grazia   e  semplici- 
tà ,   secondo    la   forza    dell'  invecchiata   consuetudine  , 
chiamano  gi'  inesperti   e  i  pedanti.   Appunto  ,   o  signo- 
ri ,  come  alcuni  boriosi  che  prendon  titolo  di  roman- 
tici ,    nati    anch'  essi   dagli    ultimi   devastamenti    degli 
stati   e  de'  costumi  ,     non   ristanno   ancora  fra  il    co-*- 
mune  scherno  dall'  abbajare  contra  Sofocle  ,  Virgilio, 
e  gli   altri   famosi    di   quella  schiera.  E   facendosi    di 
proprio    arbitrio   maestri    ad    insegnar    fuggire    questa 
freddezza  ,    la  quale    nondimeno  avea  di  grandi   fiam- 
me scaldato  il    petto   agli     uomini   di   tre  secoli  ,    in 
tutto  furono  attesi   con   le  più   ricercate   movenze  deK 
la  persona  ,   con  l'audacia  de'  più  sfacciati,  colori,  con 
Ogni  qualità  di   belletto  ,   ad  abbagliar  gli   occhi  ,  ed 
a   produrre    un   certo    genere    d'illusione  ,    che   invece 
di  nioltiplicare  e  perpetuare   ueU'  animo  le   dolcissir 
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me  estasi  del  piacere  e  della  maraviglia  ,  solo  per 
pochi  istanti  bastava  :  e  quindi  estinguevasi  come  ap- 
punto que'  fochi  fatui  ,  che  appena  accesi  per  l'aria 
vediamo  sparire   senza   lasciar  di   se  ninna   traccia. 

A  pochi  e  forti  ,  siccome  dissi  ,  fu  nobil  cosà 
il  sottrarsi  in  Europa  a  questo  ludibrio  ,  e  il  rima- 
nersi devoti  a  quella  vera  dignità  ed  altezza  che  so-' 
lo  si  fonda  nella  maestà  della  ragione  :  e  se  essi  più 
furono  in  Italia  ,  che  in  altra  contrada  ,•  a  te  mas-^ 
simamente  si  deve  ,  o  Canova  ,  su  cui  la  Provvi- 
denza piovve  certo  cosi  graziosi  favori  ,  affinchè  e 
principi  e  popoli  guardandoti  ad  ossequio  ed  a  ma- 
raviglia ,  e  stimando  quasi  una  specie  di  virtiì  te- 
nere le  parti  di  un  virtuosissimo  ,  potessi  a  ^dso  aper- 
to e  con  autorità  parlar  liberi  veri.  E  lo  si  dee  pu- 
re ad  alcuni  di  voi  ,  illustri  veterani  eh'  io  qui  veg- 
go ed  onoro  eziandio  stranieri ,  i  quali  sani  alla  lu- 
ce del  vero  non  cessaste  mai  di  gridare  ,  il  sempli- 
ce essere  di  tutti  i  secoli  r  gli  ornamenti  doversi  adoi- 
perare  come  nelle  caste  e  modeste  vergini  ,  che  non 
dal  liscio  ne  dal  belletto  ,  scriveva  il  Gravina  ,  ma 
solo  dalla  pulitezza  e  dal  nativo  loro  pudore  deb- 
bono essere  ornate  :  e  finalmente  il  recare  compli- 
cazione neir  arte  voler  dire  corromperla.  E  cerco  fra 
voi  un  vecchio  ed  onorando  e  benemerito  capo  ,  e 
più  non  lo  trovo  :  ve  ne  chieggo  notizia  ,  e  voi 
chinate  gli  occhi ,  quasi  a  rispondermi  :  Egli  non 
e  più  :  morte  ce  lo  ha  rapito  :  il  cav.  Gaspare  Lan- 
di  ne  ha  abbandonati.  Ben  giusta,  o  signori,  è  la 
profonda  tristezza  che  io  perciò  scorgo  su' vostri  vol- 
ti :  giusta  altresì  la  religiosa  e  fraterna  pietà  ,  che  oggi 
vi  ha  qui  radimati  :  imperocché  il  Laudi  fu  veramente 
una  luce  dell'italiana  pittura  di  questa  età  :  fu  uno  de- 
gli ornamenti  più  splendidi  dell'  accademia  vostra  j 
e    tutto    fervido    e    acceso    di    carità    di   patria  ,  ebbe 
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singolarmente  caldissimo  il  petto  nell'  amore  dell*  ar« 
te  di  Raffaello.  Ed  oh  avessi  io  l'eloquenza  di  quel 
mio  sommo  di  quel  mio  nobile  amico  (1)  ,  che  già 
ne  descrisse  il  gran  dipinto  del  Saldatore  al  Calva" 
rio  ,  come  mi  piacerei  di  usarla  quest'  oggi  ad  elo- 
gio di  artefice  sì  prestante  !  Ma  con  questa  mia  po- 
ca vena  di  bel  parlare  ,  o  signori  ,  tanto  di  me  non 
presumo.  Eppure  alcune  cose  non  tacerò  :  e  doven- 
do a  voi  obbedire ,  che  autorevoli  me  lo  avete  im- 
posto ,  vedrò  solo  di  rammemorarvi  qui  alcuni  suoi 
fatti  ,  perchè  ,  s'egli  è  possibile  ,  non  vi  accorgiate 
per  un  momento  di  averlo  perduto  ,  e  quasi  vivo  ve 
lo  rimiriate   dinanzi. 

Nato  egli  in  Piacenza  il  d'i  6  di  gennajo  1T56, 
ebbe  dalla  fortuna  nobiltà  di  natali ,  ma  non  ricchez- 
ze :  imperocché  quantunque  la  sua  famiglia  col  no- 
me di  Lendi-Pietra  appartenesse  a  quella  de'  mar- 
chesi Landi  ,  una  delle  più  illustri  di  quella  citta 
e  di  Lombardia  ,  nondimeno  i  suoi  avi  non  avendo 
saputo  serbar  misura  erano  dall'  antico  splendore  in 
povertà  decaduti.  Il  giovinetto  Gaspare  fu  dato  as- 
sai per  tempo  educare  a'  padri  della  compagnia  di  Ge- 
sù ,  da'  quali  insieme  co'  primi  studi  apprese  quelle 
virtù  cristiane  ,  che  poi  gli  furon  compagne  e  con- 
f orlatrici  in  tutta  la  vita.  Egli  però  tratto  aveva  dal- 
la natura  stessa  una  spontanea  disposizione  a  dover 
esser  pittore  :  e  questa  più  che  alle  lettere  ,  gagliar- 
damente tiravalo  a  studiare  ne'  grandi  maestri  dell* 
arte.  Quindi  non  cosi  attendeva  alle  cose  de'  retori 
e  de'  matematici  ,  che  più  non  volessero  le  sue  cure 
i  dipinti  de'  Caracci  che  sono  nella  cattedrale  di  Pia- 
cenza ,  e   quelli  del  Pordenone  nel  santuario  di  nostra 


(i)  Pietro  Giordani. 
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donila    delta  della  Campagna.   Ivi    l'u  egli   spesso   ve- 
duto ,    comeclib    in   età    tenerissima  ,   tutto  in  preda   a 
quel   mirabile   rapimento  dell'  intelletto  ,  a   cui   siamo 
con    violenza  costretti  ,   piuttosto  che  invitati  dalla  na- 
tura ,    quando    ci  lasciamo  da   lei    condurre  :   e    come 
di  Giotto  si  legge  ,  già   senza   nessun  maestro  da  se 
stesso  provavasi   in  quelle    cose,   che  pm  far  dovevano 
cosi    celebrato  il  suo  nome  :   imperocché   non  era  an* 
cora  di  età  di  tredici  o  quindici  anni ,   e  per  sola  sua 
fantasia   dava  mano  a  delincare    ed  a  colorire.    Maravi- 
glioso   è   a  dire  quante  speranze  prendessero  subito  di 
lui    e  i   suoi    parenti  e  i  suoi   concittadini  :   speranze 
che   ad  un  tratto   sembrarono  venir  meno  ,    quando  il 
videro    giovane    appena   di  18  anni  legarsi  in  que'nodi, 
che    con   più    consiglio   e    maturità   dovrebbero   strin- 
gersi ,    senza  timore  di  far  contro   all'  intenzione   della 
natura  ,    ed    al    favore    che    da'  buoni   principi    vuoisi 
concedere    a'matrimonj.    Se  non    che  in  tanto  pericolo 
venne  all'  uopo  un  di  coloro  ,    che  rari  in  tutte  le  etk^ 
sono  in  questa  nostra  quasi  miracolo  risguardati  :  tanta 
è   la   folle   superbia  e  la  tirannia   dell'  oro  !  Voglio  in- 
tendere il  marchese   Giambatista   Laudi  :    il    quale   to- 
gliendo generosamente  a  proteggere  il  giovane  Gaspare, 
non  solo  fece  opera  di  alleggerirgli  il  carico  del  nuovo 
suo  stato ,   ma   sì   gli   diede    ajuto   di  poter    seguitare 
neir  arte  :    e   per  aprirgli  a  ciò   il  maggior  teatro  dell* 
universo  ,  l'inviò   a  Roma.  Venuto  egli  fra  noi ,    tutte 
le  cure   sue   furono   di  usar  bene  cotanta  beneficenza  t 
e   frequentò   da   prima  lo   studio  del  Battoui  ,  il  quale 
in    que'  tempi    era  siccome  principe  della  romana   pit- 
tura :  poi  fu   a   quello  del    Corvi  :   ma  più  principale 
mente   fu  suo   diletto  nel    meditare  su  quc'  capo-lavo- 
ri  ,  che   la  munificenza  de'  Sommi  Pontefici  e  lo  splen- 
dore  di  tanti   egregi    patrizi   ha   qui   radunati  all'  am- 
maestramento  di  tutta  Europa.  Di   la   trasse  massima-" 
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mente  quel  suo  gran  patrimonio  di  giudizio  ,  di  ele- 
ganze ,  di  illosofia  :  talché  d'animo  divenuto  maggiore, 
potè  da  se  stesso  formarsi  una  maniera  di  dipingere 
tutta  sua  propria  ,  la  quale  insieme  accoppiasse  la 
pastosità  e  la  vagliezza  del  colorir  veneziano  con  la 
dolcezza  del  chiaroscuro  lombardo.  E  già  di  25  anni 
era  cosi  riputato  coloritore  ,  che  mosse  la  gelosia  dello 
stesso  Corvi:  il  quale  pretendendo  pure  in  questa  parte 
della  pittura  ,  ebbe  un  giorno  inestimabil  vergogna  in 
vedere ,  che  alcuni  forestieri ,  entrati  a  visitare  lo  stu- 
dio suo  ,  altro  osservar  non  volessero  piìi  attentamente, 
ne  altro  lodassero  da  un  ritratto  in  fuori  dipinto  dal 
Landi  con  quella  verità  graziosa  ,  che  agi'  italiani  è 
mostrata  dal  primo  coloritore  ,  dal  più  grande  dell' 
universo  ,  dal  sole.  Indi ,  come  succeder  doveva  ,  il 
Corvi  ed  il  Landi  turbaronsi  insieme  ,  e  si  separaro- 
no :  quegli  per  sepellir  se  e  la  sua  rinomanza  in  un 
oscuro  sepolcro:  questi  per  valere  indi  a  poco  a  tali 
stupende  opere  ,  che  lo  rendessero  uno  de'  più  chiari 
lumi  del  secolo.  Ed  infatti  in  quell'  anno  medesimo  il 
Landi  meritò  il  gran  premio  dell'accademia  reale  di  Par- 
ma pel  suo  quadro  di  Tobia  e  di  Sara  :  e  si  pose  con 
maggior  fervore  a  leggere  ne'  più  celebrati  scritti  an- 
tichi e  moderni  quelle  maravigliose  imprese,  nell'udir 
le  quali  s'innalza  e  ingrandisce  quasi  l'anima  nostra  nel- 
la gloria  dell'  umana  famiglia.  E  prima  si  fece  prati- 
co della  Bibbia,  poi  de' versi  di  Omero,  di  Virgilio, 
dell'  Alighieri  ,  dell'  Ariosto  ,  del  Tasso  :  ne  trascurò 
i  poeti  tragici  ,  i  quali  per  molte  parti  ,  massime  di 
composizione  ,  che  hanno  eguali  co'  pittori  e  con  gli 
scultori  ,  non  possono  dagli  artisti  senza  danno  essere 
dimenticati.  E  certo  il  solo  Sofocle  potè  al  Landi  ispi- 
rare tanta  maestà  di  sciagura,  quanta  è  nel  celebre  suo 
dipinto  dell'  Edipo  Coloneo. 

Cos'i   egli  di  passo  in  passo  andando  innanzi  nell' 
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arte  ,  e  racJdoppiando  il  desiderio  e  la  fatica,  a  tanto 
venne  che  finalmente  potè  dipingere  intorno  all'età  di 
45  anni  i  due  nobilissimi  quadii,  che  sono  nel  duo- 
mo di  Piacenza  :  Tuno  della  deposizione  del  cada- 
vere di  Maria  vergine  nel  sepolcro  :  Taltro  della  sor- 
prosa  che  provaron  gli  apostoli  nel  veder  vuoto  il  se- 
polcro per  l'assunzione  di  èssa  :  quadri  operati  con 
cert'  aria  leonardesca  nelle  teste  ,  con  certa  franchez- 
za di  pennello  ,  e  dilicatezza  di  colorito  ,  e  soavità 
di  chiaroscuro  ,  oltre  alla  rara  maestria  dell'  inven- 
zione e  della  distribuzione  ,  che  gli  meritarono  la  gra- 
zia e  l'ammirazione  non  dell'  Italia  sola  ,  ma  dell' 
Europa.  Guardinsi  infatti  ,  e  si  vedrà  maraviglia  ,  che 
ogni  ligura  è  viva  e  si  muove  ,  e  che  le  carni  tre- 
mano. Indi  incominciò  quel  ridergli  la  fortuna  ,  che 
poi  durò  fino  all'  estrema  vecchiezza  :  le  sue  lodi  per 
tutte  le  parti  si  moltiplicarono  :  ed  egli  potè  la  pri- 
ma volta  provare  all'  anima  quella  dolcezza  ,  di  che 
i  soli  chiarissimi  in  alcuna  scienza  od  arte  sono  pri- 
vilegiati ;  di  vedersi  cioè  visitare  da  ogni  condizio- 
ne di  gente  ,  che  già  non  cerca  né  la  magnificenza 
delle  gemme  e  dell'  oro  ,  né  l'altezza  della  nobiltà 
degli  avi ,  ma  sì  la  sola  persona  tua  .  Né  principe  o 
gran  coronato  piiì  venne  in  Roma  ,  che  subito  non 
chiedesse  di  lui  ,  non  volesse  vedere  le  opere  sue  , 
non  conoscerlo  :  talché  quel  fino  giudizio  del  Cano- 
va lui  pure  al  conquistatore  francese  nominò  col  Ca- 
muccini,  col  Benvenuti  ,  coli'  Appiani,  col  Bossi,  co- 
me una  delle  moderne  glorie  della  italiana  pittura  (*). 
Laonde  in  diversi  tempi  fu  egli  fregiato  degli  or- 
dini cavallercsclii  della  corona  di  ferro  ,  delle  due- 
Sicilie  ,  e   di    San    GiiLseppe  :  ed   ascritto    alle    acca- 


(*j  Missirini  ,    vita   del   Canova   pag.    "sS^,    edizione    di    Prato. 


294  Belle  -  arti 

demie  II.  e  RR.  di  Firenze  e  di  Venezia  ,  RR.  diì 
Milano  ,  di  Napoli  ,  di  Torino  ,  di  Parma  ;  alla  Pon- 
tificia di  Bologna  ,  alla  romana  d'Archeologia  e  ad 
altre  illustri.  Voi  lo  annoveraste  ,  o  signori  ,  fra'  vo- 
stri nel  1802  :  ne  di  ciò  paghi  ,  essendo  state  nel  1812 
instituite  le  cattedre  delle  arti  nell'  accademia ,  vole- 
ste al  Landi  concedere  quella  prima  che  spiega  le  teo- 
rie della  pittura  ;  e  nel  1817  chiamarlo  vostro  pre- 
sidente. I  quali  ufficj  con  che  dignità  esercitasse  ,  voi 
lo  sapete  :  ch'essendo  egli  capo,  vedeste  riescire  a  buon 
fine  quel  si  lungo  desiderio  di  riordinare  le  leggi  ac- 
cademiche, le  quali  furono  poi  date  alle  stampe  nel  1818 
con  autorità  del  sommo  pontefice  Pio  VII.  E  i  gio- 
vani suoi  allievi  lo  sanno  ,  i  quali  tanto  amore  gli 
posero  misto  ad  ossequio  ,  eh'  essendo  corsa  voce  che 
volesse  egli  rinunziare  alla  cattedra  ,  incredibile  fu  il 
comune  rincrescimento  :  come  incredibile  fu  la  festa 
(  e  taluno  di  voi  deve  esserne  stato  partecipe  )  ,  che 
con  poesie  corone  e  conviti  gli  fecero  quando  nell' 
ottobre  del  1824  tornò  di  Piacenza  a  tener  di  nuovo 
le  sue  lezioni.  Ed  in  vero  di  molti  e  preclari  doni 
a  bene  insegnare  ,  oltre  al  suo  profondo  sapere  dell' 
arte ,  era  stato  favorito  della  natura  :  quello  soprat- 
tutto essendo  in  lui  massimo  dell'  avere  avuto  sì  no- 
bili parole  e  sì  chiare ,  che  ninno  fu  pia  efficace  ad 
espor  quelle  cose  che  nel  suo  pensiero  si  ragionavano. 
Ciò  poi  che  in  modo  mirabile  conciliavagli  la  be- 
nevolenza de'  giovani  fu  quel  suo  giudicare  così  leale 
e  cortese  delle  opere  loro  :  nelle  quali  con  un  pia- 
cere ,  che  in  ogni  suo  atto  mostravasi ,  avvisava  sem- 
pre le  cose  migliori  ;  non  gittandosi  tutto  accigliato 
a  cercar  solo  qua  e  Ik  quelle  parti  dov'  era  difetto  : 
come  appunto  fa  il  corvo  ,  che  fugge  i  corpi  viventi, 
e  travagliasi  d'ogni  lato  a  rintracciare  i  cadaveri.  Vero 
è    che    talvolta  lasciava   trarsi  all'  impeto  della  sua  na- 
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tarale  disposizione  allo  sdegno  :  ma  ciò  era  quasi  lam^ 
pò  che  subito  muore  ,  dopo  il  quale  non  teneva  ne 
rancore  ne  odio  contra  persona  :  e  tutti  poi  stavano 
contenti  alla  sua  rara  franchezza  d'animo  ,  all'  onor 
suo  ,  ed  a  ciò  che  più  particolarmente  è  usanza  de* 
generosi  ,   alla  sincerità. 

Ala  tornando  a' suoi  dipinti  ,  la  fama  che  sonava 
chiara  di  lui  per  le  parti  d'Italia  e  fuori,  fece  sì  che 
da  molli  gli  si  disponessero  opere  importantissime  : 
parecchie  delle  quali  passarono  le  alpi  ed  i  mari  , 
ed  ora  fanno  bella  mostra  di  loro  ne'  più  nobili  tempj 
e  nelle  gallerie.  Fra  esse  portarono  maggior  pregio, 
oltre  a'  due  grandi  quadri  già.  nominati  pel  duomo  di 
Piacenza  ,  ed  oltre  ad  assai  ritratti  (  ne'  quali  toccò 
veramente  il  segno  dell'  eccellenza  )  ,  il  Salvatore  al 
Calvario  ,  le  Marie  al  sepolcro  ,  V Edipo  a  Colono , 
i  fatti  della  famiglia  Baglioni ,  e  la  partenza  di  Fran- 
cia della  sventurata  Maria  Stuarda  dopo  la  morte  del 
re  Francesco  II  suo  sposo  :  opera  insigne  e  principale 
per  la  maestria  di  tutte  le  parti  della  pittura  ,  e  sin» 
golarmente  ,  chi  ben  guarda ,  pel  s\  raro  e  difficile  ac- 
cordo del  pensiero  con  lo  stile.  E  in  essa  che  so- 
prattutto mostrò,  la  bellezza  essere  il  fine:  l'imitazione 
del  vero ,  non  il  pretto  vero ,  essere  il  mezzo  con 
cui  questo  fine  si  conseguisce  nelle  arti  belle  :  pre- 
cetto d'oro  ,  eh'  egli  non  istancavasi  di  ripetere  ,  se- 
guendo le  dottrine  de'  greci  e  degl'  italiani  del  mi- 
glior secolo.  I  quali  imitava  eziandio  nel  chiamar  giu- 
dici de'  suoi  lavori  non  pure  gli  artisti  (e  fra  essi  eb- 
be caro  singolarmente  il  consiglio  del  professore  Mi- 
nardi), ma  quegli  altresì  che  tali  non  si  conoscevano; 
troppo  essendo  egli  d'intero  senno  per  non  tenersi  ar- 
rogantemente in  ogni  cosa  perfetto  e  dottissimo  ,  e 
per  non  vergognarsi  d'imparare  ,  vecchio  così  com'era 
di  età  e  di  esperienza.  Imperocché  nelle  arti  gentili , 
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che  singolarmente  si  fondano  nel  buon  gusto  ,  v'ha 
certe  bellezze  di  espressione  ,  delle  quali  la  natura 
stessa  ha  posto  giudici  tutti  gli  uomini  ;  e  tali  bel- 
lezze non  son  sempre  quelle  che  più  tocchino  l'anima 
di  un  artista  ;  il  quale  atteso  massimamente  a  supe- 
rare da  buon  maestro  tutte  le  difficolta  del  lavoro  , 
suole  spesso  (così  come  avviene  al  più  delle  altre 
genti)  prezzare  un  maggior  prezzo  le  cose  che  mag- 
giormente  gli   costano. 

Ultima  opera  del  Landi  fu  il  quadro  della  Con- 
cezione della  Vergine ,  eh'  egli  condusse  per  la  chiesa 
di  S.  Francesco  di  Paola  in  Napoli  ;  opera  allogata- 
gli dalla  maestà  di  quel  Re  :  in  mezzo  a  dipinger 
la  quale  fu  egli  nel  dicembre  del  1 827  colto  da  una 
semiparalisi  ,  che  aggiunta  con  le  altre  infermità  che 
seco  induce  la  vecchiezza  ,  lo  gittò  subito  in  uno 
stato  di  vivere  tormentoso  e  tristissimo.  Eppure  tanta 
forza  sortito  avea  quel  suo  spirito ,  e  tanto  ancora 
LoUivagli  il  vecchio  sangue  dentro  le  vene ,  che  mal- 
grado di  sì  grave  disposizione  del  corpo  ,  non  isbi- 
gottì ,  ne  si  tenne  dal  condurle  a  fine  il  suo  quadro  z 
il  quale  se  non  riesci  de'  più  lodati  di  lui,  mostrasi 
tuttavia  non  minore  del  tutto  dell'  antica  sua  fama  : 
e  chi  lo  vede  ,  non  può  non  dire  :  questo  è  certo  un 
tramonto  ,  ma  tramonto  di  grande  astro.  Indi  abban- 
donò affatto  i  pennelli  ,  non  pure  per  darsi  ad  un  bel 
riposare  ,  ma  per  attendere  tranquillamente  quel  fine , 
eh'  egli  già  vedea  non  lontano  ,  e  di  cui  parlava  con 
virile  forza  e  con  cristiana  rassegnazione  :  confidandosi 
soprattutto  ne'conforti  di  quella  Religione  santissima 
eh'  onorò  sempre  ,  e  che  in  quelle  ultime  ore  della 
sua  piccola  vigilia  de'  sensi  ,  come  Dante  direbbe  , 
chiamò  spesso  consolatrice  de'suoi  patimenti.  E  l'estre- 
ma di  tali  ore  non  tardò  molto  :  perciocché  partitosi 
l'onorando  vecchio  da  Roma  il  dì  23  di  settembre  1 829 


Belle  -  arti  297 

per  dimorare  alcun  tempo  in  Piacenza;  mentre  pare- 
va che  in  quel  clima  nativo  dovesse  rifiorire  in  parte 
la  sua  sanità  ,  ad  un  tratto  per  un  fiero  colpo  di  ap- 
poplesia  cessò  di  vivere  il  dì  28  dello  scorso  feì> 
brajo.  L'annunzio  di  perdita  cosi  grave  corse  subito 
tutta  Italia:  la  quale  non  è  a  dire  se  partecipasse  il 
rammarico  de'  concittadini  di  lui  ,  che  come  l'onora- 
rono in  vita,  così  con  ogni  dimostrazione  di  pietà  e 
di  ossequio  lo  accompagnarono  al  sepolcro  degli  avi 
suoi  :  a  quel  sepolcro  ,  d'onde  Gaspare  Laudi  per 
lunghi  anni  chiamerà  tuttavia  a  belle  ed  utili  ope- 
re  gl'italiani  che  il  sacro  luogo  visiteranno;  massime 
que'  giovani  lombardi  ,  che  passare  non  vorranno  su 
questa  terra  senza  lasciarvi  alcuna  nobile  traccia  , 
che  li  ricordi  e  renda  grati  alla  memoria  di  colo- 
ro che    dopo    noi  nasceranno. 

Noi  intanto  ,  o  signori  ,  nell'  averlo  perduto  di 
ciò  consoliamoci  ,  che  Iddio  dalle  cose  mortali  chia- 
mandolo a  secolo  più  tranquillo  ,  abbialo  con  eter- 
ni premi  rimeritato  dell'  aver  condotti  su  questa  ter- 
ra 74  anni  di  età  ,  lontana  dalla  irriverenza  verso  la 
religione  de'  padri  suoi ,  dalle  invidie ,  dalle  parti,  e 
data  solo  1  vivere  ad  uso  di  buon  cristiano  e  cit- 
tadino, all'  onore  ,  allo  studio ,  alla  gloria  chiarissi-^ 
ma    della   patria    e    delle    arti    italiane, 
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loloro  i  quali  hanno  consumata  la  vita  a  bene  de- 
gli uomini ,  e  si  sono  fatti  altrui  esempio  di  loda- 
ti costumi  e  di  virtù  ,  meritano  certamente  che  la 
memoria  loro  sia  manteiiuta  ed  onorata.  Però  è  che 
noi  gì  facciamo  ora  a  dire  alcuna  cosa  di  Agosti- 
no  Barbieri  dottor  medico  Cesenate  ,  passato  di  que- 
sta  vita  il   sedici  maggio    dell'  anno  presente. 

Di  molto  onesti  genitori  nacque  Agostino  Bar- 
bieri nelFanno  1779,  ed  elbe  da' medesimi  educa- 
zione assai  liberale.  Imperocché  prima  cura  loro  fu 
mandarlo  alle  pubbliche  scuole ,  e  cercare  che  egli 
innamorasse  degli  umani  studj  ,  ah  si  conducesse  a 
crederli  pena  e  tormento  ,  come  sogliono  il  più  de'  gio- 
vani ,  colpa  della  male  intesa  severità  degli  educato- 
ri. E  pieno  ottennero  il  desiderio  loro  ,  perchè  in 
breve  il  giovinetto  cosi  coni'  era  d'ingegno  pronto  e 
svegliato  ,  terminò  in  patria  grammatica  ,  rettoiica  ,  e 
filosofia,  con  molta  lode  e  più  speranze.  Parve  allo- 
ra eh'  egli  avesse  a  darsi  a  qualche  arte  liberale  ;  e 
però  il  mandarono  a  Bologna  ,  perchè  ivi  si  appli- 
casse a  quale  più  gli  piaceva  ,  lasciandone  a  lui  pie- 
namente la  scelta.  Egli  si  pose  alla  medicina  ,  e  con 
tale  premura  adoperò  ,  che  percorsi  i  gradi  acca- 
demici ,  ne  uscì  dottore  non  solo  di  titolo  ,  come  av* 
viene  ne'  più  ,  ma  veramente  di  fatto.  Compiti  in  Bo- 
logna gli  studi  medici  ,  tenne  che  molto  ancora  gli 
rimanesse  per  divenire  buon  medico  ,  e  però  si  recò 
a  Pavia  ',  ed  ivi  si  fece  molti  amici  ,  e  moltissimi  am- 
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miratori  ;   tanta   era  in  lin  la  bontà  dell'  ingegno  e  del 
cuore,   la  compostezza ,  la  modestia,  la  diligenza.  Vol- 
le anche  conoscere  le  dottrine    mediche  de'  più  ripu- 
tati  dell'  età  sua  ,   e   il   metodo  di  curare  gì'  infermi  ; 
e   quindi   visitò   i    primi    ospedali    d'Italia  ,    di   Mila- 
no ,    di    Firenze  ,  di  Roma  ,  di  Napoli  ;    ove   udì    ed 
ebbe   per  amico  quel  miracolo  di  sventurata  virtù  Do- 
menico Cirillo  ,    uomo   integerrimo  ,   medico  ,    natura- 
lista sommo  ,  filosofo  profondissimo  ,  il  cui  nome  con 
lode  tutti  i  secoli  ripeteranno  ,  esecrando  la  rabbia  de' 
ferocissimi  tempi  ,   e   il  maledetto  spirito  di  parte  che 
lui  a   morte    durissima  ,   e  la  sua  bella  citta  ad  estre- 
ma  desolazione   condusse.    La    minaccia  di   tali  scia- 
gure  (  così   più  mai    non  si  rinnovellino  !  )   fu  cagio- 
ne  che   il   Barbieri  si   rendesse   alla  patria  ;  ed  inco- 
minciasse a   dar  prove  della  sua  valentezza  e  filantro- 
pia ,    compiendo  le  speranze  che  tutti  di   lui  avevano 
prese.  Bello   era  vedere  il  dottor  Barbieri  aggirarsi  per 
le   case    de'  poveri  ,   e    vedendoli   abbattuti   più   dalla 
miseria  che   dalla   forza   de'  malori  ,  co'  soccorsi   dell' 
arte   porgere  loro   più  larghi    e  più  efficaci  i  confor- 
ti  della   carità.  Ne    potea   dirsi ,  che  rendeva  a'  pove- 
ri  parte    di   quello  che    gli   veniva  dai  ricchi  ,  o  che 
ciò    faceva   per  una  vana  ostentazione  ,   vizio    comune 
a  moltissimi  dell'  età   nostra   che    troppo   nella  simu- 
lazione  si  compiace  ;  perchè  egli  non  vendè  mai  l'ar- 
te   sua  ,  ma  a  sommo  bene  altrui  l'esercitò.   Non  pos- 
siamo noi  recarci  a  memoria  l'anno  1816  ,  in  cui  per 
le  nostre  citta    di   Romagna   infierì   tanto  il   tifo  pe- 
tecchiale ,  senza  ritornarci   al   pensiero   il  dottor  Bar- 
bieri.  Commosso    egli    all'  infortunio  pubblico  ,  si  die- 
de alla   cura   degl'  infermi  con  verace  zelo   cittadine- 
sco ;  nulla  di  se  curando  ,  purché  altrui  giovasse  .   E 
quanto   più   uscivano  a  buon  fine  le  sue  premure  ,  tan- 
to più  in  lui  cresceva  il  desiderio  di  porre  ogni  mez- 
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zo  per  la  salute  de'  suoi  cittadini.  Per  locchè  avven- 
ne cir  egli  fosse  avuto  da  tutti  in  anioie  ,  e  reveren- 
za somma  ;  e  i  miseri  l'avessero  in  conto  di  padre.  E 
questo  chiaramente  si  vide  quando  il  Barbieri  ,  assa- 
lito dal  morbo  stesso  da  che  tanti  aveva  salvati  ,  e  per 
essere  dalle  fatiche  spossato  ,  e  per  l' indole  maligna 
della  infermità  ,  essendo  quasi  ridotto  agli  estremi ,  tut- 
ti lamentarono  come  pubblica  la  disgrazia  di  lui.  Ovun- 
que tu  ti  volgevi ,  ti  ferivano  gli  orecchi  parole  com- 
passionevoli di  coloro  cui  troppo  pesava  perdere  sV 
ottimo  ,  sì  benefico  soccorritore  dell'  umanità.  Lui  pie- 
no di  virtù,  amare  i  poveri  non  altrimenti  che  figliuo- 
li ,  niun  divario  porre  dalla  vita  di  quelli  cui  nuo- 
cono  le  cene  Luculliane  alla  vita  di  coloro  che  cam- 
pano miseramente  mangiando  pane  mendicato  a  fru- 
sto a  frusto  alle  sorde  porte  dei  ricchi.  Ricordava- 
no le  vegliate  notti  ,  le  insperate  guarigioni  ,  ahi  \ 
comperate  a  troppo  caro  prezzo  ;  e  molti  colle  lagri- 
me agli  occhi  pregavano  potere  porre  per  lui  quella  vi 
ta  che  avevano  in  dono  da  lui.  Ne  piccole  testimo- 
nianze di  vera  gioja  ebbe  il  Barbieii  da'  suoi  citta- 
dini ,  quando  superata  la  violenza  del  male ,  e  ritor- 
nando a  perfetta  salute,  si  rese  a' servigi  della  patria. 
Certo  furono  grandi  e  sincere  ;  ma  perchè  n'è  fresca 
ancora  la  memoria  ,  io  mene  passerò  volentieri. 

Levato  alla  cattedra  di  Pietro  il  Cardinal  Casti- 
glioni  ,  la  citta  di  Cesena  che  prima  l'clìbe  a  Pasto- 
re, lietissima  d'averlo  a  Sovrano,  mandò  ehi  recassegli 
a  nome  del  comune  sincere  congratulazioni  ,  ed  oireris- 
se  obbedienza  ;  e  fra  quelli  che  andarono  fu  il  Bar- 
bieri. Ne  potevasi  al  certo  trovare  ehi  più  di  lui  fosse 
accetto  al  Sommo  Pontefice  ;  perocché  e  lo  stimava  , 
ed  amava  per  molte  sperimentate  bontà  ,  e  perchè  a 
lui  doveva  la  vita ,  conciossiacchè  l'aveva  liberato  in 
Cesena   da  pericolosa  infermità.  E  di  questo  fauno  fé- 
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de  lettere  a  lui  dirette  ,  piene  di  umanità,  di  gratitu- 
dine ,  di  amorevolezza.  Andò  adunque  il  Barbieri  a  fe- 
licitare il  nuovo  Sorrano  ;  ne  lo  arrestò  la  mala  con- 
dizione di  salute  in  cui  era  ,  e  il  conoscere  che  quell' 
andata  sarcLLe  mortale  per  lui.  Era  per  viaggio  quan- 
do si  accorse  d'essere  soprafatto  da  una  forte  parali- 
si 5  la  quale  in  breve  ora  si  creblie ,  che  giunto  a 
Roma  poco  mancò  non  soccombesse  alla  violenza  del- 
la malattia.  Il  che  se  non  avvenne  ,  fu  principalmen- 
te pei  pronti  soccorsi ,  e  per  la  lunga  assistenza  pre- 
statagli dal  chiarissimo  signor  professor  Bomba  ,  a  cui 
la  vita  del  Barbieri  era  carissima.  Riavutosi  alquan- 
to ,  si  presentò  al  Pontefice  ,  e  fu  accolto  con  segni 
di  singolare  benignità.  Ne  qui  mette  bene  il  dire  a 
lungo  ,  quale  e  quanta  premura  si  desse  egli  di  adem- 
piere l'incarico  affidatogli  dalla  patria  ,  e  come  il  com- 
piesse. Basti  che  egli  il  compiè  con  quella  religione 
e  bontà  che  era  da  lui.  Ritornalo  a  casa  predisse  agli 
amici  ed  a'  parenti  ,  com'  egli  sentivasi  a  poco  a  po- 
co avvicinare  la  morte  ;  la  quale  egli  aspettò  con  in- 
trepidezza ,  non  cessando  sino  agli  ultimi  giorni  dall' 
ufficio  suo  ,  ne  mancando  d'ajuto  ad  alcuno.  Costretto 
infine  al  letto  ,  e  ogni  dì  più  peggiorando  ,  tra  i  con- 
forti della  religione  ,  e  il  pianto  degli  amici  e  de* 
suoi ,  passò  il  di  sedici  maggio  ;  lasciando  ne'  Cesena- 
ti  ,  e  in  quanti  altri  il  conobbero  ,  doloroso  desiderio 
di  se  e  delle  sue  virtù. 

Fu  egli  alto  di  statura  ,  ben  impersonato  ,  bella 
presenza  ,  occhi  neri  e  vivaci ,  bocca  sempre  ridente. 
Non  gli  sonò  sul  labbro  mai  parola  d'odio ,  o  d'invi- 
dia. Amico  della  pace  mise  concordia  tra  i  discor- 
danti ;  non  commise  mai  discordia  fra  gli  amici.  Af- 
fabile ,  cortese  ,  non  conobbe  ambizione  alcuna  ;  e 
chiamò  bene  speso  quel  giorno  in  cui  avesse  potuto 
altrui  beneficare.  Rispettò  i  suoi  colleghi  :  nemico  del- 
G.A.T.XLV.  20 
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le  gare  e  di  questioni  ,  nulla  più  gli  dolse  che  ... 
vedere  medici  riputatissimi  scagliarsi  l'nn  contro  l'al- 
Iro  gridandosi  villanie  d'ogni  guisa  ;  tanto  più  che 
di  lievissime  cagioni  vedeva  nascere  sì  aspre  guerre. 
„  Io  ,  diceva  egli ,  non  seguirò  mai  parte  alcuna  nell* 
esercizio  della  medicina.  L'onesto  medico  non  dover 
perdere  gl'infermi  per  lusingare  l'allrui  vanitk.  I  si- 
stemi cedere  ai  fatti.  I  grandi  uomini  nelle  teorie  lo- 
ro non  poter  comprendere  tutto  ;  e  chi  lia  fior  di  sen- 
no doverle  eoa  savio  discernimento  applicare  all'  uo- 
po. Colui  essere  dappiù  degli  altri  che  sana  più  ,  non 
che  più  destramente  sa  nascondere  la  propria  insuf- 
ficienza ,  e  l'incertezza  dell'  arte  nelle  teneJjre  miste- 
riose di  non  intesa  favella  ;  o  più  alza  la  voce  ad  on- 
te vergognose  ,  <?  monta  in  insolente  alterigia.  ,.  li 
Barbieri  non  offese  mai  alcuno  ,  ofìeso  non  si  dolse. 
Dolce  a  quelli  che  del  bene  ricevuto  gli  sapeano  gra- 
do ,  non  aspro  agi'  ingrati.  Volontieri  dimenticava  le 
ingiurie  ,  e  soccorreva  dell'  arte  sua  pur  quegli  stes- 
si che  gli  avevano  mal  animo  contro.  Filosofo  ,  reli- 
gioso ,  seguì  sempre  la  dottrina  del  Vangelo.  Bnoii  me- 
dico, buon  cittadino,  e  buon  padre  di  famiglia.  Ebbe  di 
le:7Ìttime  nozze  una  figliuola  che  teneramente  amò.  Do- 
pò  averla  nudrita  d'ogni  beli'  arte,  e  d'ogni  lodato  co- 
stume, la  die  moglie  a  nobilissimo  signore.  Ma  la  letizia 
delle  nozze  si  cangiò  tosto  in  pianto  ;  poiché  ella  ,  dopo 
un  anno  se  ne  andò  di  questa  vita.  Del  che  ne  rimase  il 
Barbieri  tanto  accuoralo,  che  gli  venne  meno  la  vita ,  il 
dolore  non  mai.  Anzi,  se  vogliamo  ciedeie  a'medici ,  fu 
questa  una  principalissima  cagione  della  sua  morte. 

La  Romagna  avrà  sempre  cara  la  memoria  del  dot- 
tore Agostino  Barbieri  ,  e  ne  piangerà  amaramente  la 
peidita  ;  e  la  citta  di  Cesena  lo  porrk  ad  esempio  de' 
buoni  cittadini  ,  e  scriverà  il  nome  di  lui  accanto  a 
quello  del  FaiUboni  ,  e  del  Dandini  ,  ricordanze  soa- 
vissime all'  lta.ba  ,  e  alle  lettere. 
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Lettera  dì  un  associato  del  Giornale  Arcadico  a  S.  E.  il  Éignòt' 
Principe  Direttore. 

Un  bel  passo  di  D'Alembert,  nei  suo  Elogio  di  Marivaux ,  mi 
pare  veramente  degno  di  esser  dato  a  considerare  a' seguaci  di 
questo  gran  vento  d'ignoranza  e  di  presunzione  che  dicesi  ro- 
manticismo: i  quali  parlando  sempre,  eoa  severissimo  soprac- 
ciglio, di  cose  ch'essi  nella  loro  nUova  ragione  chiamano  filo- 
sofiche ,  non  rifiuteranno  certo  la  testimonianza  di  un  tejl  let- 
terato. Veda  V.  E.  se  proprio  ci  ha  egli  delineato  il  ritratto  di 
questi  pazzi  da  scopa,  che  tuttodì  c'invitano  coraggiosamente 
a  distruggere  la  nostra  letteratura  di  tremila  e  più  anni ,  la 
letteratura  del  nostro  cuore  e  del  nostro  clima  ,  la  letteratura 
Stata  a  prova  di  tanta  esperienza ,  con  la  promessa  generosissima 
di  darcene  un'  altra  ,  che  pur  da  lungo  tempo  attendiamo , 
smascellandoci  intanto  dalle  grandi  risa  intorno  ad  un  ludibrio 
si  nuovo  e  si  ridicolo  di  tragedie  comiche  ,  di  commedie  tragi- 
che ,  d' inni  prosaici ,  di  leggende  epiche  ,  d'  istorie  romanze- 
sche ,  di  romanzi  istorici ,  e  se  altra  stranezza  e  goffaggine 
può  ideare  una  mente  in  ubriachezza  o  in  delirio.  Ecco  il 
passo  di  D'Alembert  :  «  Forse  la  bizzarria  del  suo  neologis- 
»  mo  ,  cosi  lontano  dalla  comune  favella  ,  gli  avrebbero  dato 
»  la  soddisfazione  di  sentirsi  chiamare  homme  de  genie  da'  su- 
»  premi  aristarchi ,  i  quali  così  liberalmente  onorano  di  questo 
»  nome  le  opere  più  opposte  a'  veri  principj  delle  arti  ,  più 
»  contrarie  alla  vera  qualità  propria  di  ciascun  genere  ,  più 
«  discordanti  da"  buoni  esemplari  :  chimere  ,  a  cui  si  <i.\  il 
»  titolo   d'  ingegnose  e  di  filosofiche  ;    idee    vuole    t    sedi«enit 
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5)  profonde  ,  vestite  di  uno  stile  da  retore  e  da  scolare  ,  che 
il  appellasi  eloquenza  ed  anche  sublimità  :  ciarlataneria  final- 
I  »  mente  iii  tutti  i  generi  ,  la  quale  con  un  gergo  bizzarro  , 
3;  che  spacciasi  per  immaginazione ,  cerca  solo  di  porre  in  ven- 
:>  dita  le  proprie  mercanzie  o  le  altrui.  Cosi  (per  dirlo  qui  di 
»  passaggio)  Voltaire  ,  poco  prima  innanzi  alla  sua  morte  ,  si 

V  è  più  volte  congratulato  in  nostra  presenza  di  essere  con- 
5)  temporaneo  a  tanti  honimes  de  genie  :  senza  contare  ,  ag- 
j)  giungeva  egli  ,  i  grandi  giudici  che  loro  fanno  presente  di 
3)  uu  tal  titolo  con  la  condizione  segreta  di  parteciparne  eoa 
3)  essi.  Niente  ,  diceva  Molière  già  son  più  di  cent'  anni  ,  è 
»  venuto  più  a  buon  mercato  che  le  bel  esprit  :  niente ,  direbbe 

V  oggi  quel  rinomato  uomo  ,  è  più  a  buon  mercato  che  le 
3)  genie.  » 

Così  D'Alembert,  segretario  allora  dell' accademia  france- 
se ,  invitando  i  posteri  suoi  a  ridere  sulla  prosunzione  degl' 
ignoranti  che  vogliono  comparire  dotti  col  miglior  comodo 
della  terra  ,  cioè  senza  studiare  :  su  coloro  ,  che  latrano  con- 
tra  ciò  ,  a  cui  o  non  possono  o  non  sanno  arrivare  ,  e  che 
non  valendo  ad  inventar  cose  belle  si  sforzano  d'inventar  cose 
strane  :  insomma  su  questi  ragazzacci  ventosi ,  che  omai  hanno 
reso  nome  di  pubblico  scherno  in  Italia  e  in  Francia  quella 
del  romanticismo.  V.  E.  mi  creda  sempre  con  quell'  ossequio , 
con  cui  me  le  proffero   ec. 

E.  P. 


Antologia  epistolare  di  autografi  inediti  dei  piìi  illustri  letterati 
italiani.  Volume  primo.  8".  Macerata  presso  Benedetto  di 
Antonio  Cortesi  i83o.  (sono  pag.  264-) 

Jjella  ed  importante  è  questa  scelta  di  lettere  ,  non  solo  per 
le  cose  ,  ma  anche  per  le  parole  :  sendovene  delle  classiche 
d'  ogni  maniera.  La  dobbiamo  alle  cure  e  al  giudicio  del 
sig.  Pietro  Castellano,  illustre  e  benemerito  autore  dello  Spec- 
vhio  Geografico  .  ed  alla  protesione  altresì  che  il  chiaii»»uuo 
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monsig.  Carlo  Emmanuele  Muzzarelli  ,  uditore  della  romana 
rota  ,  concede  sì  larga  alle  lettere  ed  a  chi  le  coltiva  :  impe- 
rocché la  maggior  parte  di  questi  autografi  sono  stati  da  esso 
insigne  prelato  favoriti  per  la  stampa  al  sig.    Castellano. 

In  questo  primo  volume  sono  le  lettere  di  Niccolò  Amen- 
ta ,  card.  Guido  Beniii>oglio,  Scipione  Maffei,  Pietro  Metastasio, 
Vincenzo  Monti ,  Giulio  Perticari,  Ippolito  Pindenionte,  Filippo 
Re ,  Gastone  della  Torre  Rezzonico  ,  Torquato  Tasso  ,  Fulvio 
Testi  e  Apostolo   Zeno. 

Due  sono  le  lettere  del  gran  Torquato  ,  ed  eccone  una 
che  ci  è  sembrata  molto  curiosa  ,  scritta  a  monsig.  Ludovico 
De  Torres  arcivescovo  dì  Monreale ,  membro  del  consiglio  su- 
premo d'Italia  e  di  Castiglia  sotto  Filippo  II,  indi  cardinale 
bibliotecario   di  santa   Chiesa. 

Illustrissimo  Monsignore 

i>  Torquato  Ta.sso,  devotissimo  servitore  di  Sua  Maestà  e 
»  di  V.  S.  Rma ,  desidera  che  gli  sia  fatta  grazia  di  tornare 
«  a  Napoli  a  medicarsi,  per  godere,  se  così  vorrà  la  sua  for- 
»  tuna  ,  dell'amicizia  delle  principesse  e  spagnuole  e  napolitane 
»  senza  maggiore  pericolo  della  sua  sanità  ,  e  senza  maggiore 
»  bisogno  del  fisico  ,  perchè  la  sua  maninconia  ,  e  l'altre  in- 
T)  fermiti  di  molti-  anni  il  dovrebbono  fare  esente  d' ogni  ser- 
»  vitù  ,  e  prlvileggiarlo  d'ogni  onore  e  d'ogni  comodità,  che 
»  possa  essere  conceduta  dalla  grazia  d'un  grandissimo  re.  Ma 
y>  se  Sua  Maestà  avesse  certamente  deliberato  ,  eh'  il  povero 
')  supplicante  non  possa  vivere  in  quessa  o  in  altra  parte  senza 
j)  la  servitù  di  dama  ,  supplica  Sua  Maestà ,  che  non  l'abban- 
1)  doni  colla  sua  liberalità  e  con  la  cortesia  del  sig.  Duca  di 
«  Sessa  e  di  V.  S.  Rma  e  d'altri  signori  e  prelati  spagnuo- 
5)  li  :  acciocché  il  povero  gentiluomo  possa  mettersi  in  ordine 
))  per  andare  a  servire  l'infanta  sua  figliuola,  non  permettendo 
5)  la  devozione  e  la  fede ,  con  la  quale  adora  quasi  Sua  Maestà, 
■»  ch'egli  pensi  al  servizio  di  molte,  o  d'alcuna  altra  in  Italia. 
»  E  gli  dovrebbe  giovare  almeno  l'autorità  dei  poeti  spagnuo- 
»  li,  che  descrissero  le   azioni   dei   cavalieri   erranti;  benché  il 
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*  povero  supplicante  si  raccomanda  a  V.  S.  lìlma  più  lesto 
3  come  poeta  strano  ,  che  come  cavaliere  pronto  alla  servitù 
»  di   sì  alta   signora.  » 

Fra  le  diciassette  lettere  del  Perticari  ,  tutte  ore  ed  amor 
d'Italia ,   questa  ci  è  sembrata  bellissima  : 

D    Al    COMMENDATORE    D.    PIETRO    ODesCALCHI. 

»  Mi  par  d'essere  un  turco  arrivato  alla  Mecca.  Perchè 
>)  alfìne  sciolgo  il  mio  voto,  o  per  meglio  dire,  adempio  la 
3>  mia  promessa;  che  mi  pesava  propriamente  sul  cuore  per 
»  la    mia   gran   tenerezza  ,   anzi    dirò   religione    che  a   voi  mi 

V  stringe.  Vedrete  ch'io  ho  finito  quel  mio  lavoro  sopra  Dio- 
y  nigl  d'Alicarnasso,  che  era  cosa  assai  sconcia  che  si  rima- 
•»  nesse  cosi  monco  com'  era  pur  nel  giornale.  Ma  l'opera  mi 
»  si  è  allargata  operando  :  e  vedrete  che  se  aveva  io  corain- 
j)  ciata  un'ampolla,  ho  poi  fabbricata  una  botte.  Ma  la  via  era 
»  presa ,  e  bisognava  correrla  sino  al  fine.  Com'  io  l'abbia  fat- 
»  to ,  non  lo  so  bene  :  ma  so  poi  bene  ,  che  non  v'ho  rispar- 
j)  miato  sudore.  Perchè  mi  è  sembrata  cosa  piena  di  pietà  il 
>)  vendicare  la  fama  di  Tucidide  dalle  vili  insidie  di  quel 
»  sofista.  Il  quale  mi  pare  uno  di  quei  Bettinelli  e  di  quei 
»'  Cesarotti ,  che  nel  secolo  scorso  abbattevano  i  simulacri  de' 
»  grandi  e  veri  maestri  per  porre  se  medesimi  sugli  altari.  E 

V  il  medesimo  pare  che  facesse  quel  retore  d'Alicarnasso:  che 
j>  avendo  scritta  una  prolissa  e  inelegante  storia ,  fece  poi  un 
))  libro  per  vilipendere  la  brevità  e  l'eleganza  del  divino  Tu- 
■>>  cidide.  Dal  che  vedete  com' io,  mostrando  puerile  quella  cen- 

V  sura ,  do  anche  una  tacita  lezione  a  quei  corruttori  che  ne' 
»  tempi  nostri  adoperano  il  somigliante.  Questi  sono  i  miei 
»  fini  :  ma  il  primo  di  tutti  è  quello  dell'  obbedir  voi  e  gli  ami- 
>  ci  nostri  :  e  il  mostrarmi  buon  confratello  della  compagnia 
»  del  giornale:  in  cui  avete  adunato  il  fiore  d'ogni  gentilez- 
»  za  e  d'ogni  dottrina.  E  se  v'erano  le  male  erbe ,  elle  so- 
»  nosi  trapiantate  in  ortaglie  degne  di  loro  ;  perchè  tra  i  dol- 
■o  ci  fichi. 

Si  disconvien  fruttare  il  lazzo  sorbo. 
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»  Addio.  Vi  raccuinando  il  mio  Betti  ,  che  è  vera  parie  dell' 
)>  animo  mio  ,  anzi  della  mia  mente.  E  vi  salato ,  o  teneris- 
»   sima   amicizia   mia. -Di   Pesaro  ai  4    di    febbrajo    1821.   « 

Sedici  finalmente  sono  le  lettere  di  Vincenzo  Monti  :  fra 
le  quali  è  importantissima  la  seguente,  in  cui  ritrae  col  tocca 
del  Buonarroti  se  stesso  in  tempo  che  pieno  d'armonia  e  di 
bile  ci  dava  la  cantica  mascheroniana.  Essa  è  scritta  ad  Al- 
berto Fortis,  che  allora  dimorava  in  Parigi,  ed  ha  la  data 
di  Milano   a'i5   di  fiorile  anno   IX  repubblicano. 

»  Mio  caro  Fortis. 

>>  Chi  può  resistere  al  tuo  volere?  Eccoli  il  secondo 
*»  canto  della  mascheroniana:  ma  spero  e  desidero  che  ginn- • 
»  ga  tardi  ,  sicché  la  tua  amicizia  non  possa  più  farne  alcun 
»  uso.  E  veramente  ,  per  aprirti  tutto  l'animo  mio  ,  sono  ben 
»  pentito  ,  o  almeno  comincio  a  pentirmi ,  del  mio  eroe.  Egli 
«  rimanda  Brune  nella  cisalpina.  Vedi  se  si  può  aver  corag- 
»  gio  di  proseguire!  NuUadimeno  l'abitudine  di  lodar  un  uo- 
»  mo,  che  finora  mi  è  parso  il  più  grande  di  tutti,  nai  ha 
»  fatto  novamente  cadere  nelle  sue  lodi ,  dimenticando  i  ma- 
»)  li  orribili  ,  che  i  suoi  generali  ci  hanno  cagionati.  Vedilo 
»  nei  versi  che  ti  trasmetto.  Io  gli  ho  scritti  per  ordine  del 
»  governo  ,  la  cui  prudenza  ha  troncate'  due  strofe  ,  che  il  do- 
«  loroso  sentimento  delle  nostre  miserie  m'aveva  suggerite  e 
»    dettate. 

»  Te  beato ,  che  nulla  vedi  in  tanta  distanza  ,  e  non  sen- 
»  ti  che  per  consenso  !  Vi  sono  momenti ,  nei  quali  vorrei 
■»  esser  bruto  ,  e  ruminar  come  bruto  ,  e  pensar  come  bruto. 
»  Finirei  coli'  andare  al  macello  ;  ma  almeno  non  avrei  meco 
»  un  altro  carnefice,  la  ragione. -Ho  veduto  Amoretti,  e  già 
«  siamo  amici.  Penso  a  te  mille  volte  ■  pensa  tu  a  me  qualche 
x  volta,  ed  amami  per  la  metà.  Addio,  mio  caro  Fortis  ;  addio.  » 
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Lettere  inedite  di  Annibal  Caro ,  con  annotazioni  di  Pietro  Mai' 
zucchelli  prefetto  della  biblioteca  ambrosiana.  Tomo  secon- 
do. 8.  Milano  iSag,  dalla  tipografia  Poliani.  (Sono  pag.  344-) 

xlvrà  ella  bisogno  di  esser  lodala  e  raccomandata  una  scelta 
di  lettere  inedite  e  preziosissime  di  colui  che  tutte  seppe  le 
nostre  eleganze  :  che  le  usò  col  segreto  de' grandi  maestri:  e 
che  gì'  italiani  moderni  senza  sospetto  di  orgoglio  contrappon- 
gono a'più   famosi  antichi  ,  ed  a  Cicerone  stesso? 

S.  Betti. 


Sopra  Roma,  sciolti  di  Pietro  Marocco.   8.    Milano   i&5o  pres-> 
so   A.  F.    Stella  e  figli.   (Sono  pag.  62.) 

Xl  sig.  Marocco  è  ancora  assai  giovane,  e  col  molto  suo  in- 
gegno e  coir  assiduo  suo  studio  potrà  fra  poco  conoscere,  eh* 
egli  in  questi  versi  non  ha  seguito  in  tutto  la  via  de'  buoni 
maestri.  Sembra  certo  che  la  natura  dotato  lo  abbia  di  som- 
ma immaginstzione  :  ma  ciò  non  basta  per  essere  sceverato  dal- 
la schiera  de'  volgari  poeti  :  bisogna  eh'  egli  s'empia  le  orecchie 
di  più  gentile  armonia:  che  raddrizzi  parecchie  idee,  e  me- 
glio le  ordini ,  e  le  renda  nobili  con  una  lingna  pura ,  sem- 
plice, elegante,  efficace,  lontana  affatto  da  ogni  maniera  di  stra- 
nezza e  di  affettazione. —Ciò  sia  detto  generalmente  di  questi 
versi  del  sig.  Marocco  :  ne'  quali  però  potremmo  qua  e  là  lo- 
dar anche  non  poche  cose  che  ci  hanno  piaciute ,  e  singolar- 
mente quel  raro  giudizio  con  cui  egli  nella  sua  dimora  fra  noi 
ha  saputo  considerare  i  capo-lavori  e  le  meraviglie  di  questa 
gran  madre  della  religione  e  delle  arti. 
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Tucidide  dflla  guerre  del  Peloponneso  ,  libri  Vili  dal  greca 
in  italiano  tradotti  dal  cav.  Pietro  Manzi.  Volume  primo.  8. 
Milano  coi  tipi  di  Francesco  Sonzogno  e  compagno  i83o. 
(  Sono  pag,  586.) 

Un  saggio  di  questo  volgarizzamento  fu  dato  da  noi  nel 
voi.  XL.  ,  quando  pu]>bIicammo  l'orazion  funebre  detta  da  Pe- 
ricle in  lode  di  coloro  eli'  erano  morti  in  battaglia:  il  qual  sag- 
gio parve  a  molti  assai  degno  di  lode  ;  perciocché  nel  tradur- 
re il  più  sentenzioso,  serrato  e  sublime  di  tutti  gì' istorici  gre- 
ci l'essersi  avvicinato  anche  di  poco  all'ottimo  dee  certo  re- 
putarsi un  gran  fatto.  Il  sig.  cav.  Manzi  è  inoltre  già  noto 
per  altri  suoi  egregi  volgarizzamenti  sì  dal  greco ,  si  dal  la- 
tino ,   e  fiorisce    in  Italia  di  una   bella   riputazione. 


Della  istituzione  di  nobile  prole  e  del  governo  della  famiglia,  let- 
tera inedita  di  Astorre  II.  Baglioni  governatore  dello  armi 
venete  ,  scritta  da  Cipro  l'anno  i  Sy  i  alla  consorte  Ginevra 
SaU'iati.    8.   Perugia   i83o  (Sono   pag.   i^.) 

VJhi  non  leggerà  volentieri  una  lettera  tutta  piena  di  greca 
e  d'italiana  sapienza  ,  dettata  da  un  si  celebre  capitano  ?  Let- 
tera veramente  singolarissima  sia  per  la  santità  e  dignità  del- 
le sentenze  ,  sia  per  l'eleganza  e  semplicità  dello  stile  ;  la  qua- 
le ci  fa  tuttavia  gittare  una  lagrima  ,  non  so  se  di  pietà  o  dì 
sdegno,  sulla  barbara  morte  di  chi  la  scrisse.  Imperocché  Astor- 
re Baglioni ,  secondo  che  ci  narra  il  Paruta  nelle  istorie  ve- 
neziane, fu  ucciso  da' turchi  dopo  la  resa  di  Famagosta  nell* 
ottobre  del  iSji  ,  malgrado  de'  patti  solennemente  fermati 
con  Mustafà.  Noi  siamo  debitori  di  sì  bello  scritto  alle  cure 
del  eh.  prof  Vermiglioli ,  il  quale  trasselo  dalla  elegantissima 
vita  inedita  di  esso  Astorre  scritta  da  Bernardino  Tomitano,  che 
fu  assai  famigliare  di  quel  valoroso  ,  ed  ansi  suo  compagno 
alla    guei'ra    di  Cipro. 

S.  B, 
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Alcune   rime    del  conte  Giovanni   MarchelLi.   12.  Bologna   i83o, 
dalla  stamperia  delle  muse.    (  Sono   pag.    Sg.  ) 

iS  on  ha  bisogno  delle  nostre  Iodi  il  conte  Marchetti ,  il  qua- 
le siede  sì  chiaro  fra  i  presenti  poeti  che  floriscon  l'Italia. 
Queste  rime  sono  degne  del  suo  cuore  e  della  sua  mente  : 
massime  le  odi  sul  traffico  de'  negri ,  e  sali'  arrivo  in  Grecia 
del  conte  Capodislria.  Il  traduttore  di  Anacreonte  si  è  volu- 
to anche  provare  a  dar  veste  italiana  ad  Orazio  ,  e  qui  n'ha 
pubblicate  le  odi  IX  ,  XIII  e  XXX  del  lib.  Ili  Come  siavi  rie- 
scito,  vegganlo  i  nostri  lettori  dal  seguente  volgarizzamento 
deir  ode  XXX  ,  Exegi  monuinentum. 

Eressi  prezioso   monumento , 

E   più  di  bronzo  e  di  regal  piramide 

Saldo  e   sublime:  cui  non  pioggia,  o  vento 
Impetuoso  ,  o  folgore  minaccia  ; 

Cui  non  sarà  che  interminabil  numero 

D'anni ,  o  foga   di  secoli  disfaccia. 
Non   morrò  tutto  quanto  ;  avrà   vittoria 

Molta  parte   di  me   sul  negro   Tartaro; 

Verrò  crescendo   di  futura   gloria. 
Giovine  sempre  ,   in  fin  che    il    sol  risplenda , 

Infin  che  al  Campidoglio  con   la    tacita 

Vergine  il  sommo  sacerdote    ascenda. 
Dove  porta  sonore  e    violente 

Aufido  l'onde,  e  dove   or  d'acque  povero 

Dauno  fu  re  di  boscareccia  gente, 
Si  dirà   che  primiero  io  di  meschino 

Loco   sorgendo ,   fui  possente   a   traggere 

L'eolio  metro   al  modular  latino. 
Meritamente  superbisci,  e  come 

A  tanto  si   convien,   godi,  o  Melpomene, 

De  la  delfica  fronda   ornar  nne   chiome.  i 
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La  danna  commedia  di  Dante  Alighieri  con  note  di  Paolo  Co- 
sta, da  lui  per  questa  edizione  nuovamente  riviste  ed  emen- 
date. 12.  Firenze,  tipografia  all'  insegna  di  Dante,  i83o. 
(Un  voi.   di  pag.    888.) 

V^uesto  comento,  appena  esci  alla  luce,  divenne  celebre  per 
tutta  Italia.  Si  stampò  la  prima  volta  in  Bologna  nel  1826,  poi 
in  Milano  nel  1827,  e  si  è  ristampato  ora  in  Firenze  con  im- 
portantissime aggiunte,  specialmente  di  note,  al  comentatore 
inviate  dagli  amici  suoi  marchese  Luigi  Biondi  e  Salvator  Betti. 
Certo  a  bene  intendere  e  dilucidare  tutti  gli  artificj  di  un  gran 
poeta  e  sapiente  chiedevasi  finalmente  l'opera  di  un  altro  gran 
poeta  e  sapiente ,  qual  è  per  comune  avviso  a  questi  di  Paolr> 
Costa ,  scrittore  elegantissimo  di  versi  e  di  prose  ,  e  filosofo  da 
onorarsene  i  diù  be' tempi  di  Atene  e  di  Roma. 


Esercitazioni  dell'  Accademia  Agraria  di  Pesaro.  Anno  primo, 
semestre  secondo.  8.  Pesaro  i83o  pei  tipi  di  Annesio  No- 
bili. (Sono  pag.   dalla   gS  alla   181.) 

T" 

-Li  Accademia  Agraria  di  Pesaro  prosiegue  a  ben  meritare 
delle  scienze  e  dello  stato.  Noi  l'abbiamo  sinceramente  lodata 
altrove,  per  dottrina  non  meno  che  per  amor  patrio  :  e  noi  al- 
tresì la  lodiamo  ora  nelF  annunciar  che  facciamo  questo  secondo 
volume  delle  sue  esercitazioni.  Qui  sono  sei  belle  ed  impor- 
tanti memorie:  ed  eccone  il  catalogo,  i.  Sulla  nascita  intempe^ 
stiva  di  alcuni  bachi  da  seta  :  del  dottor  Ignazio  Lomeni  di 
Milano;  2.  Sul  commercio  del  frumento  nostrano  e  delle  merci 
estere  nelle  provincie  pontifìcie  dell'  Adriatico  da  Gora  al  Tron- 
to: del  prof  Maurizio  Brighenti;  3.  Sulla  necessità  di  miglio- 
rare  i  prati  stabili  deW agro  pesarese,  e  delle  piante  gramina- 
cee  che  vi  crescono  spontaneamente:  del  marchese  Pietro  Pe- 
trucci;  4.  Sopra  un  lenimento  normale:  del  conte  Giulio  di 
Montevecchio;  5.   Della  coltivazione   degli  orti  nella  provincia. 
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accademica:  del  conte  Giuseppe  Mamiani  della  Rovere:  6.  Sulla 
coltivazione  de' prati:   dell'ingegnere   Pompeo  Mancini. 

Indi  seguono  varii  estratti  di  opere  ,  ed  il  risultamento  delle 
jperienze  fatte  nell'orto  agrario   dell'accademia. 


REALE  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE    DI  TORINO. 

Classe  delh  scienze  morali ,  storiche ,  e  fdologiche. 

XJa  ricerca  dei  documenti ,  e  la  critica  di  essi  nelle  storis 
ristrette  e  speciali ,  sono  senza  dubbio  gli  studi  più  utili  all' 
avanzamento  della  scienza  storica.  Tuttavia  giova  talvolta  allar- 
gar gli  argomenti ,  moltiplicare  i  paragoni ,  e  considerare  le 
generalità ,  le  quali  ben  chiarite  riflettono  poi  nuova  luce  su- 
gli eventi  più  particolari.  L'Accademia  intende  del  paro  pro- 
muovere queste  due  parti  d'ogni  buona  e  compiuta  critica  ; 
epperclò  avendo  già  premiato  alcuni  lavori  di  Storia  special- 
mente nostrale  ,  ora  ha  deliberato  proporre  una  disquisizione 
critica  spettante  alla  Storia  generale  d'Italia.  Quindi  ha  scelto 
un  argomento ,  che  quanto  più  è  stato  trattato  anticamente  ed 
tiltimaraente  da  nazionali  e  da  stranieri  ,  tanto  più  abbisogna 
oramai  d'essere   definito    con    una    metodica   esposizione. 

Adunque  ella  desidera  un  lavoro  storico-critico  Sulle  In- 
stituzioni  Municipali  in  Italia,  dalla  caduta  dell'  Imperio  Occi- 
dentale al  fine  dell'  Imperio  della  Casa  di  Suevia  f  Hohenstau- 
fenj  ,   dall'anno  476  al   ia54- 

E  più  particolarmente  : 

I.  Che  fatto  un  ritratto  delle  ultime  instituzioni  municipali 
romane,  si  vengano  distinguendo  le  mutazioni  succedute  in  ogni 
età  sotto  i  Goti  ,  i  Greci  ,  i  Longobardi ,  i  Carolingi  ,  mentre 
il  regno  e  l'imperio  erano  disputati  tra  Principi  Italiani  ,  Fran- 
cesi e  Germani ,  e  in  ultimo  sotto  gl'Imperatori  e  i  Re  delle 
due    case    di   Franconia    e    di    Svevia, 

a.  Che  sulla  questione  della  più  o  meno  intera  distruzio- 
ne di  quelle  instituzioni  romane  ,  si  renda  particolare  ragione 
degli  scrittori  che  tennero    per  luna   o   per  l'altra   parte,  parti- 


Varietà'  313 

colarmente  di  Sigonio  (i),  Fumagalli  (2),  Lupi  (3),  Sismpndi  (4), 
Muratori  (5j ,  Savigny   (6) ,  Leo  (7)  e  Pagnoncelli  (8). 

3.  Che  a  definire  ,  quanto  sia  possibile,  tale  questione  , 
e  ridurla  a  distinte  particolari  certezze  ,  si  raccolgano  e  si  il- 
lustrino quanti  più  si  possono  Diplomi  Imperiali  ed  altri  do- 
cumenti atti  a  chiarire  concessioni  di  diritti  e  governi  muni- 
cipi ;  ovvero  si  dimostri  quali  città  esercitarono  tali  diritti 
senza  aver  mai    di   siffatte    concessioni. 

Il  premio  sarà  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  seiceu- 
to   lire. 

I  lavori  dovranno  essere  presentati  prima  del  fine  di  ot- 
tobre i832  ,  in  lingua  italiana  ,  latina  o  francese,  manoscritti 
e  senza  nome  d'autore. 

Essi  porteranno  un'epigrafe  ,  ed  avranno  unita  una  poliz- 
za sigillata  con  dentro  il  nome  e  l'indirizzo  dell'autore ,  e  di 
fuori  la  stessa  epigrafe  posta  sullo  scritto.  Se  da  questo  non 
sarà  vinto   il  premio  ,   la  jjolizza  non  aprirassi  e  sarà   bruciata. 

Sono   esclusi    dal   concorso   i  soli  Accademici   residenti. 

II  giudizio  sarà  pronunziato  nel  primo  trimestre  del  mille 
ottocento   trentatrè. 

I  pieghi  dovranno  essere  diretti  per  la  posta  od  altrimenti, 
ma  sigillati  e  franchi  di  porto  ,  alla  Reale  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino.  Quando  non  vengano  per  la  posta ,  dovran- 


(1)  De    Regno    Italiae.  Lib.  VII 

(2)  Antichità   Longolanlico-M ilanesi.  Dissert.  VI.  XI.  XXI. 

(5)  Cod.  Diplomai.  Civit.  et  Eccles.  Bergomatis  2.  voi.  in  fol. 

(4)   Histoìre  des  Rèpuhl.  /<a/jenraej; principalmente  i  Capi  I.  II.  V.  VI- 
.(5)  Antiquit.  Italiae  medii  aevi;  principalmente  leDisserl-  XVII.  XXII. 
XLV.  XLVI.  XLVII.  XLYIII.  XlIX.  L.  LII. 

(6)  Geschichte    des    Romischen   Rechis   in   ]\Iitleraller.    Heidelberg 
1814-1816. 

(7)  Entwickelung  der  verffassung  der  Longoburdischen  Saedte.  Ham- 
hurgo  1824.  8. 

(8)  Suir  antichissima  origine   e  successione   dei  governi   municipali 
nelle   Città   Italiane.    Btr^ajuo  iS^J.  2.  voi.   8. 
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jio  essere  consegnati  all'uffizio  dell'Accademia  medesima,  dove 
al  poitatore  se   ne   darà  la   ricevuta. 
Torino  li   i5  giugno   i83o. 

//  Presidente  1>' Accademico  Segretario  Aggiunto 

Co«'e Prospero  Balbo.  P^o/ìGostanzo  Gazzeka. 


Vocabolario  universale  italiano ,  compilato  a  cura  della  società 

tipografica  Tramater  e  compagni.  Napoli 

dai  Torchi  del  Tramater. 

Oe  i  compilatori  di  questo  vocabolario  maateranno  a  pun- 
tino quanto  promettono  nella  prefazione  ,  non  v'ha  dubbio , 
che  questo  loro  lavoro  non  sia  per  riuscire  di  somma  utilità 
a  tutti  coloro ,  i  quali  amano  la  nostra  lingua  ,  e  con  ogni 
amore  e  cura  ne  coltivano  lo  studio.  Grideranno  forse  taluni  ; 
non  dovere  uscire  il  codice  della  italiana  favella  che  dalla  sola 
Accademia  della  Crusca  ;  ed  io  rispondo  a  costoro  ,  non  aver 
essi  tutto  il  torto  su  ciò;  ma  soggiungo  poi:  che  mentre  i  mem- 
bri di  quella  illustre  ed  ornatissima  accademia  non  fanno  che 
darci  parole  e  promesse  ,  le  quali  da  tanti  anni  si  veggono 
prive  di  effetto  ,  è  cosa  lodevole  ,  ed  utile,  che  altri  amatori 
e  cultori  del  nostro  idioma  si  diano  briga  di  compilare  un 
vocabolario  della  lingua  italiana  il  più  perfetto  possibile ,  a 
comodo  e  vantaggio  degli  studiosi.  Che  in  seguito  poi  venendo 
alla  luce  il  tanto  desiderato  lavoro  di  que'  sigg.  accademici ,  sic- 
come speriamo ,  che  questo  non  sarà  in  parte  alcuna  mancan- 
te, come  ce  ne  lusingano  le  sagge  disposizioni  prese  da  quel 
dottissimo  corpo  accademico ,  così  ci  varremo  in  allora  senz' 
altro  del  loro  vocabolario,  senza  però  disprezzare  questo  ch'ora 
Tiene  in  luce  ,  il  quale  unitamente  ad  altri  non  pochi  meri- 
ti ,  s'avrà  quello  ancora  d'avere  coli'  esempio  affrettata  la  pub- 
blicazione di  quello  de' signori  accademici  della  Crusca  ,  e  forse 
di  aver  loro  soccorso  in  tanta ,  ma  si  nobile  fatica. 

FauTo  Gir.AR»!. 
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Roma  compiutamente  descritta  in  sette  ^'iornate .  per  comodo 
de'forastieri  ,  con  un'  appendice  de'  contorni  e  dell'  indica- 
zione  del  viaggio  da  Roma  a  Napoli  ecc.  ,  con  tavole  m 
rame.  Roma  nella  stamperia  Poggioli,  i83o. 

(Sono  pagine  564,  e  si  vende  dai  fratelli  Filippo  <■  Nicola  de 
Roniams  via  del  corso,  e  via  di  S.  Pantaleo,  al  prezzo  di 
scudo  uno  ). 

TI 

^J  n  libro  ,  il  quale  abbia  a  servire  dJ  guida  al  curioso  fo- 
rastiero  per  questa  nostra  città,  ripiena  di  tante  rare  e  prege- 
volissime cose,  non  vuol'  essere  né  sovercl.io  voluminoso ,  ^nè 
troppo  abbondante  di  sottili,  quantunque  dotte  quistion.  in- 
torno questo  ,  o  quel  monumento.  Appunto  per  ciò ,  parmi  pos- 
sa a  ragione  lodarsi  quello  di  fresco  venuto  alla  luce  intitola- 
to,- Roma  compiutamente  descritta,  ecc.-  Questa  operetta  uni- 
sce alla  comodità  del  volume  ,  chiarezza  di  stile  ,  brevità  suc- 
cosa ,  sufficiente  erudizione;  non  che  nitidezza  di  stampa,  ed 
eleganza;  per  essere  impressa  in  bella  carta  con  ottimi  carat- 
teri ,  ed  adornata  di  più  che  mediocri  tavole  in  rame,  rap- 
presentanti 1  più  cospicui  monumenti  de' quali  si  tiene  discorso 
noli'  opera.  Raccomandasi  però  questo  libro  a  tutti  coloro  ,  i 
quali  amano  avere  una  chiara  e  fedele  scorta ,  colla  cui  guida 
studiare  a  bell'agio,  e  senza  confusione  d'idee  tanto  mao„|- 
fic,  avanzi,  non  meno  che  i  sorprendenti  capolavori  delle^r 
ti.  esistenti   in    questa    capitale    del  mondo  cattolico. 

Filippo   Geha  i\di. 


Lettera  del  doti.  Aureliano   Demifry  Sallentu^o   ngU  estensori 

degli  archivj  riputatissimi  di  medicina 

e  di  chirurgia  di  Napoli. 

Taviano   ."n   gennaro    iS3o. 
DiGNORi  Estensori 

.Degno    d'interessare    l'attenzione    dei    medie,    la    ragion 
"  ^''  ^^•'>'°S'>  e  la  inaravigha    dei  culti   scienziati,   è    fuor  d» 
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,,  dubbio  il  caso,  che  vi  offro.  Riguarda  esso  una  donna  in- 
,,  capace  d'ingollare  la  menoma  quantità  di  fluido  acquoso  ; 
„  da  35  anni  a  questa  parte.  La  signora  D.  Pazienza  lUispa- 
„  gher  di  Taviano  ,  madre  di  più  figli,  dell'  età  di  anni  65, 
,,  di  temperamento  pituitoso ,  per  il  lasso  di  più  anni  era  stata 
,,  floridamente  in  seno  alle  felicità  della  vita  nuziale,  ma  poi 
,,  restò  al  vivo  penetrata  dalla  deprimente  passione  del  dolore 
,,  per  l'acerba  perdita  del  suo  consorte .- L'impedito  ritorno 
,,  dei  catamenj ,  gl'isterici  moti  convulsivi,  ed  il  non  più  ap- 
,,  petire  bevande  acquose,  non  tardarono  ad  essere  in  campo. 
,,  Oggi  il  successo  conta  l'epoca  di  cinque  lustri ,  ragion  per 
,,  cui  taluno  potrebbe  esitare  in  ammetterlo  ;  ma  basterà  in 
,,  conferma  di  tal  fatto  addurre ,  eh'  è  desso  notissimo  a  que- 
,,  sto  publico  ...  e  che  ocularmente  me  ne  sono  io  più  e  più 
,,  volte  accertato  con  farle  per  forza  tracannare  dell'  acqua, 
,,  osservando  le  nausee,  i  vomiti,  ed  i  convellimenti  essere  le 
,,  conseguenze  di  questa  pruova  coartata.  Io  ignoro  per  ve- 
,,  rità,  estensori  ornatissimi,  se  i  fasti  della  medicina  vantino 
„  il  registro  di  casi  consimili.  Hallcr  inferisce  soltanto  l'escm- 
5,  pio  di  una  giovinetta  sveva ,  che  non  fece  uso  di  bevande 
,,  per  sei  anni.  Tutti  gì'  igiologi  poi  reputano  l'acqua  necessa- 
,,  ria  alla  vita  ...  .Reputo  dovervi  soggiungere,  o  signori,  che 
,,  da  queir  epoca  ,  per  la  cagion  medesima  i  tessuti  macchinali 
,,  si  strinsero  in  modo  ,  da  rendere  troppo  scarse  le  perdite 
,,  degli  umori  j  di  fatti,  tenuissima  è  la  quantità  dell'orina 
,,  eh' emette j  negativa  quella  della  traspirazione,  anco  sotto  i 
,,  1  raggi  più  cocenti  della  canicola.  La  macchina  quindi  si  è 
,,  da  quell'istante  abituata  a  questo  nuovo  sistema  di  vivere, 
,,  cioè  ad  avere  pochissimo  bisogno  di  riparare  le  perdite  della 
5,  parte  sierosa  del  sangue;  e  per  questo,  le  altre  bevande  in 
,,  cui  è  l'acqua  chimicgraente  combinata,  di  cui  suole  far  uso, 
,,  ed  il  vitto  vegetabile  son  molto  idonei  a  soddisfarlo.  ,, 

Per  verità  non  troviamo  nel  riferito  caso  quella  importanza 
di  meraviglia ,  che  imprimer  gli  si  vorrebbe  dal  suo  dotto  re- 
latore. Niun  v'ha  che  non  conosca  il  niun  uso  dell'acqua  a  cui 
hanno  riaunziato  tanti  strenui  bevitori  di  vino  e  di  liquori  spi- 
ritosi j  e  pur  dessi  vivono   senza   senza  riseulirne    nocumento. 


r 
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Tanto  vale  l'impero  dell'abitudine,  e  tanto  basta  alli  più  ne- 
cessarj  usi  della  vita  l' ingresso  nel  corpo  umano  dalli  mate- 
riali dell'acqua  combinati  negli  altri  liquori ,  ed  in  alcune  spe- 
cie di  cibi. 


Sedia  letteraria  per  prevenire  le  malattie  degli  uomini  studiosi, 
inventata  dal.  caw.  Pasquale  Panvini ,  prof,  di  Medicina  ec. 
in  Napoli. 

5)  KJn  progetto  di  dare    al   letterato  un  tavolino   di  notevole 

5>  altezza  clie  verticale   stazione   mantener  gli  facesse  ,   è  stato 

»  da  ben  parecchi  anni,  presentato  dal  dolt.  Tronchin  medico 

»  francese.  Ma  ben  pochi  consentirono  al  preteso  vantaggio  del 

»  tavolino  alla  Tronchin  ,  e    rinunziaronvi    sollecitamente    per 

»  essere  onninamente  insopportabile  ,  e  talvolta  pur  produttrice 

>'  di  morbose  conseguenze  la  posizione  del  corpo  ricercata  dal 

»  Tronchin.    Ingegnosamente    ora    il  cav.   Panvini    vi    ha    dato 

1)  rimedio  colla  sua  sedia  letteraria  ,  interessandosi  del  bisogno 

■>•  insieme  e  della    brama    di    giovare    alla    salute    ed    alla    vita 

»  della  classe  più  nobile  della  società.   Immaginò  egli  adattare 

»  ad  un  alto  tavolino  una    proporzionatamente    alta  sedia  con 

»  sedile  non  più  largo  di  un  palmo,  e  su  cui,  stando  sul  suolo 

»  i  piedi    dello    studiante  ,   e    appoggiati    ad    uno    sgabelletlo  a 

»  piano    inclinato  ,    può    poggiarsi  co'  glutei  agiatissimamente  , 

«  senza  che  le  cosce  e  le  ginocchia   menomamente  si  flettano. 

»  Le  bracciuole  della  sedia  a  livello  della  tavoloccia  a  tiratojo 

«  del  tavolino  ,  danno    appoggio  alle    braccia    ed  ai   gomiti  ,  e 

ji  la  spalliera  con  discreta  curvatura  ed  alta    fino  alle  scapole, 

5)  sostiene  comodamente  le  spalle.  Il  tavolino  è  dell'altezza  di 

))  palmi    quattro    e    mezzo    circa    per   un    uomo    dell'  ordina ri-a 

D  statura  ,   per   modo   che    stando    il    soggetto    nella    gui.sa  so- 

»  pra  cennata  ,  l'orlo  della  sua   tavola  stia  n  livello   della  cai- 

)>  tilagine  xifoide  dello  sterno.  Il  sedile  potrà  anche  covrirsi  di 

»  un    cussinello  a  lana  ,   od  a   crine.  —  Adagiato  in  tal    gui.s.% 

V  V  uomo  di  lettere  ,    cui  lo  studio    delle    scienze    e    delle    arti 

»  belle,  che  procurano  alla  società  i  più  dolci  godimenli ,  ea- 

G.A.T.XLV.  21 
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»  sta  bene  spesso  Li  vita  ,  conforme  osservarono  il  filosofo  di 
i>  Stagira  ,  Lusitano  ,  Boerhaave  ,  Tissot  ,  Achermann  ,  è  alla 
5»  portata  di  protrarre  le  fatiche  del  suo  inlelletlo  ,  ancor  più 
■»  lungi  dell'  usato ,  senza  avere  a  paventare  gli  ostacoli  che 
»  incontrano  la  respirazione ,  la  circolazione ,  le  intestinali  ege- 
)'  stioni,  la  secrezione  in  generale,  e  precipuamente  quella  dell' 
»  orina  ,  ed  in  somma  le  importanti  sebbene  tuttora  non  ben 
»  conosciute  polarità  degl' imponderabili  animali,  con  l'ordina- 
»  ria  maniera  di  sedere.  —  Siamo  noi  stessi  testimonj  (  cosi 
si  esprime  il  eh.  dott.  Perrone  uno  dei  compilatori  degli  ar- 
chi vii  di  Medicina  e  Chirurgia  in  Napoli  al  numero  del  3i 
marzo  i83o,  da  cui  quest'articolo  venne  estratto)  del  favore  con 
«  che  è  stata  da  taluni  letterati  nostri  ottimi  amici  adottata  la 
))  sedia  del  Panvlnij  ed  egli  il  benemerito  inventore  fatto  certo 
»  per  l'esperienza  dell'utilità  vera  e  positiva  che  procura,  non 
»  lascia  di  promuoverla  e  commendarla  ai  letteratti  tutti,  gio- 
»  vandosi  anche  dell'esempio  del  felice  successo  ,  col  quale  egli 
»  stesso  se  n'  ò  servito  da  poco  men   che  tre  anni.  » 

G.  T. 


i.  er  rendere  una  gloria  giustissima  che  si  deve  ai  meliti  in- 
signi del  cel.  cav.  professore  Morichini,  riportiamo  il  seguente 
articolo  estratto  dall'interessantissimo  Giornale  di  Napoli,  l'Os- 
servatore Medico  (num.  VI.  i5.  marzo  i8")o),  sulla  Proprietà 
magnetizzante  del  raggio  \^ioletto.  «  Il  eh.  sig.  Morichini  profes- 
»  fessore  di  scienze  fisico-chimiche  nell'  Università  di  Roma  , 
»  annunziò  fin  dal  i8i3,  che  dei  piccioli  aghi  di  acciaro  te- 
»  nuti  per  certo  tempo  ,  un'  ora  al  più  ,  nel  raggio  violetto , 
»  acquistavano  delle  proprietà  magnetiche.  Configliacchi  di  Pa- 
»  via  ,  e  Berard  di  Montpellier  ,  che  ripeterono  gli  esperimenti 
•»  del  Morichini  ,  non  ottennero  alcun  positivo  risultamento, 
)'  Ma  più  recentemente  madama  Sommerville  ,  avendo  esposti 
»  al  sole  degli  aghi  di  acciaro  sotto',  un  pezzo  di  seta  violet- 
»  to  ,  i  medesimi  acquistarono  le  proprietà  magnetiche.  — •  Lo 
»  stesso  successo  non  ottenne  però  il  sig.  Seebek  ,  sebbene 
«  camminasse  sulle  orme  della  dama  inglese.  Or  il  nostro  va- 
»  lentissimo  chimico  sig.  F.  Cassola ,  volendo  liberare  la  scienza 
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>»  da  tanta  incertezza  ,  ha  fatto  degli  esperimenti  ,  che  confer- 
"  mano  in  una  maniera  Uiminosa  quelh  dell'egregio  fisico  ro- 
»   mano ,    ed   ecco  le  sue   precise  parole. 

»  posi  a  terra  un  prisma  montato  Sopra  una  piccola  co- 
»  lonna  di  legno  rimpetto  al  sole,  che  entrava  in  una  stanza  da 
»  una  finestra  ,  e  nel  raggio  violetto  dello  spettro  formato  nella 
>•  parte  ove  non  giungeva  la  luce  del  sole,  vi  posi  degli  aghi 
»  sopra  una  pezzolina  di  cotone  tinta  in  violetto,  mediante  una 
»  soluzione  alcoolica  di  orcanet  comune  ,  applicala  alla  stessa 
«  pezzolina  dopo  averla  bagnata  prima  in  una  soluzione  di  po- 
»  tassa  caustica,  e  diressi  con  una  lente  ordinaria  di  camera 
»  oscura,  coiivesso-convessa,  un  fascio  di  luce  concentrata  sugli 
»  stessi  aghi,  dicendo  in  modo  però  che  T  intensità  del  calore 
»  prodotto  non  avesse  bruciato  la  sndetta  pezzolina;  ciò  che  po- 
»  tè  facilmente  evitarsi  col  non  fissar  la  stessa  luce  concentrata 
»  in  un  punto  ,  ma  facendola  percorrere  lungo  gli  aghi  sud- 
»  detti  ;  dopo  cinque  minuti  trovai  gli  aghi  già  magnetizzati 
»  abbastanza.  Lo  slesso  sperimento  fu  variato  nel  modo  se-- 
»  gnente  ;  posi  un  piccolo  ago  sopra  un  pezzo  di  vetro  vio- 
»  letto  che  aveva  la  spessezza  di  un  terzo  di  pollice  circa;  e 
»  senza  adoperare  il  prisma,  vi  diressi  allo  stesso  modo  coli.» 
»  lente  un  fascio  di  luce  bianca  concentrata:  non  erano  scorsi 
»  che  soli  4  minuti  ,  e  l'ago  era  già  magnetizzato.  —  L'inal- 
»  zamento  di  temperatura  negli  aghi  prodotto  dalla  lente  ,  è 
»  essa  cagione  dello  sviluppo  del  magnetismo  della  materia  tar- 
»  restre  che  viene  poi  attirato  dall'acciaro  ,  o  esiste  nel  raggio 
V  violetto  ,  e  viene  col  suo  intermezzo  ,  cioè  del  calorico ,  co- 
li municato  al  ferro,  come  sviluppasi  l'elettrico  da  molti  corpi 
»  (lo  zolfo  ,  il  vetro  ,  ec. )  col  solo  riscaldarlo?  La  soluzione 
w  di  questo  problema  la  lascio  a  quelli  che  coltivano  con  sue- 
»  cesso  le  scienze  fisiche  ;  ed  a  me  basta  la  sola  convinzione, 
)>  che  co'  mezzi  tenuti  ,  che  ripetei  più  volte  innanzi  al 
»  sig.  Guarini  ,  il  quale  fu  testimone  di  quanto  ho  fedelmente 
»  riferito,  può  comunicarsi  il  magnetismo  agli  aghi  di  acciaro, 
»  e   che   è   molto  probabile   che  i  laggi  violetti  vi  abbiano  tutta 

»  la   loro    influenza.  » 

G.  T. 

2n 
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Quadro  nosografico-cUnico  di  genernle  risultamenlo  delle  malattie 
trattate  nella  clinica  medica  superiore  dell'I.  R.  Università 
di  Padova  nel  corso  di  sedici  anni  scolastici  compresi  fra 
il  1809,  ed  il  1825,  dal  sig.  C.  P.  Fai eriano- Luigi  Brera, 
consigliere  di  S.  M.  I.  R.  A. ,  prof.  P.  O.  di  Terapia  spe- 
ciale, e  di  clinica  medica  pe'  medici  nella  I.  R.  U.  di  Padova, 
e  direttore  nelV  Istituto  clinico-medico  superiore  nella  stessa, 
membro  ec.  ec.  ec:  Modena  1829.  (Estratto  dal  tomo  XX. 
degli  atti  della  Società  Italiana  delle  scienze). 

Jr  rodotto  Teramente  purissimo  di  esperienza  nuda  si  è  la  in- 
tiera collezione  di  tutti  gli  annni  prospetti  clinici  pubblicali 
dall'anno  scolastico  1809-10  fino  a  tutto  il  i8a4-25.  Ora  il  ce- 
Jebratisslmo  clinico  di  Padova  offre  in  questo  quadro  il  gene- 
rale risultamento  di  24^8  infermi  trattati  in  quel  clinico  Isti- 
tuto neir indicato  giro  di  anni  ,  e  per  cotale  accurata  espe- 
rienza si  sono  dedotti  preziosi  risultamenli  sul  conto  delle  sta- 
gioni, in  cui  sogliono  dominare  più  queste  clie  quelle  malattie; 
de' sessi  e  delle  età  ,  in  cui  più  facilmente  si  sviluppano;  de' 
loro  esiti  in  guarigione  ,  o  in  morte  ,  o  in  semplici  migliora- 
menti ;  della  durata  loro  ordinaria  ;  della  trasmigrazione  loro 
in  affezioni  secondarie  successive  prima  della  guarigione  ,  o 
della  morte  ;  ed  in  line  del  calcolo  sommario  delle  mortalità, 
avuto  riguardo  alle  malattie  come  forme  e  speciali  ed  aggrup- 
pate ad  una  dctermiiiata  classificazione.  Il  risultato  di  tali  av- 
venimenti viene  cosi  esposto  in  altrettante  finche  rappresentate 
con  cinque  grandi  tavole.  1/ insigne  A.  non  lia  qui  insieme  ri- 
fuso lo  sviluppo  delle  dottrine  cliiiiclie  concernenli  il  complesso 
di  questi  risultamentl  ,  poiché  ne  emergeva  per  tal  contegno 
un  opera  molto  voluminosa  ;  ma  invece  ha  egli  giudicato  op- 
portuno riferirlo  nei  capitoli  delle  singole  malattie  delle  Isti- 
tuzioni Borseriane  di  medicina  pratica  ,  alle  quali  ha  già  Egli 
posto  nuovamente  mano  per  proseguirle  bentosto.  «  Così  qup- 
K  sta  nuova  edizione  di  un  opera  per  ogni  dove  classica  ,  dall' 
»  immortale  suo  Autore  compilala  diotrn  li  dettami  lin)pidis- 
})  simi  dell'esperienza  ,    e    della   osservaiiioue  ,    lieeverà  incre- 
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»  crcmento  e  perfeiionc  bensì  in  proporzione  degli  odierni 
»  avanzamenti  delle  scienze  mediche  ,  ma  sempre  coli' appog- 
»  glo  fondamentale  di  questa  stessa  sperieuza  ed  osservazione.  » 

ToNELH 


Lettera  di  Lionello  Paletti  prof .  di  fisiologia  nella  P.  U.  di  Fer- 
rara ,  al  chiar.  prof.  Giacomo  Tommasini  intorno  ad  un'  ope- 
ra medica  del  secolo  XFI.  Macerata,  i85o. 

Il  cir  Eco  maceratese ,  che  per  le  cure  del  valente  suo  com- 
pilatore va  di  già  acquistando  solida  riputazione  e  fama  di  ze- 
lo ,  venne  inserta  questa  lettera  dell'  erudito  prof.  Poletti ,  ed 
altre  copie  partitamente  ne  venueeo  divulgate.  L'opera  medica 
di  cui  ivi  si  parla ,  è  la  seguente ,,  Tractatus  Io.  Bapt.  Mina- 
„  dois  ferrariensis ,  artium  ac  medicinae  doctoris  excellentissi- 
,,  mi,  de  abusu  non  mittendi  sanguinis  in  febribus  malignis, 
,,  etiamnum  apparentlbus  exanthematibus ,  dictis  petcchiis  etc: 
,,  Venetiis  apud  haeredes  Melchioris  Sessae ,  i573.  Ih.  apud 
,,  Io:  Bapt. ,  et  Io:  Bernard.  Sessam  ,  1597.  >»  ^^  dottrine  pra- 
tiche di  quest'  opera  confermano  le  massime  sostenute  dal  Tom- 
masini ,  specialmente  nelle  lettere  scritte  al  eh.  prof.  De  Mattheis: 
viene  ivi  il  salasso  proclamato  qual  mezzo  mirabilmente  acco- 
modato alla  cura  delle  febbri  maligne  ;  e  non  soltanto  sul  co- 
minciare di  esse  ,  ma  sì  ancora  negli  ultimi  stadj  delle  mede- 
sime, distinguendo  con  accuratezza  e  con  molto  senno  la  de- 
bolezza apparente  dalla  debolezza  reale ,  ed  insegnando  come 
assai  più  dalle  forze  degl'  infermi  che  dal  numero  dei  giorni 
trar  si  debba  la  indicazione  del  salasso.  Né  dal  commendare 
la  prudente  convenienza  del  salasso  si  rista  il  Minadois  per 
la  comparsa  del  petecchiale  esantema  ,  distinguendolo  in  cri- 
tico,  e  sintomatico,  le  quali  proposizioni  conformi  alle  massi- 
me già  professate  da  qualche  moderna  scuola  sono  ivi  pronun- 
ciate non  tanto  col  sostegno  dell'  autorità  e  della  ragione ,  quan- 
to con  l'appoggio  dell'  esperienza  ,  e  con  linguaggio  altresì  fran- 
co e  semplice  ,  siccome  chiaro  emerge  da  varj  brani  dell'  ope- 
ra istessa  riferiti   dall'   egregio   prof.    Poletti  nella  menzionata 
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lettera  in  discorso.  Quindi,  è,  che  un  tale  squarcio  di  medi- 
co-pratica  letteratura  è  slato  con  onore  disotterrato  dalla  obli- 
vione dei  tempi  per  mezzo  del  n.  A.  ,  il  quale  d'altronde  è 
già  noto  con  quanto  nobile  impegno  sostenga  nella  pontilìcia 
univei'sità  di  Ferrara  la  cattedra  di  fisiologia ,  e  quanta  dovi- 
zia di  utili  vedute  abbia  sparso  nelle  sue  pur  troppo  iuteres- 
santi  e  pregevoli   produzioni. 

ToNELLI. 


Institutiones  medicinac  practicae  quas  ad  usum  luvenlutis  di- 
gessit  Petrus  Alojsiiis  Valentini  in  Romana  unwersitate 
professor ,  in  Nosocomiis  S.  Spiritus ,  S.  Mariae  Demen- 
tiuin ,  S.  Ioannis  Nationis  Floreninae  medicus  primarius  ,  et 
in  eoi-um  primo  phjsiologiae  lector  ,  ac  plurium  acade- 
miarum  socius.  voi.  I.  De  Febribus  ;  Romae  ,  1827.,  di 
pag.  XI,  e  062.  -  voi.  II.  ,  De  injlammationibits ,  Romae  ^ 
ex  tjpograpliia  Contedini ,  1828;  di  pag.  !{i^.-  Voi.  IH. 
De   Exanthematibus  ;    1829.,   di  pag.    567, 

JLio  scrivere  trattati  d'istituzioni  mediche  è  un  impresa  as- 
sai malagevole  ,  poiché  bene  spesso  addiviene ,  che  l'opera  non 
riscuota  gradimento  ed  applausi ,  seppure  talvolta  non  si  ren- 
da palestra  di  conflitto  per  le  censure  altrui.  Il  n.  A.  però  ha 
saputo,  a  nostro  debol  giudizio,  rendere  il  suo  lavoro  degno 
di  universale  apprezzamento ,  con  avere  scrupolosamenta  schi- 
vato le  teorie  del  giorno  ,  e  limitato  essendosi  a  comporre  un 
opera  di  meramente  pratica  istituzione.  Seguace  infatti  di  niun 
sistema  ,  ha  egli  tracciato  per  verità  le  orme  del  divino  Ippo- 
crate  ,  e  prevenire  volendo  la  menda  di  empirico  ,  che  ad  un 
tal  metodo  razionale  di  esperienza  suol  darsi ,  assume  per  di- 
fesa gì'  insegnamenti  del  medesimo  Ippocrate  ,  la  deiinizione 
cioè  della  ragione  e  della  esperienza.  Avendo  poi  quest'  opera 
il  doppio  merito  della  concisione  e  della  chiarezza  ,  presenta 
un  aspstto  d'interesse  e  di  publica  utilità  ,  e  crediam  perciò 
che  l'A.   abbia  reso   con  essa  un   servigio  grande  alla  gioventù 


Varietà'  323 

studiosa  eà  anche  ai  pratici  oonsuniati.  La  descrizione  dei  mor- 
bi  vi  è  tessuta  con  le  frasi  le  più  naturali  ;  la  prognosi  vi  è 
stabilita  con  il  più  fino  criterio  ,  e  la  cura  vi  è  regolata  coti 
i  più  sani  principi  '^^  moderazione  e  di  eclelticismo.  Tutti  gli 
articoli  vi  sono  con  singolare  industria  maneggiati  ,  ma  preci- 
puamente quello  della  febbre  nervosa  nel  primo  volume,  quel- 
lo della  encefalite  nel  secondo  volume  ,  quello  del  morbillo 
nel  volume  terzo  sono  meritevoli  di  essere  con  ponderazione 
meditati.  Affinchè  il  lettore  ne  abbia  una  convinzione  ,  diremo 
alcun   che    di  quest'  ultimo. 

Esposta  del  morbillo  la  definizione ,  l'epoca  primiera  della 
sua  comparsa   in   Europa ,  e   la  divisione  tenutane   dai  Nosolo- 
gi,   e   dai    Patologi,    saviamente    si  esprime,    che    per  le  con- 
traddizioni e    per  la    inesperienza   di   alcuni  scrittori    parrebbe 
doversi  rifiutare  l'esistenza  del  morbillo  spurio.   Ad  onta    però 
che  dal  n.  A.    siasi  soltanto    osservato  questo  esantema  sotto  il 
duplice  aspettò   o  di  benigno  o  di  maligno ,  pur   egli  non  dis- 
sente,  che    al  pari   del   vajuolo'  arabo  e   del  vaccino   diasi  pur 
Io  spurio  morbillo  ,  come  quello  eh'  è  irregolare  ,  più  mite ,  e 
non  corteggiato  da  fenomeni  catarrali.  Ragionando  dappoi  della 
discrepanza,   che  per  alcuni  vorrebbesi  statuire  fra  il   morbillo 
e   la  rosolìa  ,  egli   con  molta  perspicacia  opina  ,  che  questa  al- 
tro non  sia  che  o  una  varietà  del  morbillo,  o  una  varietà  delia 
scarlattina  migliforme  o  pustolosa  ,  siccome  già  lo  avverti  G.  L. 
Frank.   Vengono  quindi  con  singolare  accuratezza    delineate  le 
note   caratteristiche  ,   per  le    quali    e  dal  vajuolo    e  dalla    scar- 
lattina e   dalla  vesicaria  e  dalle  petecchie  e  dalle  migliari  deb- 
ba il  morbillo  ritenersi  distinto  ,  senza  errare  nel  presagio  della 
indicazione   della  forma.  Allorché  passa  il  n.  A.  ad  enumerar- 
ne gli  stadj  ,  vi  prende    di  mira  il  doppio  aspetto  del  benigno 
cioè  e  del  maligno   morbillo  ,   contemplando  nel  primo  sintomi 
infiamraatorj    più  o   meno   intensi  ,    ed    uno  stato   opposto    net 
secondo.    Con  somma   precisione    s'intertiene  a  discorrerla   in- 
torno alle  prognosi,  né  vi  tace   l'istruzione  dei  ritrovameuti  ne- 
croscopici.  Troviam   regolata  la   terapia  con  le  migliori  reclute 
pratiche,  e  comnìendevole  sovrammodo  ne  sembra   la  prescrizio- 
ne   della   digitale  porporina  ,  quante  le   volte   o   lo   stato   delle 


324  Varietà' 

forze  non  permetta  reiterati  salassi ,  ovvero  se  dopo  qualche 
celebrata  emissione  sanguigna  non  emerga  ben  chiara  la  indi- 
cazione di  ripeterla.  Alcuni  molesti  sintomi  esiggono  talfiata 
di  essere  frenati  ,  e  su  di  questi  pur  si  arresta  l'A.  a  sugge- 
rirne gli  opportuni  presidj  ;  peculiare  impegno  si  prende  del 
pari  contro  i  morbi  secondar] ,  che  possono  bene  spesso  al  mor- 
billo conseguitare.  Favellando  poi  dei  maligni  con  sommo  cri- 
terio ne  avverte  alle  cause  fortuite  che  favorir  li  possono ,  giac- 
ché o  derivano  sovente  da  una  particolare  costituzione  dell' 
aria,,  aut  a  praepostera  medela.  Si  enim  remediis  antiphlogi- 
,,  sticis  non  refraenetur  inflamraatoria  diathesis;  aut  remediis 
,,  calidis  et  incitantibus  haec  augeatur ,  facillime  morbilli  indo- 
,,  lem  malignam  seu  typhodem  acquirunt. ,,  L'imponente  qua- 
dro nosografico  di  questo  maligno  morbillo  egregiamente  de- 
lineato ne  avverte  chiaramente  del  pericolo  maggiore  a  cui 
soggiacciono  colali  infermi.  Debbe  in  essi  il  governo  terapeu- 
tiro  esser  vario  e  relativo  alle  complicazioni  ed  al  treno  dei 
sintomi  morbosi  che  al  morbillo  fan  corte  in  ciascheduno  delli 
tre  stadj  di  eruzione ,  del  suo  corso  ,  e  termine  ,  non  che  re- 
lativo al  genio  della  epidemica  costituzione  regnante.  Per  lo 
che  siamo  ben  addottrinati  in  tale  incontro  ,  quando  occorra 
aver  ricorse  ai  leggieri  corroboranti  per  avvalorare  la  pigra 
eruzione  dell'esantema  sotto  lo  stato  languido  delle  forze;  quan- 
do convenga  l'uso  degli  antispasmodici,  quando  resti  indicato 
un  blando  regime  antiflogistico,  quando  abbian  luogo  li  dia- 
foretici ,  li  eccitanti  leggieri.  Analogo  trattamento  alla  speci- 
fica loro  forma  esiggono  pur  qui  le  secondarie  morbose  affe- 
zioni,  che  al  morbillo  maligno  possono  tener  dietro,  di  qual 
tempra  sono  alcune  flogosi ,  suppurazioni,  tossi,  diarree,  idro- 
pi,  oftalmie,   ed   altre  morbosità. 

Ci   auguriamo  vederne  sollecito  il  preseguimento  e  termi- 
ne dell'  opera  a  vantaggio  degli  studiosi. 

ToNELLI. 
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Sul  sangue ,  sopra  il  modo  di  riconoscerà  le  sue  macchie,  e  su 
la  maniera  di  distinguere  il  sangue  umano  da  quello  d'ogni 
sorta  di  animali.  Considerazioni,  che  possono  servir  d'intro- 
duzione alla  pratica  medico-criminale  ;  di  Domenico  Meli, 
membro  delle  società  reali  di  medicina  di  Bordeaux  ec  : 
ec:   ec  :  Milano,  i83o,  in  8.   di  pag.    aio. 

vivopo  che  Carlo  V.  in  virtù  della  sua  Costituzione  incomin- 
ciò a  ravvicinare  i  rapporti  tra  la  giurisprudenza  civile  e  cri- 
minale e  la  medicina ,  si  elevò  la  medicina  legale  al  grado 
di  scienza  mercè  li  sudori  di  tanti  valenti  ingegni ,  che  dall' 
immortale  Paolo  Zacchia  fino  a  Fodere  ed  agli  Emmert,  Or- 
fila  ,  Vauquelin  e  tanti  altri  con  zelo  singolare  vi  si  occupa- 
rono. Per  quanto  però  abbondiamo  al  presente  di  trattati  di 
Medicina  legale,  confessare  è  d'uopo,  che  manchiamo  ancora 
di  opere  le  quali  di  proposito  trattino  della  pratica  medico- 
forense  pel  foro  tanto  civile  ,  quanto  criminale;  e  senza  di  esse 
non  si  perverrà  giammai  a  stabilire  ogni  possibile  modo  di  re- 
lazione co'  tribunali ,  nò  a  prescrivere  norme  per  qualsiasi  va- 
rietà di  nuovo  caso  ,  per  cui  richieggasi  chiarimento  o  posi- 
tivo giudizio.  Una  ricolta  quindi  di  somiglievoli  casi  sarebbe 
indispensabile  onde  formare  un  repertorio  di  pratica,  il  quale 
torni  ad  un  tempo  e  a  maggior  dovizia  della  scienza  e  ad 
utilità  di  qualsivoglia  cultore  di  questa  ;  e  con  tale  sussidio  non 
avverrà  che  i  meno  esperti  nell'  esercizio  della  scienza  istessa 
abbiano  a  trovarsi  alcuna  volta  imbarazzati  nell'  applicare  i 
suoi  principi  ai  casi  un  poco  astrusi  o  complicati ,  ed  a  quel- 
li che  comunque  si  scostino  dai  generali  documenti  della  me- 
desima. Penetrato  da  questa  verità  il  cbiar.  sig.  cav.  Meli  ha 
pubblicato  queste  sue  Considerazioni  sul  sangue  e  sopra  il  mo- 
do di  riconoscerne  le  macchie,  promettendo  farne  conseguitar» 
delle  altre  intorno  ad  altri  argomenti  di  pratica  criminale.  Apren- 
do egli  per  tal  modo  la  via  che  introduce  a  questa  pratica  pa- 
lestra ,  eccita  con  questo  esempio  gli  altri  a  compilare  questa 
metodica  ■  l'accolta  o    repertorio,    che   pienamente   supplisca   ai 
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bisogni  di  ognun  che  debba  con  medica  perizia    soccorrere  ai 
tribnnab". 

Iia  presente  opera  del  sig.  prof.  Meli  è  divisa  in  nove  ca- 
pi ,  nei  quali  con  singolare  impegno  si  espone  luttociò  che  con- 
cerne le  notizie  che  abbiamo  sul  sangue,  per  quella  parte  che 
a  riferirsi  alla  medicina  criminale.  Si  accenna  in  tale  incontro 
ai  difetti  delle  leggi  criminali  nell'  assicurazione  delle  prove  e 
degl'  indizj  dei  delitti  :  parlasi  della  colpevole  indifferenza  di 
alcuni  tribunali  nella  scelta  dei  periti  medici ,  delle  prerogati- 
ve da  doversi  in  questi  ricercare ,  e  delle  avvertenze  da  aversi 
neir  eleggerli  ;  si  propone  un  mezzo  facile  onde  rendere  istrui- 
ti i  Giudici  processanti  circa  le  operzioni  dei  periti.  Finalmen- 
te dopo  alcune  peculiari  riflessioui  sopra  uno  dei  precipui  ma- 
teriali del  sangue,  il  ferro,  onde  scoprire  per  la  presenza  di 
cotal  principio,  le  macchie  di  sangue  alterate  ed  assai  antiche, 
e  dopo  aver  rammentato  i  chimici  insegnamenti  di  Lassaigne 
e  di  Orfila  per  dichiararle,  viene  rappresentato  con  tutta  chia- 
rezza il  metodo  dall'  A.  combinato  per  determinarle  ,  affinchè 
anco  i  meno  esperti  nelle  chimiche  fatture  possano  cou  facilità 
adoperarlo.  L'opera  è  del  più  grande  interesse ,  e  l'esecuzione 
del  piano  corrisponde  pienamente  allo  scopo  che  si  era  l'A- 
proposto.  L'argomento  viene  trattato  con  la  massima  intelli- 
genza ed  erudizione  insieme  ,  cosicché  nulla  rimane  a  deside- 
rarsi intorno  a  tale  subietto.  Quindi  è  che  rendesi  di  precisa 
necessità  il  possedersi  la  medesima  da  chiunque  percorrendo 
la  spinosa  carriera  del  foro  disimpegni  le  funzioni  o  di  Giu- 
sdicente ,  o  di  perito  fisico  forense. 
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